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Beatifììmo Padre. 



EL luogo piùaii- 
gufto , e facro- 
lànto del Mon- 
do , voglio dire, 
in mezzo del 
petto , e fui cuo- 
re del Sommo 
Sacerdote volle 
già Dio con provido , ed ineffabil con- 
figgo , che fo0e collocata la verità: 
Pones inKationali judicii Dottrinata, 
& Veritatem , qute crunt in peBoro 
Aaron, (a) E ciò per mio avvilo , 
non fòlo ad eflètto di rendere , come 
ofiervò Filone (V) con un' ornamen- 
to cotanto preziolo il Sommo Ponte- 
fice più venerabile ; ma altresì accio- 
chè egli fi rammemorane, che il fio 

a 2 pei- 

(o Exod. Cap.xxvirE 1 

' C b J Lib. dcjudrée. 
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petto era alla Verità, confàcratò ; è 
che quella dovea trovar nel fuo cuo- 
re contro le menzogne , contro leu 
frodi , e contro le aftuzie , le quali 
_ regnano nella maggior pane degli 
uomini , un luogo di ficuriffìmo ri- 
fugio , e di opportuna dif<-fà . Ma_» 
fe ciò nel Sommo Pontefice della 
Sinagoga ; quanto più fa meftiere-» 
darci a credere lo ftelìò del Sommo 
Sacerdote Evangelico, e di quel gran 
Sacerdote , il quale già profetò , e 
tuttavia col cuore dimora in uro 
Ordine, che da uno de'fuoi più fieri 
perfecutori fù col più degno elogio 
chiamato , Ordo Vcritath ì Un tal 
penfiero mi fi aggirò per la mente, 
allorché io concepii la forfè troppo 
ardita rifoluzione di prefèntare alla_» 
Santità' Vostka quella lieve fatica 
mia, la quale per vero dire , tutto il 
pregio iuo ritrae dall' cflère fiata in- 
trapref a oggetto di fodenere , e di- 
fendere la Verità. Ma quello appun- 



to iti cui confitte tutto il fùo pregio, 
già temo , che fia per concitarle con- 
tro l'odio, e Taverfione di quegli, 
da' quali la verità fu (empre poco 
gradita . Per la qual cofà non mi fi 
prefèntando alla mente luogo di mag- 
gior Scurezza, e di più certa difèfa, 
che il petto Sacerdotale della Santi- 
tà. Vostra. , ad eflò mi fon prefo l'ar- 
dimento di confidar quefto par- 
to de* miei Teologici Studj , che le 
è dovuto, eziandio per quefto moti- 
vo , acciò per mano di Lei egli fia_» 
confacrato al Dio della Verità, come 
già allo fteflò Dio per mano de' Sa- 
cerdoti conlacrar fi dovevano le pri- 
mizie . Al Razionale di Aronne, e 
per mezzo di cflo a quel petto Sa- 
cerdotale confidò Dio non lolo la_j 
"Verità, ma eziandio la Dottrina-.: 
Voncs in Rationali judkìi DoBrìnanr* 
& Veritatem Se. o come leggono i 
LXX. Oeclarationem , & Veritatem : 
e ciò ad effetto di lignificare , che il 

Som» 
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Sommo Pontefice non (blamente deb- 
be tenere imprefla, e (colpita nel cuo- 
re la Verità : ma dichiarare altresì a* 
Popoli , che al filo petto , e raziona- 
le ricorrono quali ad Oracolo, qual 
fia la vera Dottrina . Ambedue que- 
lle doti , le quali fono del Sommo 
Sacerdozio le più belle prerogative , 
noi vegghiamo nella Perlòna di Vo- 
stra Beatitudine a maraviglia rif- 
plendere: un'amor fincero della Ve- 
rità, e una indefefla follecitudine di 
manifestarla , e dichiararla al fuo 
Gregge . Tra gli altri difegni della.» 
Provvidenza Divina in confidar alla 
Santità Vostra le Chiavi de' fuoi Te- 
fori , e farla (upremo interprete , ed 
arbitro de' fùoi iòvrani configlj , 
certamente non è flato l'ultimo il 
volere , che colla pienezza dell'Apo- 
stolica Autorità Ella reprimerle illb- 
verchio ardimento di coloro , i quali 
fanno lor pregio , o il calunniar Ixj 
Dottrina di quei due incomparabili 

Mac- 
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Maefixi delle Cattoliche Scuoio , 
Sgottino, e Tom malo, o adulterar- 
ne con finiftre , ed aliene interpreta- 
zioni la più (ana , e legittima intel- 
ligenza. £ indicibile il giubilo, ed il 
contento , con cui non folo tutto 
l'Ordine de* Predicatori : ma altresì 
tutti i (inceri amatori della vera Dot- 
trina , hanno ricevuti i Brevi, e le Apo- 
ftoliche Conftituzioni , colle quali la 
Santità Vostra, ed ha pollo al fi- 
euro contro di ogni calunnia , ed ini- 
quo attentato l'incontaminata Dot- 
trina , che come fondamento della-, 
Religione , ftabilirono invincibilmen- 
te que* due Lumi della Cattolica.» 
Chiefà , ed ha a tutti i Fedeli com- 
mendato lo ftudio della loro illibata 
Teologia . Per la qual cofa non du- 
bito , che non ila per eflcrle grato 
quefto mio Libro, il quale ficcomeJ 
tutto s'impiega in combattere una_, 
opinione direttamente contraria a* 
{entimemi de ' Padri > ma in modo par- 
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ticolare de* Santi Agoftino , c Tom- 
mafo : così ancora alla Dottrina di 
ambedue quefti Santi , ed a' principi 
della loro Morale particolarmente 
fi appoggia . Con quella fiducia adun- 
que, che m'inlpirano al cuore i lo- 
ro meriti, e l'amor di Vostra San- 
tità alla loro Dottrina, prelentocon 
profondifHino offèquio davanti all' 
Auguftilfimo Trono della Beatitu- 
dine Vostra quefta mìa pìccola of- 
ferta, ed implorando .con ogni poG 
fibule venerazione 1* .Apoftolica Be- 
nedizione , in atto di baciare i San- 
tini mi Piedi umilmente m'inchino, 
c mi profeflò . 

■ DELLA SANTITÀ VOSTRA' 

Fircnce S. Marco sS. Agoflo 1717. 



■pari Ifflìmo Dcvmiffmt ObbligatìSim* Serva , 1 Tigri* 
[t. Gmftfge Ulp$m Orji it' Tteitoattri. 



prefazione: 

Con cui proponefi l'idea d'un vero 
Teologo Morale, 

E brevemente difcorrefi dell' autorità , ed ufo de' Padri 
nella Dottrina de' Coftumi . 

RAfc tanti , e così varj ftudj , 
alla cultura de' quali può ap- 
plicarli l'umano ingcno, niu- 
no ve n'ha a mio credere, di 
si gran pregio, e cosi neceffa- 
rio alia vita , come lo ftudio 
della Morale Teologia. Ella è 
quefta una faenza , la quale, 
non ha per ifeopo , come 1* antica Filofofìa una ter- 
rena , o immaginaria felicita ; ma una vera , foda , e 
agli umani fenfi incomprenfibile Beatitudine. Ella.» 
tratta degli umani coltumi, delle virtù , e dc'vizj, 
in quanto per elfi fi acquietano que' veri beni , i qua- 
li né occhio vide, nè orecchio udì , ne a cuore uma- 
no fu mai poflìbile di perfettamente comprendere : 
□è la di lei principale induftria , come quella degli 
antichi Savj è npoita , in formare un Cittadino uti- 
le alla Repubblica; ma un degno Cittadino , e abi- 
tatore della celeftc Gerufalemmc . Onde le in tanto 
pregio fu già lo tìudio dell'Erica ; e fe furono così 
benemeriti della Repubblica quelli , che. in modo par- 




ij PREFAZIONE, 
titolare fi applicarono a coltivar quella parte della.. 
Filolbfia j quanto bene avranno altresì meritato co- 
loro dell' uman genere, che il loro ftudio ripofero in 
illuftrar quella parte della Sacra Teologia , che tratta 
de' corbami degli uomini ì Se il Mondo fi profefsò 
tanto obbligato a'Socraii, a'PIatoni, agli Arinoteli , 
aTullj , perche colla chiave de* loto ingegni a lui 
aprirono i fonti dell' onefli , tanto almeno , quanto 
baftaVa per mitigare in parte l' immenfo ardore della 
corrotta concupifeenza 5 quanto più larà 1 egli obbli- 
gato a quei Teologi , che nobilitarono la loro indu- 
ftrìa in ricercare ciò , che nelle umane azioni vi ha 
di giu/lo, o d'ingiuAo; di lecito, o illecito -, di me- 
ritevole di eterna vita , o pur degno d' eterna mor- 
te ? Cosi di certo doverebbe dirfi , e così per avven- 
tura pafferebbono le cofe ; fe tutti i Teologi avellerò 
trattati colla debita cautela , c fecondo la loro digni- 
tà tali iludj, Ma l'aver pretefo molti di elfi, fprov- 
Veduti de' più neceflarj fuiììdj , e dopo la fola lezio- 
ne di quattro moderni Cafifti, d'alzar nuove Catte- 
dre dì Morale, di fàrfi arbitri de'eafi, come dicono, 
di cofeienza ; ciò è flato , che ha di foverchio avvi- 
lita quefta nobiliti ma parte della Crifliana Teologia; 
che haefpofti non pochi de'fuoiProfefforia'ludibrj de' 
medefimi Eretici ; ed ha fatto sì , che molte perfonc 
dotte , e dabbene non pollano ormai fenza grave_. 
lincrefcimento vedere, che trafeurati i migliori fonti 
della Morale Crifliana , fi prendano da alcuni unica- 
mente per regola , certe piccole Somme, Compendj, 
c Trattati &c. ove non fi legge, che una inutile ri- 



Digitizcd by Google 



PREFAZIONE." iij 
petizione delle delle dottrine , colla fola aggiunta di 
qualche nuova opinione , ordinata a Tempre più pe- 
ricolofamentc dilatare l' augnilo (intiero del Paratilo . 
Quanto lo ftuJio della Morale è più utile, più necef- 
ùrio , più fruttuolb d* ogni altro Audio : altrettanto 
debb' eifer trattato con maggior riièrva , c cautela , 
e n e* fuoi Profeflbri richiede maggior copia di bontà, 
d'erudizione, d'ingegno, di prudenza , e di Cenno, 
Di bontà , fondata in un'amore (incero della divina, 
Legge , e di quella intelligibil bellezza , che ne'ccu 
ftumi rifuita dalla reale conformità coli' eterne re- 
gole d'una incorrotta giuitizia. D'erudizione, acqui- 
eta per lo ftudio , non folo d;' moderni Scrittori ; 
ma molto più per I* affidila lezione della Divina Scrit- 
turai de' Decreti, Lettere, e Coftituzioni Appaio, 
liche; de'Conciljj de' Santi Padri, che fono gli ftro- 
menri, de* quali Dio fi è fervilo , per manifestarci ■ 
fegreti , e le diipofizioni del fuo divino volere.. ■ 
D' ingegno , non gii ad effetto d' inventar nuove^ 
regole di Morale, e di render probabili nuove opi- 
nioni , di gettar nuovi fondamenti della Vita Cri- 
ltiana: ma per illuftrar ciò , che è ofeuro nella dot- 
trina de'Padri; per ordinare ciò, che è confufo; per 
ìnterpetrar ciò , che è ambiguo; per ìltabilirc ciò , che 
ha bifogno di maggior pruova ; per cavar fuori , c 
metter" in luce ciò che vi è dì più recondito , e (in- 
goiare . Di prudenza finalmente , e di fenno , per 
difeernete ciò , che i Padri propongono come confi- 
ggo, e ciò, che impongono come precetto : per ve- 
dere , (è la condizione de'noftri tempi alcune cofc_. 
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permetta » che la condizione de' tempi antichi noru; 
permetteva ; e per l' oppofito , (è la condizione de* 
tempi feorfi permetteva ciò, che adeffo non potrebbe in 
modo alcuno permetterli : finalmente per applicarej 
a'cafi particolari i principj, e le regole da elfi talo- 
ra folo in generale preferitteci per la direzion de' co-' 
ftumi . Un' uomo adornato, e fornito di tali doti fa- 
cilmente ritroverà nella lezione delle Scritture , e de* 
Padri quanto ha d' uopo per regolare la propria , e 
l'altrui vita: e fi riderà del yano precetto , con cui 
penfano di giultincarlì , allorché fi ferirono rinfaccia- 
re , che la loro Morale è tutta nuova ; che ne' loro 
Libri , fcritti di un tale argomento , non parlano i 
Santi Padri ; che le loro opinioni furono fconolciutc 
agli Antichi . Il Ior pretefto fi è : perche i Padri , di- 
cono elfi , nulla hanno lcrìtto fopra innumerabili 
cali di cofcienZa , i quali con ogni chiarella da_. 
noi "piegati , e decifi riempiono una gran parte de' 
noftri Libri. La noftra Teologia è un fupplcmento 
di quello , che ad elfi manca : ivi, per così dir, 1 
cominciamo, ove quegli finifeono; onde non è da 
ftupirfi, fe nelle noftrc Somme Morali i Santi Pa- 
dri fien muti . Che molte difficultà , e cali pratici di 
cofeienza non fieno Itati da* noftri Antichi trattati 
con quell'ordine, diftinzione, c chiarezza, che am- 
mirali ne' Moderni, non dee negarli. Nicgo però, 
che da' Libri, ed Opre de' Santi Padri; da'Concilj, 
e dalle Coftiruzioni Appoftolichc ; dalle Storie Ec- 
clefiaftiche, e dalla pratica de* Secoli trapalati, non 
fia poifibile , ed eflendo poflìbilc j non debbafi ezian- 
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PREFAZIONE; v 
dio in gran parte raccogliere la decilìone di que'dub- 
bj , che per vizio del Secolo adelTo vengono in con- 
troversa. Ditti, per vizio del Secolo; perche il non 
avere i Padri , ed i Concilj in particolare efaminate 
molte quettioni, che fanno addìo Cuna , e l'altra 
pagina della Morale , è nato dal non aver molle ve-; 
nino ne' loro tempi tali quedioni : nè furono allora 
mode tali quetìioni, perche non fi andava con tanto 
ftudio cercando, come oggi giorno , in qual modo 
fottrarfi, con probabilità di non offendere Dio, dall' 
ouWvanza della fua Legge ; o come col favore di 
qualche benigna opinione acquietare i rimorfi della 
cofeienza . Un notabiliifimo efcmplo abbiam di ciò 
neJl'orgomento della feguente Diftcrtazionc contro 
l'ufo materiale delle parole . SÌ difputò tra gli An- 
tichi, fc fbflc lecito in alcuni cafnnentire. Eraquc- 
fto il foggetto d' una degniliìma controversa . Na- 
fceva la dilpura dalla difficoltà della colà , che fi cer- 
cava, per fe ftefla fommamente intrigata , ed ofeu- 
ra ; e non dalla malizia digli uomini , che andaflero 
in cerca di qualche probabil precedo per dilpenfarfi, 
lenza fcrupolo di peccato dal dire in alcuni cafi la 
verità. La queftione fu dibateuca con gran calore., 
da' Padri: c niuno tra i moderni Cafifti coli' acutezza 
del fuo ingegno- potrà metter fuori alcuna cofa dì 
più di ciò, che difle Cafliano per fodenere la cauiii 
della menzogna ; o di ciò , che IcriiTc S. Agodino in 
difefa della verità . Nel quii' efcmplo fi vede , che— 
■a' Padri non mancò nè ingegno , nè follecitudinc ,' 
nè diligenza in bene elaminare que' dabbj 3 i quali 
per 
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-vj PREFAZIONE, 
per la loro ìntrinleca difficulri potevano temere gli 
uomini nelle loro elezioni , ed operazioni in alcun., 
modo folpcfi . Ma que'dubbj, c quelle queftioni, 

. che la malizia del fecola partorifee e I* ingegno di 
coloro , i quali van mendicando preterii per difpen- 
farlì dalla debbila foggezione alla Legge eflèndo 
innumerabili , e tanto varie , ed incerte , quanto 
fon varj gì* ingegni, c gli appetiti degli uo.nini, 
che le producono } non fu poilìbile , che i Padri in 
particolare tutte le prevede/fero , e iti in coafeguen- 
za ne intraprendeflero una particolare difamina. Ben- 
ché da'principj, che ftabilirono ; dalle regole, che 
fuppoièro; dalle dottrine, che produllero ,.o per fo- 
ftener le proprie fentenze , o per abbatter quelle de" 
loro Avverfarj , non fia cofa difficile il rintracciare , 
qual folle , o quale farebbe flato il lor fenrimento 
intorno a quelle opinioni, le quali circa le Itcifc ma* 
terie fono dipoi fenza numero pullulate dall' inquie- 
tudine, dirò così, e agitazione dell' umano intelletto, 1 
e dalle immenfc voglie del noltro iregolato appetito . 
Una di quelle opinioni, (ombrami, efier quella, che 
intorno all' ufo delle parole preièro ad infegnare al* 
cuni Moderni: che ne' cali d'cftrema neceflìtà eli»., 
perdano per legge della Repubblica , e cornuti con» 
fenfo degli uomini il valore del loro lignificato ; ori" 
de il Nò in tali cali, non fia altrimenti fegno di ne- 
gazione , nè il Sì di affermazione : e però lènza fcru- 
polo di bugia poùa dirfì un per un Sì , e un Sì 
per un Nò , fecondo che l'utile , o la neceliità Io 
richiedono . Se a' Difcniori d' una tale opinione di- 
man- 
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PREFAZIONE. vij 
manderemo l' autorità di qualche Sommo Pontefice, 
di qualche Concilio, o d'alcuno dc'Santi Paddi ris- 
ponderanno , che i Padri non hanno trattate in par- 
ticolare tali cjucftioni : che però è vopo intorno ad 
effe rimetterli al parere de' moderni Teologi, e de'più 
claffìci Autori ; e in oltre vedere , fe qualche grave 
ragione ci dà gìufio motivo di prefumcre del cornuti 
confenfo degli uomini , e che tale lìa Irata l' inten- 
zione della Repubblica in ordinar le parole ad effer 
fegni delie umane cogitazioni ; fè ciò richieda V uti- 
lità del commercio &c. Che i Padri non abbiano 
trattata in particolare una tal queftione, èveriiììmo. 
Eli' è una di quelle, che, come poco innanzi dicevo, 
lia prodocre la corruttela , c malizia del noftro fcco- 
lo . Ma non è vero , che indarno ci affatichiamo, 
per ricercare quale fia flato intorno ad effa il fair* 
mento de' Padri . In vano certamente fi francherai^ 
no coloro, che col favor di tali opinioni pretendono 
agevolar di foverchio il fenderò della falute , ne* Li- 
bri de'quali non è però da Stupirli , fc i Santi Padri 
non parlino . Ada non già vana farà l'induftria di 
que' Teologi , cui fono fòfpette le ftrade a' primi Mae-' 
Uri del vivere fconolciutc . Elfi troveran tanto ne* 
monumenti di tutta 1' Antichità, per confutare, ed 
abbattere limili novità , che loro riufeirà colà pià 
malagevole, trovar l'elìco, e la fine del lor parlare, 
che il principio . Tanto è accaduto a me nella &» 
guenre Diflerrazione contro I* ufo materiale delle pa- 
role , infegnato , e foftenuto da alcuni Moderni con-' 
tro il fentimento £ come fono per dimolkrarc J di 
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tutti gli antichi Padri , e Filofofi . Avrei di certo do- 
vuto contrar le vele , e molto meno diffondermi . 
Non era tale la quellione , che folfe degna per fe 
medefima di così lungo, trattato . Ma a bello ftudio 
ho voluto lafciare tutta allo itile la libertà , acciò 
meglio lì veda, quanto fia fallo , che indarno fi (in- 
diano i Padri, per rintracciare in elfi la rifoluzione 
de'cafi, che ad effetto d'agevolare la direzione delle 
cofeienze, fi gloria d'aver nielli fuora la modcrn-i_. 
Teologia . Poiché , le intorno ad una quellione , a 
prima villa fi Iterile , vi è ilato tanto che dire * che 
farà in altre queftioni di più comune argomento? 
Non ho fcelto a bello ftudio un tal (oggetto , quali 
io l'abbia (limato più atto a far pompa di qualche 
erudizione ; ma I* ho trattato per accidente , e per 
Poccafionc, che nel primo Capitolo accennerò . Del 
rimanente fe abbondali! d'ozio , e di tempo , non., 
mi mancherebbe materia per limili DilTertazioni con- 
tro le più fornii, ed ingegnofe opinioni della nuova 
Morale : quali opinioni io eerto ho e 11 re mani ente in 
orrore ; non potendo lbffrire che ne' Libri compofti 
per indirizzare i Direttori delle cofeienze , fi fparga- 
no tutto giorno Dottrine nuove , contrarie agi' in- 
fegnamenci de' noftri Maggiori : ne* fo capire per qua! 
cagione , le nafee inrorno a Dogmi alcuna nuova-i 
difficultà , fubito s' abbia a ricorrere a' Padri , per ve- 
dere quale fia Hata la loro Fede; e non s'abbia ari- 
correre a' Padri, allorché nafeono nuovi dubbj intor- 
no alle materie Morali , per vedere quale fia Hata , 
dirò, così , la loro pratica: anzi apprclTo alcuni fia 



PREFAZIONE. in 
un cerco carattere di Gianfenifmo , il far parlare i 
Padri nelle Cattedre della Morale : come 0: quello 
Spirito, che diede lume a' Padri , per bene intende- 
re ciò , che dovevamo credere ; non abbia altreii 
loro affittito, acciò bene intendeffero ciò, che dove-' 
vamo operare , a effetto di conformare la noftra vi- 
ta a'féntimenti, e alle Maifime del Sacrofànto Van- 
gelo. Ma non è quefto luogo opportuno a maggior- 
mente diffonderti Cu quello punto . Per trattar de- 
gnamente dell'ufo , e autorità de' Padri nelle mate- 
rie Morali , farebbe d'uopo d'un Libro particolare! 
e a me già ferabra d'aver accennato quel tanto,' 
che parventi necefìario per una breve Introduzione 
alla /ègueme Diflertazione, tutta fondata ; come ve- 
dremo, nella loro dottrina, c autoriti. 



Non nutrirmi pugnai wherm , nòvitatet quequt 
wcum jaxta Afoftoiìcam dottrinar» rvhamut . Vatrum 
tamum opponimui j'entcntiat , ac verbo profcnmut , & 
non no/ira : Nec tnim fapicntiores Jumui , quam Patret 
noflrì . S. Bernardin Epìft. jcu TraB. ad Hu^on. de-> 

s. vm. 



IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendi (Timo Patri Magiftro Sacri Palatìi 
Apoftolici . 

AT. Baccarius Epifcoput Bojanen. 
Viecfgercm. 



APPROBATIO. 

CUM a duobus Patribus Magi/ìris a nobis fpeciali- 
ter deputatis examinatum , atcjue approbatum fuc- 
rit in feriptis Opus a R. P. L. F. Jofeplio Auguftino 
OrCi Congregationìs noftra; S. Marci de Floreniia coin- 
pofiium , cujus titulus eli : Dilfertazionc Dogmatica, 
e Morale delle parole &c. Ha rum ferie noltrique au- 
thoritate officii liccntiam eidem concedimus, ut pia-fa- 
tum Opus imprimere valeat , fervatis-alus de jure fer- 
ii andis . In Nomine Pacrìs , & Filii, & Spiritus San&i 
Amen. In quorum fidcm &c. 

Datum Roma; in Conventi! noftro S. Maria; fu per 
Winervam Die 12. Aprilis 17*7. 

Fr. Thomas Ripoll Mag. Ordinìs. 



Rcg.fel. 13. 

Fr. Domi'nieus Ponfi 
Mag. Exprovìncialis , ir Socia! . 



Obtem- 



sii 

OBtemperans juflìs Reverendilfimi P- F. Thoma; 
Ripoll Ordinis Prardicatorum Gen. Mag. Difler- 
lationem legi , quam R. P. F. Jofeph Auguftinus Orli 
confcripfit co piane animo , ut è pucis SS- PP. fonti- 
bus meliora difèant , qui mitiora léntiendi obtentu men- 
daciis , ac dolis , indufto minus lincerò verborum ufu, 
lfiara patefàdunt. Qua: in ea legi , confona omnia co- 
gnovi fanav dottrina: , noftrique inflittiti legibus , atque 
decietis ■ Cumquc ita ciTe, quantum in me fuit, co- 
gnoverim; hoc opus idcirco dignum judicoquod in In- 
celi: prodeac ■ Hoc meum de hac Diflèrtatìone judi- 
cium ; quod hac teftificatione confìrmo . 

E-CeenobioMinervitano vii- Kal. Maii 1727. 



Ego F, Thomas Maria Minorelli Sac, Th. Mag. 
& Bìbliothecarius Ca&nateniìs , 

Dif- 
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Dlfiertationem hanc, qua? infcribitur: Dijjertasio- 
ne Dogmatica , e Morale contro P ufo materiale 
itile parole, ab Ad. R. P. D. L. P. Jofepho Augufti- 
no Orii Ord. Prscd. Viro divina in Theologia peritif- 
lìmo , ac fàcris licteris fummè esercitato , (blìdè , eru- 
ditèque eiaboratam , juflu Reverendilfimi P. F. Tho- 
ma; Maria; Ripoll ejufdein Ord, Generalis Magiflri ac- 
curate perlegi , in qua Auftor veritatis amanti ffimus 
novum , & veterihus magiftris incognitum quorunidatn 
madernorum Cafuiitarum ìnventum de ufii materiali 
verborum , orniti aueìoritatum , & argumentorum gene- 
re , fed potiffimum SS. Auguftinì , & Thomi Dottrina, 
eminente ubique modcftia , aggreditur, expugnat , ac 
refellit . Quare minime vereor quin harc Dìflcrtati'o , 
in qua fidei , & morum regulis nihil ìmprobum oc- 
currit , in veritatis , qua: Deus eft , Chriftianaique_j 
fimplicrtatis defenfionem fufcepta , pi urini um utilitatis 
allatura fìr , fi typis edatur . 

Datum Roma: in Convenni S. Maria; fuper Mi- 
nor vam die fi. Novembris 1737- 



F, Dominìciià Antonius Giacconi 
Ord. Prxd. Mag. ac Tèos/ogui Cafanetenjit • 
Eru- 



xìv 

E R uditi dimani DifTerlatinnem ab Ad. R.'P. L. F. 
Jorepho Auguftipo Orli Ordinis Prxd. confcrip- 
u,.i ex mandato Reverendi/Timi P. Gregorii Seller! Sa- 
. cri Palai» Apoftolici Magiftri diligcnter legi . NihiI in 
eà offendi quod Eccleiia; Catholica: placitis opponatur; 
contri vero docrilTìmi Aufìoris fincerum ventati! , Ro 
ligionis , acque Moralis evangelica: amorem fufpexi , 
demiratufque funi magnani ditìcrendi vini cuin pari 
modeflià conjunéìam , in rebus morali bus pertraflandis, 
definiendifque methoduro tutilìlmam , fo] idilli ma cmm 
argumenta ad rem , qua de agir. , ex SS. Pairibus, 
Augurino pr^fèrtim Se Thoma perita , ac dilucide es- 
plicata. Opus propierea ciim dottrina , tùm multiplici 
militate commendandum publici luce digniluniuni., 
cenfeo : 

Ex Monafterio S. Csllifti ix. Kal. Sep. an. 1717. 



D. Petrus Aloyfius de Turri Mnnachus Ca- 
finends, Aacra- Theol. , & rn Collegio i. Cal- 
lifti Sacror. Canon. Profeuor . 



JMPRIM ATV R. 

Fr. Gregorius Selleri Ordinis Prardicatorum , Sacri 
Palatii Apoftolici Magifter. 
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con ejfe chi vvele aia far fi dello mjlra finte- .. 
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rei di menzogna . 12a * 

I. Si joflìene la parte negativa , e confermafi coir 
e/empio pili volle mentovalo di Raab , la qua- 
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Drj:liZO-J ti; ■ 



AVVERTIMENTO 



al benigno Leggitore . 

COnciofiacofache l' Autore della preferite Dififerta- 
zione itando in Fireme Lettore Magiore del Col- 
legio di S. Marco dell' Ordine de Predicatori , non abbia 
potuto in pedona altiere alla correzioni: della Stampa , 
conforme iàrebbe flato d'uopo, fono accaduti varj er- 
toti,! più confidcrabili de quali fono nel fine dell'Ope- 
ra ornatamente corretti, a cui pregali il benigno Leggi- 
tore di avet l'occhio» falciando al medelìmo, palladi 
lui erudizione corregger gli altri di minor confeguenza , 
equaiì che inevitabili da quallivoglia diligente corret- 
tore. 
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DISSERTAZIONE 

DOGMATICA, E MORALE 
Contro P ufo materiale delle parole . 

CAPITOLO PRIMO. 

t. finale fia fiata T occafione, o motivo iella freftnte 
Dijfertazhne . 

II. Contraria fentenza ton i faoi fondamenti , e ragioni , 
UL Modo , i ordine da tenerfi nella /ire/ente Operetta . 

ELEBRE tra gli Eruditi e la 
Difputa , che in uno de' Tuoi 
eleganti Dialoghi , nella perlòna 
di Ermogene , e di Cratilo , trat- 
ta copiofamente , ed elimina il 
divina Platone: fé libero , ed 
arbitrario , e in tutto , e per 
tutto dipendentedal beneplacito, 
e volere di eiaftun'Uomo fia l'ufi),' 
e lignificalo de' Nomi , come pareva ad Ermogene , oppu- 
re filTo , e riabilito dalla natura , come lòfteneva Cratilo . 
Qucllione , per la Tua difficultà , degniflima lènza alcun 
dubbio, del grande, ed ammirabile ingegno dì quel/ag- 
gio Filofofante. Polche, effondo per una parte i Nomi 
A {imboli, 




s Dijftrìaz!t»ie Dogmatica, e Morale 

(imboli, ed immagini delle cofe; liccome quefìe hanno 
dalla natura fidò , e determinato il loro edere , c pro- 
prietà; cosi pare, che filli aver dovettero dalla natura, 
e determinati gli Nomi. Per l'altra parte, elTendo co- 
fa a tutti manifeftiltìma, con quanto di divertirà di pa- 
role , e di Nomi predo dìvcrfè Nazioni V iftelTe colè_j 
vengano profferite , ed efprelTe , pare che in dubbio ri- 
Vocar non fi debba, lè polio fu nell'arbitrio , e bene- 
placito degli Uomini Tufo delle voci, ed il lignificato 
delie parole. Socrate , eletto dalli due Filofoti difpu- 
tanti per arbitro d'una tal controversa , prefo un ten- 
derò di mezzo, s* ingegna di conciliare, e richiamare 
a concordia così dilcordi opinioni ; e riprovata in primo 
luogo la temenza di Ermogene , inquanto nell' arbitrio 
ancora delle- peribne private riconofceva la facilità di 
dare , e cambiare gli nomi alle cofe ; abbraccia, il ten- 
tìmento di Cratilo , quanto alla prima in Ili tu zi une de' 
Nomi, cui dà per vera cagione una Poteftà , del tutto 
fuperiore all' umana j che vale a dire , la Natura , o Id- 
dio della (Iella Natura Covrano Moderatore. Perdutali 
dbpoi per divertì accidenti, e varie rivoluzioni di que' 
primi archetipi Nomila rimembrali 7.» , e fiilo iti alcuna 
Barbara lingua (per cut S. Giuftino Martire , Clemente 
Aleflandrìno, e S. Epifanio intendono l'Ebrea) di elfi 
ritrovandoli quà , c là fparfe alcune memorie , fu necef- 
ftrio, che le Rcpubblirhe, e Comuni degli L'omini, a 
«tue' primi Nomi dalla natura con ammirabil iaviczza~, 
ideati, altri di loro invenzione ne futrogalTeto , e ne 
fermartelo , e flahiliffexo 1' ufo ; onde j' impedirti: la con- 
fa fion e , e i dilòrdini , che nell'umano commercio fi fa- 
rebbero introdotti per la opinione di Ermogene, Ia_, 
quale e alle Repubbliche, e alle perlone private facea 
comune la facultà di trasferire , e mutare , fecondo il 
lor beneplacito , il fetifo delle parole , e il lignificato 
de* Nomi . 

Fina 
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Centro ? ufo materiale delle partile. 3 
Fino a tal légno deputarono gì' antichi Eilófóh" Cul- 
la podeflà, o diritto della Repubblica intorno all'ìfti- 
tuzìone , e fignifìcazione delle voci , ne colle loro que- 
Jlioni s'avanzarono a mettere in controverfia , tè ftabi- 
lito «na volta , e fermato dalla Repubblica il loro l'i- 
gni fi cato , folle in arbitrio della medefima , in alcuni cali 
di gran rilievo, o d'eiìrema neceflità , lidie labbra^, 
(lene di chi favella con tutta la tèrietà, togliere il fen- 
fo alle voci , e il lignificato a* vocaboli ; onde Te ne re- 
ftìno a guifa d' una moneta, cui dal volere del Pinci- 
re fia flato tolto il valore, con cui prima correva. Un* 
tale opinione incognita non fòlo a tutti gli antichi Pa- 
dri , e Scrittori; ma altresì a Profèflori della fcolaftica 
Teologia, e fino a più moderni Cafilti, non è gran 
tempo, che doppò di eflere fiata da un certo Autore, 
di cui mi piace tacere il nome, predicata pubicamente 
fu i Pergami fu liberamente data alla luce in una -delle 
lùe Sacre Lezioni , e ciò con tanto credito , ed applau- 
fo della Gente meno capace della più loda dottrina, 
che non mi è fembrata fatica fuperflua la impiegata da 
me in difèndere la Crifliana iìnccrita . Troppo è incli- 
nato alle frodi, alle doppiezze, ed alle aftuzie il cuore 
umano , troppo alle menzogne è pronta , e facile la_ 
noftra lingua , lenza che noi tutto giorno investigando, 
e fuggerendo nuovi artifizj , e con giuftifìcare co* noilrt 
vani preterii molte vere bugie , tolghiamo alla noftra. 
lingua, quel freno, che la trattiene, fòvente tra fuoi 
doveri , cioè la naturale deformità di un tal vizio . Ri- 
mali per vero dire iòrprelò allorché in una conferenza 
di cole fpirituali, cui prefedeva, ad una mia rifoluzio- 
ne udii opporre la fòpracitata dottrina . Diffì nondime- 
no contro di effa , ciò che all' improvvìfb il fenfo co- 
mune , i principi , le nozioni univerlali della natura, eia 
memoria mi Suggerirono . Le oppoli in particolare l'au- 
torità de' Santi Agoflino, e Tom ma Co , colla Dottrina., 
A 2 de'qualì 



4 MJfirtàtkne Dogmatica , e Morale 

de* quali evidentemente io fapeva non poterli accordar 
la riferita opinione, come con alcuni de' loro paffi, i 
quali allora produfli, e che neJla prefente Di (feria z ione 
fono altresì per produrre, feci brevemente vedere . Con- 
tuttociò non Tu poffibile, che io del tutto inducefli 1' 
animo mio a credere, che una fomiglianie opinione fo£ 
fe in realtà fòftenuta da quel Teologo, e chela confi- 
denza di alcun moderno Probabili ita lì folle avanzata 
ad attribuire al confenib univerfale degli Uomini ciò, 
che non era per tanti lècoli addietro caduto in mente 
ad alcuno, nonché (labili to per legge comune di tutti. 
Ma telili di ciò perfuafb , allorché in una delle fopra- 
citate Lezioni vidi la fuddetta dottrina infognata, 
(piegata, e foflenuta colle fèguenti parole. 
. „ II. Conchiudo, di? egli, (a) la Lezione con la fe- 
3i guente Dottrina, che, oltre le cofe dette ( inforna 
all' ujo degli equivoci , e rifpojle , per jervirmi de' diluì 
„ termini , circojlanzìate ) aprirà un'altra ftrada , e fer- 
„ vira molto a fpianare varie difficoltà , che potrebbero 
s) inforgere in quella materia, iappiafì dunque, che ti 
9) obbligo della veracità , cioè, di conformare le paro- 
« le ai fentimenti dell'animo noflro, egli è principal- 
„ mente fondato nella neceffìtà del commercio umano, 
„ onde elle non devono già mai , nè pofTono lecitamen- 
„ te opporli a queflo fine sì giudo, sì neceuario , e si 
3, importante ; tolto il quale diverrebbe il Mondo una 
„ Babilonia di confufione . E ciò accadrebbe in gran 
parte, ogni qua] volta non fi poteflèro cullodire, nè 
„ difendere i (ègreti d'alta importanza, e ne feguifle- 
j, ro altri mali anche peggiori , diflruitivi di lor natu- 
3 , ra di queflo fletto commercio , per cui è flato itlitui- 

„ to il parlare e farebbe bella, fc veniffe uno per 

„ ammazzar voflro Padre, e, dando nel cortile, chie- 
3 , deffe a voi , s'eglilia in cafa , e folle confapevole dell' 

; » 01- 

. (aj Tom. i. Lezz. XL1V. 
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orrendo attentato, voi dovette rifpondcrgli , ù egli e 
in eafa; overo dovette dire equivalentemente Io ftef- 
fo, con irarvenc ivi incantato a pefear le parole, ad 
aggiuftare l'equivoco, a eliminare, lè la reftrizione 
fia o non fia puramente mentale, overo a recitare a 
memoria un qualche formulario univerfale, trovato 
fu qualche libro per ufcir fuori d'intrigo. In fomi- 
glianti cafi, ne' quali viene ingiuilamente alfalita la 
voftra fmeerità , quando non fovvenga altro mezzo 
più pronto, e più efficace, e quando non batti il di- 
re , Noi jo\ piantifi pure in Faccia a coftoro un Ni 
franco , e rifolu io , fenza penfare ad altro . Imperocché 
un tal Ni egli è conforme alla mente univerlale de- 
„ gli Uomini , i quali fono arbitri delle parole , e certa- 
», mente non le hanno obbligate a danno della Repub- 
, blica umana, ne hanno già mai pattuito di ufarle in 
prò di furbi , di foie , d'incendiarj , di mafnadieri , e di 
ladri. Tornoa dire, che quel AB egli è conformealla 
mente univerfale degli Uomini, e a quefta mente-» 
deve eflere unita, e collegata anche la voftra. Chi 
non vede 1* utile maniféfto , che ne trarrebbero gli 
affaflini di Strada, fe i paflaggieri interrogati, le ab- 
bian feco Oro, o Gemme, dovettero tergiveriarc , o 
rifpondere, Sì che F abbiamo . Adunque rn tali con- 
giunture, quel Ni, che voi proferite (Card. Palla- 
vie. l.j. c. 1 1. n.aj. de fide, (pe &c. ) retta privo del 
fuo lignificalo, e retta appunto a guifà dì una mone- 
ta , a cui , per volere del Principe, fia flato tolto il 
valore, con cui prima correva; onde in niun modo 
voi Cete reo di menzogna. E però quando udite, 
che non può dirli una bugia ufficio)* , nè pur' a fine 
di falvar dall' incendio una intiera Città ; lap- 
piate che nè pure per un tal fine è lecito fare 
un latrocinio di un mezzo foldo , e ne pur d.' 
un fol filo di feta . Ma , ficcarne in tal cafò ciò non 
» fa- 
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„ farebbe più latrocinio ( eflèndoli così convenuto tra 

gli Uomini per il pubblico bene) così quella , per la 

flefla ragione , cenerebbe d' efler bugia ; eflendo la 
„ univerfità di tutti gli uomini non men padrona dif- 
„ potica delle colè, che del lignificato delle parole , da 
,, eflà inlìituite a benefizio del Mondo . E fi avverta , 

che ciò deve (penalmente intenderli, quando alcuno 
„ è interrogato, eflendo contro ogni regola di oneftà , 
„ che in tali cafi la medeiima oneftà lìa obbligata a fer- 
9J vir di miniftra alla Iceleratezza . 

„ Spieghiamo quella padronanza, che ha la comuni- 
„ tà degli Uomini iòprail fi gni ficaio delle voci con un 
s , eièmpio di cofa familiare. Se tal' uno pretendefle la 
„ voftra ftrvitù, e volefle di ciò convincervi in giudi— 
„ zio con metter fuori le lòtto Ieri zio ni di molte voftre 
„ lettere, nelle quali voi di voftro pugno vi dedicate, 
„ e "Vi proteftate per divoiiflimo fervitore , ufando 
„ eziandw» le parole di confermarvi, dichiararvi, e_» 
„ confagrarvi per tale, con l'aggiunta in oltre di (èr- 
„ vitor vero , e col bacio ancor delle mani ; non fareb- 
„ be cofa da ridere ? E perchè ciò ? òe non perche 
„ quelle -parole , quantunque Tuonino ali* orecchio con 

la più vìva, e la più forte efprelfione, che dir fi 
„ polla ; tuttavia per conlènfò degli Uomini , che cosi 
„ vogliono, hanno perduto in rateile diritture il loro 
„ lignificato, e reliano fu quelle carte per una mera_i 
„ tintura oflequiofa d' inchioftro . Or con quanto mag- 
„ gior ragione deve pretendere la Repubblica umana, 
„ che nelle circoftanze riferite , e in altre (ìmili pre- 
„ giudiciali di lor natura al commercio umano, le pa-" 
„ role perdano il valore del loro lignificato , e 1* in- 
,, ganno , in cui reflano i perverli , fia parte di quella 
„ giufta pena, che merita l'indegno attentato di volerli 
„ abufare della veracità altrui a danno del pubblico, a 
„ cui beneficio élla lì è ftrettamente obbligata. 



CoogU 
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. „ Tutto il punto fU, che fìccome ne! toglier la ro- 
>, ba pur troppo fbvente accade, che la paffione fàccia 

parere neceflità cllrema quella, che non è tale; così 
„ bene fpeoo avviene il medefimo nell'ufo delle paro- 
„ le. Ma un tal pericolo corre in tutte le materie» 
„ morali , dove la colcicnza non fu retta , ne voglia 
„ aprir gli occhj a rimirar ciò, che deve; o ella ila 
„ inferma di ftrupoli , e dia nell'altro efìremo di te» 

mere la colpa , dove non è. 

,, Remerebbe a dichiarare que'calì, dove non pui» 
11 aver luogo la padronanza degli Uomini , come nella 
„ profeifmnc della Fede Criftiana in faccia ai tiranni, 
,, a qualunque collo, e a qualunque rifehio. Ma que- 
Ite fono cofe affai note; ne io faccio qui lezioni 
fcolaftiche ; e però balla intorno alla pratica delle—» 
„ cole correnti ciò , che fi è detto . 

Ho ftimato cofa ben fatta, colle parole medefime 
dell'Autore riferire la di lui opinione con i fuoi fon- 
damenti, e ragioni, acciò che niuno pofTa dubitare della 
mìa lìncerità nell* efporla: e perche,' ove fi tratta di ra- 
gioni morali, ben fpeffo fuole accadere, come dice—» 
Quintiliano (a) che una corrobori l'altra, e tutte in— 
firme fi dieno fcambievol mente la mano, e molte di elle 
polle ìu buona ordinanza, ottengano, benché deboli 
colla moltitudine ciò, che ciafeheduna , per fe fteflà 
non potrebbe confèguir colla fòrza : ove per lo contra- 
rio una (èparata dall' altra, come membro dal fuo cor- 
po recifo, perda ordinariamente quello fpirito , e quel 
>igore, che polla a fuo luogo nel corpo di tutto il di- 
morfo, riceveva per la comm un trazione dell'altre parti. 
Per Io che, prima d' impugnarla parte per parte, mi 
fono 

(a} H.L-c imbecilli umilici , inumo ausilio [ullioeiur, iiaqne, 
fi non pofUmt valete , quia ninna non itine ; valebunt, quia limi- 
la funi, qua; ad ejHJHcm tei piouationcra omnia fpectint. QumiiL 
1- J. c. 12. 
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fono fitto a credere , poter edere pregio dell* opera , 
rapprefentar tutta intera la fentenza contraria, con tut- 
ti i fuoi motivi , ed argomenti . 

III. Emmi ben noto, che fòmiglianti Controverfie 
dovrebbero anzi trattarli nel Latino , che nel Volgare 
idioma , e quello farebbe flato altresì di mio maggior 
gufìo , e fóddisfazione : ma l' effere già fiata efpofta in 
lingua Tofcana , e forfè con maggior forza , almeno con 
maggiore animolìtà, e Ce u rezza , che ne* Libri Latini) 
l'Opinione, che ho prefà ad impugnare, mi ha obbli- 
gato a (tendere quefta Operetta nella medefima lingua. 
Per la fleflà cagione nella comune favella , con fedele 
interpretazione riferirò i paflì de' Padri , i quali in buon 
numero allegherò nel decorfo di quefla Differì azione. 
Ma perche le parole de' Padri ( e lo fieno fia detto 
degli altri Autori) nel loro idioma nativo hanno , come 
dice S.Girolamo (a) un certo fpirito , e forza, una 
certa grazia, e proprietà , che facilmente perdono t rap- 
portate in altra .lingua : e le Perfone erudite più fi com- 
piacciono di rimirare- le fentenze , e autorità degli an- 
tichi Scrittori, vedile alla moda de'lor Paefì , che in 
abito forefliero; però ad effetto di foddisfare al lor genio, 
e toglier loro l'ineommodo dì ricercarle , o per propria 
foddisfazione , o per chiarirli , (è fedele fia fiata la tra- 
duzione, in tanto diverti Volumi ; ho peniate traferi- 
vere in lingua Greca, o Latina, fuori del conteflo 
dell'Opera, le autorità più proliffe , delle quali nel 
comun Volgare , per la fòpradetta ragione , mi fèrvirò . 

Nel principio de* Capitoli riferirò per ordinario 
difiefamente le dette autorità, offervando per lo pii 
l'ordine de' tempi, ne quali viffero gli Autori; onde 



fa) Difficile eli cnmi, .-ìlii-nn linea* infeiwemeni non aliriibi 
eccederei irdmim.ur oii.t in Miona linpua bene dieta funi , eun- 
(lem decorem in iransiaiiouc conferve™ . Pnvfai. inEufeb. ■ 
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nè.rifulttrì come un Cementano Storico di ciò, che_> 
ninno mfegnato gli Antichi intorno all'ufo delle paro- 
le , e in modo particolare , intorno alla gran Queftio- 
ne , fe in alcuni cafi fieno lecite le menzogne : Queftio- 
ne già reputata cosi difficile , che divife in Opinioni 
contrarie, come vedremo, tutta P Antichità. Riferite: 
nel l'accennai a maniera le autorità degli Antichi, con_» 
varie mie rifleffioni fòpra di erte , darò con evidenza 
a conofeere , avere il Mondo Tempre ignorata la Legge , 
la quale alcuni Moderni pretendono oggi giorno di fta- 
bilire: e che Coloro, i quali nell'umana Repubblica^ 
h»n tempre occupati i primi pofti , non hanno mai pen- 
nato ad arrogarfi il diritto, e la podeftà di (pagliare in 
alcuni cafi le parole del loro fignificato. 

None quello argomenro , in cui far pompa dell' 
Eloquenza: però mi fon contentato d'uno ilile ièmpli- 
ce, e piano j e dello fteffo prego altresì, ad eflèr con- 
tento il difereto Lettore, e per efier un tale ftile or- 
dinariamente più a propofito per lomiglianti materie, 
le quali, perla loro ditucultà,e importanza , in talmodo 
a fe rapifeono di chi fcrive , e di chi legge l' applica- 
sene, che appena loro permettono "di riflettere iullaj 
proprietà de' termini , con cui fi elprimono i téntimen- 
ti dell' animo ; non che di efier folleciti di fiori, e lu- 
mi dell' Arte , con cui lì adorna il Parlare . Onde non 
con meno giufta ragione dimando a' corteft Lettori ciò , 
che nella Prefazione d' un' Opera di limile Argomento, 
cioè , dovendo fcrivere della Bugia , loro dimanda iant' 
Agoftino.(o) „ Non vogliate cercare sù quefìe Carte 
s , l'elocuzione ; troppo mi han dato da faticare le co- 
M le ftefle» di cui tratto, e la neceflìtà di quanto pri- 
B „ ma 



(a) Eloqium noti qu.trere: muliuin enim de rebus laboravi- 
rmis , Òc de neceflìiate »WÒlvendi !m uccellimi quoiidiau.c vii.v 
Operis: Linde am (enuis, iw prope nulli fuit uobis cu» veruonim . 
Aug. 1. de Mend. c. i. 
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„ mai condurre a fineun'Opcraallanoftra quotidiani vita 
„ tanto necelTaria: onde o lieve, o quafi nullo è (lato 
„ il penderò, che mi fon prefo delle parole. 

Io lo , che farà cofa difficile , che le peribne erudite 
non vengano in cognizione dell' Autore , contro la di cui 
Opinione io ferivo ; nondimeno hò voluto tacerne il nome 
per dar più chiaramente a conofèere , che io non intendo 
ài prendermela contro di alcuno; ma Iblo di combatte, 
re le Opinioni, dalle quali reputa violata la verità , lènza 
cercare, quali fiano di tali Opinioni gli Autori. Venero 
quegli fteflì, che impugno; e Te e (fi fono Religiofi , ve- 
nero , & amo gli Inftituti , e le Religioni , che profeta- 
rono; ma più venero, edamo la troppo bella, ed ama- 
bile verità. Non gradirebbero di certo i Difenfòri della 
contraria (èntenza l' amore , e la (lima , che lor profeflb, 
fc non fbfTero perfiiafi della (inceriti di quelli miei fen- 
timenti , ed efprelfioni , le potettero fòfpettare , che io 
non gli amalfi in verità. Saranno dunque contenti, che 
al loro amore preferilca l'amor di quella , che (bla può 
rendere amabile, ed aggradevole il notìro amore. 

Finalmente ióno del tutto pcrfùafò dì non errare , 
e di non andar lungi dal vero, rigettando affolli tamen- 
te come fàlfà un' Opinione, folamente da pochi Moderni, 
come vedremo , inlegnata . Ma quando vi fbflè pericolo 
d'alcuno errore, (limerei con S. Agoiìino cola più fi- 
nirà , errare col foverchio amare , e favorire la verità , 
the con ifpalleggiare in alcun modo, e proteggere la^ 
fallità : „ elfcndo , atee il Savia {a) la verità quella., , 
„ che libera da ogni errore; e la fattiti, che in ogni 
s , errore inviluppa; non mai (limo, errarli con mag- 
9 , gior unirti , che quando lì erra in amar di foverchio 
„ la verità, c in rigettar di foverchio la faifità . 
CA- 
CO Quum >b omui errore verità) liberei, »tque In ornili er- 
rore fallila* iraplicet, nunqusin errar! luiiusexillimo , quam quum 
in spirare nimio veritaùs, & rejeclione nimia fallitati; enatur. I. 
de Mcndac. ci. 
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CAPITOLO IL 

Coli* autorità di quegli antichi Scrittori, 
i quali hanno infègnato , eflèr lecite 
le bugie uficiolè , s* impugna la 
moderna ièntenza, intorno 
all'ufo materiale delle 
parole. ' 

I. Errore di Piatene intorno alPufodelle Bugie Ufieiofe. 

IL Tra i molti errori , da una tal Fìlofofia propagati , do- 
ver/i annoverare il /addetto delle bugie uficiefe. 

HI. Tale errore avere apprefo fiatone da Timeo Lucro , 
e da Sofocle . 

IV. E averlo perfuafo ad alcuni antichi Poeti . 

V. A Filone Ebreo. 

VI. Forfè anche a Clemente Alejfandrino . 

VII. A Origene. 

Vili. Ha Origene incautamente averlo traforino S. Ilario, 

IX. Aver dato nello fleffo foglio S. Giovanni Grifo/tomo . 

X. Aver delirato in qttefta parte fopra ogni altro Caf- 

Jiano. 

XI. Furono dello fteffo parere S. Giovanni Olmata tra i 
Greci , e tra'' Latini Martino Dumienfe . 

XII. SI dimo/ira , avere ignorato ifuddet ti Autorità Leg- 
ge , che intorno alt ufo materiale delle parole , oggi- 
giorno pretendeft di Jlabìlire . 

XIII. Si prevengono alcune eccezioni, che loro fipotreb~ 
bero dare quanto al prefenee Argomento . 

XIV. Dagli Jleffi errori raecoglìerfene fruente delle no- 
tìzie fuor e , ed Infallibili. 

B a No» 
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TWT On vi ha Perfona , la quale abbia alcuna lieve—» 
X\l tintura di Eccleiìaflica erudizione, cui non fia 
benillimo noto, in quanto gran credito fbfle approdo i 
Padri de' primi fecoli la Platonica Filofofia. Come_> 

Suella che in molti Dogmi, de' quali con tanto calore 
difputava in quei tempi tra i Crifliani , e i Gentili, 
di buona voglia fembrava di dare a* primi la mano; 
quindi non è da lìupirfi , fe ad ogn' altra lèuola ftranie- 
ra fu quella di Platone da quegli antichi Maeftri del 
Criftiinefimo preferita. Poiché avendo, come oflèrva_ 
5. Agoftino (a) quello inligne filofofo diftinta la Filo- 
fofia in ire parti, Finca , litica, e Razionale; e nella 
tifica avendo riconoiciuto Dio per prima, ed univerfal 
cagione di tutto 1* efler creato, e difcorfò mirabilmen- 
te delle Divine fue perfezioni ; neil* Etica avendolo 
affegnato per ultimo fine dell'umane azioni, e prefcrit- 
te molte, ed utiliffime regole per il ben vivere ;e nel- 
la Logica finalmente agevolata la ftrada per rintracciar 
la verità: una tal maniera di filolòfare non poteva non 
effer grata a coloro, i quali col lume della Fede , depo- 
rti gli antichi errori, e rigettate le vane iuperltizioni , 
e meda in non cale ogni terrena felicità , in Dio (olo 
avevano ritrovato la vera origine di tutto P efiere, di 
tutte le menti la vera luce, e di tutti i cuori la vera- 
beatitudine . (£) Con tutto quello però non può negar- 
fi , che il lòverchio afletto dì alcuni a Ì Platonici infe- 

tnamenti , non gli faceffe per così dir, travedere; e il 
elìdermeli agevolare a i Gentili de* noftri Sacri Dogmi 



CO~L'b. vi n.de Cìvit. DfiCap. <v. & fcrj. 

( b ) Qiiicum-juc i£Ì ur PhUofophì da Deo Sommo j & vero 
ifta fenferiiiit , quod Si. rerum cremrum fit efteftor , & lumen coEnct- 
fceudirum , & bonuni .iseiidnrum i quod ab ìlio nobis lìt Si princi- 
pimi) mrura:, & veriras'doelrinn? , & felicitai vit.v ; livì: H ironici 
«comodaci ùs nuncupemiir , live qiiodlibet alind feci.!; fn.t ikhii^i) 

Imponine eos omnes cererìs .liicepoiiimus , eofque nobis propin- 

quiorej Jatcmuc- Lib. citar. Cap, IX. 
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la intelligenza , fuggerì loro alcune efprelfioni meno 
atte, di quello fi converrebbe a (piegare de' noftri fa- 
crolàntt Mifterj la Maertl. Per quanto fieno fublimile 
Idee, che quel fommo F i Io fo fan te formò nella fua nien- 
te della Divinità, della Giuftizia, opure dell' Oneftà; 
elleno però fono tanto inferiori a i concetti, che in_. 
noi rifveglia la Fede , quanto per cosi dire , a' penti- 
menti degli Uomini fono fijperiori della Divina Mente 
le intelligenze : onde non è cofa facile il non errare, 
allorché fi vuole in sì fatta maniera difeorrere delle co- 
fe rivelate da Dio , che non fi vuol parere di allonta- 
naci da' lèntimentì dell' Umana Filofofia. Ma per veni- 
re al propoli to. 

11. Tra .gli altri errori della Platonica Filofofia, i quali 
infen àbilmente occuparono la mente di alcuni de* primi 
Padri, e in alcuna parte macchiarono la bellezza della lo- 
ro, per altro illibata, Teologia, uno fu approvar co- 
me lenta, ne'cafi d' eftrema , o grave neceffità , la_, 
menzogna . In più luoghi de' fuoi Dialogi infegnò un taL 
paradoflb Platone , come nel Dialogo fecondo della Re- 
pubblica predo alla fine; nel Dialogo terzo doppo il 
principio, e verfo la fine; nel Dialogo quinto avanti il 
mezzo; nel Dialogo ièfio poco dopo Ì) principio, e fi- 
nalmente nel Dialogo fecondo delle Leggi nel mezzo . 

„ (o) La menzogna, la qua! confifte odi' ufo delle 
„ parole {domanda egli in uno dV luoghi Jopracitati') 
„ quando, e in quali circoftanze, e fino a qual legno 
„ è ella utile, onde non meriti l'odio, e il coinun vi. 
_______ " tu ~ 

(i») To' Ò* tai. XÒytt 4.6''^©'» -aiti È ti ^fuCT'/tof, 
& té (j.n a&ov 7t) fuaVt ; £ gii ■nifo's ts tV« ■aeXtfuVs _ 
è Tur xa\VfS&>t ty\!ur , ora» %£ /uutea > n ti ut" <£mtav , 
xoxòy ti Srr^pjioi uifsCTjciv , Tore arcò T^nn; èW* , 
us <p*z/jax-w » xgieifw>> yiHTflj ■ Lib. II. wsji IIo>-it. 
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„ tuperio ? forfè contro i nemici , e con gli amici an- 
„ cora non ci prevarremo di elle , come di util rime- 
„ dio , allorché prefi da furore , o da altro genere di 
„ pazzia, intraprendono alcuna cofa di male, perdifìar- 
„ gli , ad efler loro d' impedimento ne' lor. perverfi di- 
„ fegni ; 

E in altro luogo, benché non permetta alle Per- 
itine private 1' ufo delle bugie, fpezialmente in ordine 
a' Magiftrati; a queiìi però lo permette, non folo inj 
ordine a' Nemici della Repubblica , ma altresì in ordine 
a' Cittadini ,. così dicendo „ (a) Se, come poco innan- 
„ zi abbiam detto [ nel Hb.a. in fin. ] inutile è a' Dei 
„ la bugia, e utile agli Uomini a guila dì medicina; 
„ chiara cofa è, che il di lei ulb dee permetterli a' 
„ Medici, toglierfi alle perfone private; onde fe ad 
,, alcuno è lecito il mentire, ciò in modo particolare 
„ dee effer lecito a' Magiftrati, tanto co' Nemici, quan- 
„ to co' Cittadini, per comun utile della Città. Lo 
fìeflb, quanto alla facilità conceduta a* Magiftrati di men- 
tire in benefizio del Pubblico, e utile de' Cittadini , 
torna a ripetere nel libro quinto, e in altri luoghi po- 
co innanzi accennati. 

III. Un tale errore, par, che apprendefTe Platone 
da Timeo Loero , il quale nel fuo Libro dell' Anima 
del Mondo , di cui allo Meno Platone , per avercelo 
conièr vato, lìafn debitori, prelfo alla fine del Libro con 
tali 

( J ) Ef 5*? e'f9iwi tti^iàfi , è Tif Km Stfaiff 

qjttf^n')t.K , J^ji^sk oti rayt toistok /«Tfois Sbrt'ov 

<tsà\tui , ftffff turili aWatt , «foaij'^B -^AiS-Bidaf j 0 ni- 
Xt/tlu' n woMtw'i> trixa, sV «'(p(A«(t tJs witoun , Ibii. 
Lib. 3. 
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tilt termini l'impegnò.,, (a) Siccome i Corpi infermi, fc 
„ non cedono a* medicamenti /allibri , fono da noi cura- 
„ ti con violenti limedj ; cosi con fal& invenzioni è 
„ neceflario raffrenare gì' animi inferrai , fé dalla verità 
non fi lafcino perfaadere . Prima pero , e di Platone, 
e di Timeo avea gii detto Sofole : (£) 

„ Non ha lode, ne onore il Menzognero: 
„ Ma fe la verità fa danno atroce , 
„ E degno di perdon chi cela il vero. 

IV. Non è da maravigliarli, Te cosi accreditati Mae- 
ftri di quella loro , benché ftolta , Opinione alcuni an- 
tichi Poeti relèro per fu a Ci . L'Arte Poetica, non me- 
no che la Pittura, fu fempre più follecita del verifimile, 
che del vero , e ftimò fuo maggior pregio , colorire ar- 
tifìziolàmenre una tavola , che efporre candidamente—» 
una femplìce verità . A' Poeti , come a' Pittori , fu tèm- 
pre libero il fingere; onde non è maraviglia, le , fti- 
rnandofi in un certo modo di promovcre la propria-, 
caufa , prelèro a (palleggiare quella della menzogna . (s) 
Pifandro ; 

„ Non è da condannar, chi per fuggire 
„ Da morte dolorofa, olà mentire. 

E Di- 
fa) Cì't yà( aù,fio.T& •paùS'eot -ul*.*. uyia'^oM^o , óx* 

fiÀ H*t| TdTs uJMflHiTOWelf , STO mt 

•4-d/fVat Xo'^gis , ftxa mÌ àyitraf ttAijJieoi . 

O) K*Xe» f8p tf' VX, èV' W ^V«' 
Ot£ SÌ «A«J>fc> tanvf » oWji* 
Etyllaf « «t(bi iSt è -ré f«i • 
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E Difilo (e) 

,, Penfb, che mal non fàccia alla Vìrtute, 
„ Chi è bugiardo, ma fui per fu a ialute. 

E Lucilio pretto Lattanzio nel Lib.tf. delle Divine Ifti- 
tuzioni . f» 

„ Ad un mio caro, e familiare Amico 
„ Il non mentir è mìo coftume antico . 

Quafi che , come fòggiugne Lattanzio , mentire a* Ne- 
mici , fia azione degna d'un Uomo dabbene. 

V. Ma de* Poeti , masfimamente Gentili, che ciò 
lèntìflero , tanto meno dobbiamo maravigliarci , quan- 
to che tappiamo, molti Ecclefiaftici , e faggj Autori, 
i quali la divina autorità de' Sacri Libri riconoicevano 
per regola infallibile de' cofìumi , diedi da Platone la- 
feiati inclinare ad una tale erronea Opinione , contram 
jion fòlo al lume innato della ragione; ma a' lumi al- 
tresì della Grazia da Dio largamente difpenfatici nel- 
le divine Scritture. Tra coftoro debbe in primo luo- 
go annoverarti Filone Ebreo , il quale con pesfimo efem- 
pio fu il primo ad adoperarli , non tanto per diviniza- 
re, e follevare all'altezza de' noflri Dogmi la Platoni- 
ca Filofòfia ( la qual cofa tentò poi con lodevole Audio 
S- Agoflino ) quanto per Platonizare , dirò così , e de- 
primere alla baflezza de' Platonici infegnamenti , de* 
noftri celefti Oracoli 1' intelligenza . Cofìui adunque nel 
Libro de* Cherubini , fecondo l' tifato fuo modo imitan- 
_do 

(a) T'no\a/j.lÌx!ru vi Wnffy 

ktyiidpor v'Sv metwotSàaf Svolgi*, 
X*) Homìni sinico, familiari, con eli, 
Mentiti uieum. 
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do Platone, così la va difcorrendo . „ (u) Sovente ciò; 
„ che conviene, non fi fi nella maniera , che fi con- 
„ viene : e per Poppoiìto ciò, che difllice , con vir- 

tu, e decenza viene efeguito Ogni qual volta 

„ il medico dovendo cfercitare alcuna molcfta opera- 
„ 7Ìone fopra f infermo, o di purga, o dì taglio, o 
„ di fuoco, a lui non dice per tuo bene la verità, per- 
„ che o fpaventato forfè non ricufi la medicina, o per 
„ debolezza non venga meno : come pure ogni qual 
„ volta un' uomo favio inganna con una menzo- 
„ gna il nemico per falute della Patria , temendo col- 
„ lo (coprire la verità , di non aggiugner fòrza all' av- 
„ verfario ; fanno amendue ciò , che per altro non con- 
„ verrebbe, colla debita virtù, e convenienza. 

VI. Parve accennare lo Aedo tra i Dottori Catto- 
lici Clemente Al diandri no nei Libro Settimo degli Stro- 
mi , ove deferivendo le virtù del vero Gnoftico, oppu- 
re favio , cosi dice . 

„ (6) Ciò, eh* eglihà nella mente, porta altresì nella 
C „ lin- 

(0) Teloni ueXXajcK JWrros ¥» ÓMjyàrH/, è to' 

ni xaSvm SSit Srt J^sto/ xaJmKgWii* To' Sì tu! 

xd//.wrt ii.ii «.'AtjTfZffWf tir ittiòli Kstìn t> Te^rett n kbj- 

ffit J'WyKdDtoT* sV itf<pÉX«'(J, 3" VOffXfT®' , ita fui nfo\a.- 

|3w» W Saetta, (pjyi) T#f*irrf» , i) t^xo^ma^i aWirs 

•nt sromjf/d. f-ewwT* « c» t{ ni\n%saa!t\ 

(b) II*» à'fit SViirff *y C* r<j>» tStb È &H yXttoOTBf 
(fi'fii • «fé s t»5 iiiccffff aìj/tff ci* # auyM^ìatui è *to 
yffkUw Myw è (3iVs. ftJmSài t« ytf a>jo'f« a/** 1 

È 
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„ lingua ; e appretto coloro , i quali fon degni d' udi- 
„ re, e conofcere la verità, fecondo che internamente 
„ ne lènte, parla, e converfa. Non folo conofee , ma 
„ eziandio profèrifee la verità: eccetto (è alcuna volta, 
„ come medico cogl' infermi , per fallite di coloro, ì 
,, quali fon travagliati , non fi ferva , come dicono i So- 
3 , fifli, a guifa di medicina, della menzogna. 

Dubito nondimeno , fe il gran Clemente fofle in 
realtà d'untai fentimento , oppure s' egli (èmpi demen- 
te lo riferita come opinione ricevuta appretto i Sofifti, 
o fallì Savj del Mondo, per cagione di ciò, che poco 
dopo fbggiugne con quelle formali parole. „ (a) Il ve- 
„ io Gnoftico dal timore non fi lafcia ridurre in fervi- 
,j tù: Egli è verace nel fuo parlare, in fianca bile cella 
„ fatica, ne in quanto dice giammai mentifèe, fempre 
„ cosi cauto nelle parole, che beneolferva, e procura 
„ di non peccare: non dovendofi riputar la bugiai» 
„ come quella, che con inganno fi profferire, unafèm- 
plice parola oziofà; ma perverta, e viziefa. Adunque 
„ in ogni occafìone il fblo Gnuflico , e co* fatti , e_> 
„ colle parole teftifica la verità, Edi ibpra egli aveva 
al- 



Jou'irlf («fo'i ■»{*'* taaVvTCti Klj aurn^J. tm KX^reiTaf 
(a) A^AuTigf eie àM'frvi ùi ^uV?» 

MaSoi fcXor vnrì • ucur fóro to d.V*^»'fTifTov , Witots 
x»rof9>uir «V« to •$.$ù5*l& tìuro £tt (UT>- tiv@* J"o'\S 



Digitizcd by Google 



Contri tufi mstef'-ile J e1e 1 refi. 19 
'„ altresì detto (0) che il Gnoftico non è fàcile a giu- 
„ rare , benché richiefto del giuramento , nè mai av- 
„ viene , eh' agli nieghi ciò , [che ha giurato, ondi_« 
„ venga a dire la fallita . quando ancora gli fbflfe d'uo- 
„ po perdere fra' tormenti le vita . Colle quali parole, 
fembra , che ci voglia infamare , non mai convenire, 
ne ad un uomo veramente làvio :iTcr lecita la menzo- 
gna ; onde il fenlò delle prim parole fic, che il Gno- 
ttico tempre dice la verità , eccetto fè alcuna \oha, 
come il medico della medicina, così egli per utile de" 
più deboli non fi lèrva della bugia , lècondo l'opinione 
de' Sofiili , o fall Savj del fecolo,Ì quali io però non 
approvo . 

VII. Ma dicafi in quella parte ciò , che dir voglia- 
fi di Clemente; Origene di lui dilèepolo, metTain dif- 
parte la moderazione del fuo maeftro, con maggiore 
animofità , e franche7Za fi adoperò , per tra/portare dall' 
Accademia di Platone nella Chiefa di Dio, lcuola in- 
fallibile di verità, liccome altri in non piccolo numero 
fallì Dogmi, così ancor l'accennato della bugia. Delia 
qual cola certi ci rendono e l'autorevole teftimonio di 
S. Girolamo nel primo Libro contro Rufino, e un paf- 
lò dello fleflb Origene , che per chiudere agli Ori- ' 
gemiti la bocca , nel citato luogo il S. Dottore rap- 
porta . „ [£] Fremono , dice il Santo , per avere io fcrit- 
C a _ „ to, 

«5M yuiTq l'ita, fiìi -k&wai » & CfXTroSii-ijasii taii 
fieuiims « 

(hy Indignantur, quare Oriaeniilas foripferlra , ir.ter men- 
diciorjun orgiia foderaci. Nominavi Librimi, in quo hoc Icriptui.. 
legerim i ideft, fexium itromatean Origenis, in quo, Flatonis 
feritemi^ noftrum Dogma compooent, ita loqiiitur. Flato in :er- 
ilo de Reputi, libro. Si aàm , ut pania ante rtBiffime iiccbams , 
Uso indecenti a- inutile mcufaciitm cfli bumitiibui qwaulMKt ut'.!', 
ftt utmtur e» qusjì condimmo, <\tqm mUctm'm , mtUi dubìtm • 
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„ to effer tra loro confederali gli Origeniiìi con la fàcra 
„ alleanaa delle bugie; e pure ho nominato il Libro , 
„ nel quale avevo ciò Ietto, cioè il Sefto degli Stromi 
j, d'Origene, ove, confrontando fu quello punto colla 
„ fèntenza di Platone il noftro Dogma , cosi difeorre . 
„ Alatone nel terzo Libro della Repubblica . Se , come 
„ peco innanzi ottimamente dicevamo , a Dio non contie- 
ne , ed è inutile la bugia , e agli uomini talora è uti- 
le per modo di medicina , nium dee mettere in dubbio, 
3 , fé tal licenza debba concederfi a" medici , e agli irti— 
prudenti fottrarjì . Vere , dice , fono le cofe , che tu 
„ ajferifci. Dunque i Principi delle Città, e je ad ah 



qùn bujufmodì licentìa Medicìs danda fit , & ab iapruientibui tc- 
movenda. t'era, inquit, afferìi . Ergo Trincipes Vrbium, fi qttibur 
C- alììs hoc conceditur, opartet aliquando mentir! , ve! l ontra ho- 
Jiei , utl prò TutrU, & civihus: ab alììs litri, quinti mendacie 
nefciitnt , atifireadum efi orane mtndacium . Otì^enea . Et noi igitur 
il.'ins p'xcepii attuerei ; Joqiiimiiii vcritateni iiniulìjiiifque nini pro- 
simi» fuo . T^ofl debemus dicere quii ejì praximu, meni ? Sei cmftde- 
rarc , quotando Vhilojbpbm casti dixerit; Sto iniettai , e» inutile-t 
effe tneniacium, bminìbui inttrdum utili: Ò- quei, ne prò dlffcnft- 
tione quidam , pmaudus fit Deus a!i//:i jk.'.v mentili- Sin unum io>n- 
rrtodum audienth exegerit , verbts toquitur ambiguis , &• per tcnig- 
latta , qux uu'.t , proferì i ut & terìtatìs apùd exm dignità con- 
Jèrvcttir, & qmd voxinm effe poterai , fi mduni proferetur in v*igut, 
quodam teftum Velatini proferatur . Homo «Utili , cu! incumbit ne- 
celfttai mentitndì , diligenter attendat , ut ftc mttur inttrdiim menda- 
cio, qnommida condimento ; etnMt medieaa'mt , ut ferva nienfarathj 
tjui, ne exctdat termino' , quibus ufa efl "Judith cantra rhhpbettunt, 
&■ •u'di rais prudenti fìtnulatione ucrbariMi. Initetur EJlhtr, qute 
vt-tatrrfi: fntei.tiam , di» tinta Cenili Ventate ejrrexit. Et iti 
pnmi'i Patriarci^*! fnob , quem Itgtmm , btnediilione' Fottìi arti- 
fici ìnpttrafTe mendacio. £r quo ptrfpùuam eH , quod tifi ita mcnt-.ù 
fiitrimw Ut magnum n;Sii ex hot aliqued quttratur bonnn, jujundi 
finn, quaft immiti e;w qui aiti f.?o Cini vpriiaj. H*c Oilìcrf, 
fcripfil , necari' con po:!ìiitii-s : Scripfii in libcù , quos <d petfe- 
tìos, 6t sii difcipTiloj loquebaturi docetque, m^eillri* meniicn- 
dura , d'/cipulos ajiein non dcbvTC inculili. Qui creo bene meri- 
»'iur, 61 (bfque u\ìi verecu.-dii qijdquid in bj«»m vvaetitj cwt- 
Co£Ìi ia htuo, u»£<lu;tuu tè opuutuiu probat. 
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„ tsnì altri ciò fi concede , ì necejfarìo, che alcune fa 
„ te mentifeano , 0 contro i nemici , 0 a prò de' diradi- 
ni , e della Patria . Agli altri però , i quali non fe ne 
st Saprebbero ben prevalere , dee del tutto toglier fi P ufi 
3 , delle menzogne . Origene . E 'noi adunque ricordando' 
„ ci di quel precetto : parlate la verità cialcuno col iùo 
„ Profilino ( Eph. a. 25. ) Non dobbiam dire, e cbiì il 
„ mio Proffitno ì Ma confiderare , con quanto di cautela 
„ dìjfe il Filofofi : difdire e Dio , ed ejfer inutile la bu* 
„ già , e talora utile agli uomini , onde dobbiamo ,cre- 
„ dere , che neppure per economia , 0 faggio regola di 
„ governo mentifea talora Iddio . Ma fi P utile degli Udi- 
„ tori il richieda, parla con ambigue parole , e proffi- 
„ ri/ce per via d'enigmi ciò , che gli piace , acciòebe in 
„ lui fi confirvi la prerogativa d" ejfcr fempre verace , e 
„ ciò , che avtrebbe più lofio potuto nuocere , fi aperta- 
„ mente fi fi (fi divulgalo , quali da un certo velo eoper- 
„ to fi projfitifia . Ma PUomo, che per necefjìtd dee 
„ talvòlta mentire, teda bene di fervirfi della bugia , 
„ come di condimento, 0 di medicina colla dovuta mode- 
„ razione j onde non ecceda i limiti, de* quali fi fervi 
„ Giuditta contro Oloferne, che da effa fù vinto con-, 
„ prudente fimulazione di parole : Imiti Efier, la quale 
3 , con aver tenuta per lungo tempo occulta la fua vera 
„ projapia , il decreto d* Artafirfi emendo . Ma Jopra 
tutto imiti il Patriarcba Giacobbe , il quale noi leg- 
„ giamo aver confeguiee le paterne benedizioni con una 
3 , ben compofta bugia . Onde chiaramente fi feorge , the 
„ fi noi mentiremo in altra ceca faine , che ove fi tratta 
„ di confegaìre per mezzo della bugia alcun bene di gran 
„ rilievo faremo giudicati come nemici di quello , il qua- 
„ le dijfe : io fono la verità . Tutto ciò fcn'fle Origene: 
s , non Io polliamo negare : Io fèriile ne* Libri , ne' qua- 
„ li parlava tanto a' perfetti, quanto a* difcepoli, ein- 
„ fegna potere i maeftri mentirei nu a' difcepoli non 
« do- 
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„ doverli una tal licenza concedere . Adunque colui , 
„ il quale fa bene , e a tempo mentire , e fenza* roflo- 
„ re quanto gli viene alla bocca appone a* fuoi Fratel- 
„ li , per ottimo maeltro fi dà a conofeere . 

Vili. S.Ilarioavendoprelòl'interpetrazione d'Ori- 
gene /opra i Salmi per eièmplare , e modello de' Tuoi 
O lenti fopra il medeiimo Libro -, anzi avendolo prefc- 
ad imitare cosi d'appreuo, che in molti palli , come_f 
S.Girolamo fòventemente ce lo ripete, quali gli ferve 
d'interpetre : [a] non è da maravigliarli , fe imbevuto 
de' di lui fentimenti, e vaghi concetti; riiècati , come 
lo fieno S- Girolamo cene afficura [b~\ gli errori più ma- 
nnelli , incautamente foferiflè all' opinione di Origene 
intorno ali? bugia unciofà , opinione, che non bene an- 
cora dilcuua, facilmente ingannava col pretefto della 
pietà, e coli' apparenza della mi Ièri cord ir. le pedone di 
cuor più tenero, e più compaflloncvoli degli altrui ma- 
li. Efponendo adunque S. Ilario quelle parole del Sal- 
mo XIV. qui non egit Helurn in lingua fua, così dice . „ (f) 
Dun- 



, qui 

Ffilmoruni interpetrationein , & Komili.is in Iob, ex libris eius 
£ Orj^ojii 3 ex Gratto '.a Litinnni iranltuiit. Id. Ep. 36. al-7y. & alibi. 

(i) Origenem me .'irriiii vcni-:le in Latitimi! . Hoc non foius 
ego feci, fed & GonfelTòr Hìlarlai fccit: Milieu urerque noilrum, 
tioxia cnrcque dctrimcans . utiiia tranllulit . Ep. 39. al. 62. adTtieo- 
pbil.adverCIohan. Hfcrofol. 

[c] Ergo ut lic in Dei requiem dignus adfcenfus , in verbo- 
rum, ae lingua- veniate viraidum eli, ut per operationum fidem 
fenda noftri verba non falfa lìnt. Sed ardum hoc , & per Gtcuii 
nerjuitiai, & vitia difficile iter eli. Eli emm neceflarùmi pleruiu- 
qiie mendaciiim , & non due 9 "ani fallita.* utili s eli, quum aut per- 
fullìiro ("e latente mentimur , aut telthoonium prò perieli tante-, 
crulìramur , aut fall Irani de difficoltate curationìs «mot uni i Se 
oporiet, fccundotri Apoltoti Docìr inaiti fermoneni noilrum fale_j 
elle condituin . Idcirco mine Spiri tus Sanflus fallìiatis sfltflunij 
mctidacii cond.tionìbiis temperavi t , diceria rj&rf Mffl ejii d'Inni in 
Ungili fra, titc fedi prorinio fi» m<àm 1 ut erirnc-n mendacii in-i 
comrnodo haberetur alieno . 
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» Dunque per degnamente falire al ripofo dì Dio, fa 
„ d'uopo vivere con la venti nella lingua ; onde col- 
la fedeltà dell'opere fi unifea la [inceriti delle pa- 
9t role Dell* elpreffionì di'lentimcnti. Ma troppo è an- 
„ gufto , e per la malizia , e vii!] del Secolo difficile* 
„ quello lèmiero: e bene (petto la menzogna par •>?- 
,, ceffona, e divien utile la fallita; quando o lum'O- 
tf ftretti a mentire , per tenere occulto a un uomo . fu- 
riolb , pronto a percotere colui , che è l' oggetto 
„ delle fue collere; o fcanfiamo d'elfi. re teiliaio'jj cor 
„ tro alcuno, che fi Muovi in pericolo; o inganniamo 
„ l'infermo, con non rappre/èntargli fi li ce ramate Ia_ 
„ gravità del fuo male, e la difflcultà della pira : ed 



„ dicendo: Colui, che non er£ ìngamoecUa fua lingua, 
'„ ne fecemale al fuo Prejtmo; acciò che intcndefllmo, con- 
„ filiere nell'altrui danno la malizia, e il reato della 
menzogna . 

I dot t illimi Padri Benedettini 'nell' Ammonizione 
prefitta alla fpofizione di quello Salmo nella loro nuo- 
va Edizione dell* Opere di S. Ilario , confettano d* eC- - 
fere Itati per alcun tempo molto propenfi a negare , eh* 
ella dovette al S. Dottoro come a legittimo padre at- 
tribuirfi , non rapendoli indurre a credere , che predica- 
tore fia (lato dalla bugia uficiofa quel grande , e invit- 
tiflìmo Difenforc della verità , e della Fede : partico- 
larmente dopo avere S. Agollino nella Piflola 1 80. pur- 
gato da un tal lofpetto il di lui nono Libro della San- 
liflìina Trinità . Ciò non orlante , per alcune ragioni , 
. che qui non è luogo di riferire , riconofeono quello 
Trattato per Opera genuina del Santo; e aggiungono : 
noi non doverci maravigliare , che S. Ilario, leggendo. 




e tra. 
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e trafcrivendo talora alcun palio d'Origene , cui con_i 
altri molti non parve illecita la bugi» uficiolà , non ben 
difcuflà una tale dirficultà , abbracciane in quella parte 
dello (lelfo Origene 1' opinione , la quale al fuo genio 
propenfiffirno alla mifericordia , c beneficenza , molto 
arrideva . 

IX- Nella ftefla maniera dobbiam fcuiàre S. Gio: 
Griibftomo , fe in più d' un luogo delle lue Opere_j 
non ofcuramente lèmbra di favorir la ftefla Opinione . 
Nella Omilta' XIV- Copra il Capo iv. della Pillola agi' 
EfeltnL (piegando quelle parole dell' Apofìolo: (i)mejfa 
in iifpìTte la bugia parlate ciafiuno col wflro Vraffi- 
wo la verità , perche vicendevolmente Jiam membrt; cdll 
fiia divina eloquenza in primo luogo ci eforta „ (è) 
„ a!l'amfJ- d:)la veritì, e all'odio della menzogna» 
„ per ell'er quello il vero cco.traflegno dell' amicizia; 
„ e il conff-irio , indizio, e fomento d'inimicìzie. Ma 
„ c!:e ? Susi; -igne; fe colui ci tende inlidie? Se c' in&- 
„ dia, rifpfinde, egli non è vero membro, e l' Apofto- 
lo ci comandò , che non nienti ftìmo contro i membri . 
Chi così parla , non vuol' egli dir chiaramente , che le- 
citamente ci ferviamo della bugia contro coloro i quali 
c'infìdiano? che fi contravviene al precetto dell'Apo- 
flolo di non mentire contro i membri , quando fi rnen- 
lilce contro coloro, che come tali verfb di noi non fi 
por- 
fa) Aiti fl,'xo6*VW T0 ' 4^'©'» A**«ts aXtJ()«« 

»!«(£-©* f wAijffiOr *Jt5 , (Vi s'otfyj <t\*.£\ut (iÀ- 

Xo. nfo's Eijwin^'. 

(Ir) O'uru Si è b««s /iij'I'&i 1 ù!,tteOii ) a àx\v*ur tì.t\v 
èatS*) . i2td QiXmì tiK^ioi , to' j iiamin ì'^flf*? -ri 
•fv at ShtÌDA^ji , q^o-J ; to' ahrflf'c ma'Bb . c£* y<tf SBj- 
fW&il , k'jo tg-i AiA©-, tìn* SÌ „ /ut *&'f*Bs t,^ì to' 

JH.1AIJ. 
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portano ? Più apertamente ridi' Omilia LUI. fòpra il Ca- 
po XXVI. della Genefi, per ìicufare quanto fece, e quin- 
to diffe ad effetto di confèguire la benedizione del pa- 
dre , il Patriarca Giacobbe; par che dir voglia , eflèr 
lecita, e grata a Dio la menzogna detta con retta in- 
tenzione , come fu lecita , e grata a Dio la volontà, 
eh* ebbe Abramo di Verificare il figliuolo , come fu 
lecito, e grato a Dio lo zelo di Finees in ucciderti 
colla Meretrice di Madian l'impuro Ebreo. „ (a) Che 
„ dunque ? Cooperò Iddio alla bugia ? Non volere , o 
D DÌ- 



{ a ) T/ ìfv ) «V «Voi Tl{ , è™ f fl/'^B TU! TOI^TCjl 

Ws tmifìmm (u}kii\oì s^stx^s to' yiro'tS/my , ct'j*- 
*wriy cìxx» 1 Tee mntor K«ra^t'»tìa»« , È Sri V ft«n*W 
* mmV Tir®- «AfoH§«« tVto ìytynra , ftXXn.' tS isa^o'i 
tu» suXoyów ShoTtitavQaf ìanvhLCjv à'xx&jf 5 « ftalati 
««Xé« Ut yiKj'^Uft f£fW£w, è Ma' to' 11 ffKOiio'i' isaiTtt- 
X* 8StCiit«v , àif* oei è to\ n*f w fX" w^JWro'w» ew 
è toh <pirH$ ìwJ^erfff'wr. i'xa' i?ti i*St& ««j- 
ÌWro'r@* , .0,'XXA È A/m (fiXo'p-ofV©* « È t« «xx®*,' 
tfr» )Pt®* «fJ 1 fo$o'r© J , aXXa' to' w*^^" 1 è òfr*» ÌJh'xùi" 

T« . fnjiw@* $ ttlfTMJ To' fWC?T TU 0(ùj Jt( JTf « fl«TO . 

J'ieirff 0* J&i u!j Jirrt»otJ» f2oXX« n. fjiV-re Tn5 àiufìw 
KfMlfìif' o'i5 Sj!f to'ii ££xen «W»{ufls«. Iffl $ , <pn'« 
01» qxpMi, è «jjiXaWra . « Toi'vuy <foVoj iiì'ox.l/i.iias , è 
unjJ 1 o*T0na c»bVoi( , ètt&S^ti jutra. 0«? yvcquuv «Vi* 
mto , È Sf tois 5*yo»o'oi •mfooiyptBfi , VX*' t£ cxowifi 

Ttfll yltQ/JÌ/JUY j È T1J TM/ «(TTOISKo'tù)» 7*cittM > 'BOXX&J 

A*XX«I è ÒfTauJ-t t2to Ssy/^tsSoo ^fn'. /m/ to.W t?to 
oitoTrra , bti ■^•«EJ'oé »> tb Ajyojtqt» «tf^ì tS Isko/3, 
SWl'cJWÌlO òrto'a f ori (3kXo'/^o©" 0' Qeo's è'jiyo» tu'* 
■Bx'pfitotr auf a'jAyay , aiWTft jfVws co'kovoVioe re»3j) . 
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„ Diletto, lblamente e laminare ciò, che fece Giacob- 
„ he; ma l'intenzione altresì, ed il fine con cui lofe- 
„ ce, non gii per avarizia, o altro temporale intcref- 

fé} ma perchè bramava ottenere la paterna bencdi- 
„ zione . Perchè altrimenti mirando l'opere, e non_> 

confiderandone il fine , porti pericolo di chiama ie_> 
j, Àbramo .ucciforc di fuo figliuolo, e Finees omicida: 
„ ma ne Abramo uccìlòre del figlio, ne Omicida fi- 
„ nees . Poiché amendue fecero ciò, chea Dioeragra- 
j, to : e quello per la Tua ubbidienza fu da Dio larga- 
,, mente rimunerato, quello per il fuo zeli altamente 
„ vien commendato, i'e dunque l'omicìdio, e pueri- 
„ cidio furono azioni a Dio grate , perchè fecondo il 
„ fuo volere eféguite , ne eonfideriamo l' opere in loro 
„ ftefTe , ma il loro fine, e la volontà di coloro, che 
„ l'efeguirono: molto più dobbiamo nel preferite calò 
„ confiderare lo ftelfo. Non voler dunque penfare, 
„ come erano menzogne quelle, che fi dicevano da Gia- 
3, cobbe : ma confiderà , come volendo Iddio , che fi 
„ adempiefle la predizione , difpole , che in una tal 
„ maniera il tutto feguifle. 

X- Non (àprei dire, fe da S. Gio: Grilbftomo filo 
maeftro, o pure dalla lezione de' Libri, e Opere d* 
Origene , molto in que' lècoli frequentata , apprendefle 
Calfiano quello medefimo errore. Certo è, eh* egli in 
si fatta maniera 1' apprefè , che niuno con maggior* ar- 
dore dì lui P ha infegnato, niuno con più lludiati Io- 
filini fi è sforzato di renderlo verilimile, e niuno al- 
tresì in quella materia ha detto più intollerabili para- 
delli . Tratta egli quello Argomento nella Collazio- 
ne XVII. per molti Capi , cioè , dal Capo decimoquin- 
to fino al trentèlimo primo , ultima della medelima Col- 
lazione , ove con varie ragioni , con molti paffi delle 
divine Scritture , con molti elèmpli de" Santi sì del Vec- 
chio, e si del Nuovo TelhmentOi ingegnafi di per- 
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Contro F ufi materiato dette parole. 27 
fitadere, eflcr fovcntc, non (blamente cofa degna di lode, 
e utile la menzogna; ma non poterli altresì ricufare_> 
tal volta di profferirla lènza divenir rei di grave col- 
pa, e Tenia offendere gravemente la carità : della qual 
colà, maravigliandoli altamente dell'umana cecità eoa 
gravi parole lamentali S.Agofìino nella fine del fuo Li- 
bro de Mendacio. „ (a) Cecità così grande, die' egli, 
„ ha occupate le umane nienti , che alcuni non conten- 
„ ti di Toltenere, avervi delle bugie, le quali fi dica- 
„ no lenza peccato; fi avanzano altresì ad infunare , 
s, efler talvolta peccato, (è non confentafi di mentire. 
E vaglia il vero : qual altra cola vuole inlegnarci Caf- 
fiano, allorché nel Capo XIX. della Collazione fuddet- 
ta , propofto il fatto di quella donna la quale, come 
abbiamo nel fecondo Libro de' Regi , con una tonda 
bugia liberò Gionata , e Achimaa dalle mani dell'in- 
furiato AfTalonne , e de' meffi da lui fpediti così di£ 
corre.' „ (è) Rifpondeiemi i n grazia, che avrefle fat- 
ti to , fé adeffo nella Legge Evangelica un fimil cafo 
„ vi folle Decorici ? piti t tolto con una bugia gli avrefte 
„ volati celare , dicendo come dine colei : pacarono , 
» gtftato un peto di acqua, e metter in pratica quello, 1 
„ che ne' Proverbi ci li comanda : libera coloro , che fon 
Dj! „ con- 

{s) Tanta porro ccecirashominum animo* occupayit., ut eis pa- 
nini (it , fi diesimi! , qu.tdnm mendacia non clic peccata, nifi etiam 
in quibufdam peccatum dicant elle, lì. menda cium recuièriras . 

WRelpondete, quitto, mihi ; quid fiiilièti- attori, (ì qua.. 
Vobls nune fub Evangelio conftimtis (ImiHbus fuìllèt esorta coa- 
diiio? Utrumnam maluillétis, eosi limili celare mendacio dicett- 
les eodein modo: tranfiCram , gufiaiapaululum aa.ua ( 2. Ree.c. 17.) 
& implere illud , qiiod precipitar: crac eoi, qui duciatur 'ad mor- 
tm , &■ redimire eos , qui ÌMtrficiuntnr , ne parrai .( Prov.24. fec. 
LXX. ) an verirntis confellìotic iacirames prodere peremturis ? Et 
ubi elt Nlud Apollolì: "ìfemo quod film efi qu.trat . ( l.Cor.IO.) 
Ac de fcipfn: lipnqusro , inquit , inai mihi mite eli; [ed quoti 
maliii, W/1W fianc. (_ i.Cor.iJ. ) Si ea , quiE jliis friulana flint, 
noflris utilità libus preponente 5 , Apoflolico fatisfecertmus prece- 
Fto, (ine dubio lubeunds eli nobìi nccelEus memiendi. 
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., condelti alia morte , non ti rifparmiare , di redimer 

eciaro, che fono uccìfiì Oppure confèlTarido la verità 

/coprir quei, che flavano alcoli a coloro, i quali 
j, erano per dar loro morte? E dov'è quel dell' Apo- 
„ dolo: Ninno cerchi le proprie, ma V altrui eofeì e_» 
„ ciò , eh' ci dice di le medefìmo : Non cereo quello , 
„ che i utile a tue ; ma quello , che i utile a molti , ac- 

ciò conferitane la /alate ì Imperocché , fé alle 

„ noftre utilità preponendo ciò, che all' altrui falute 

conduce, vorremo al precetto dell' Apoflolo fòdisfa- 
„ re , lènza dubbio farem talvolta per neceflità co- 
,, tiretti , e obbligati a mentire . 

XI- Finalmente lo fleflb errore infègnarono tra* Gre- 
ci, S. Gio: Climaco, e tra' Latini Martino Dumien- 
(è. Quello nel Grado duodecimo della Tua fcala ; Que» 
fio nel Libro delle quattro virtù Cardinali al Capo IV. 
,, (a) Quando conosceremo noi fleltì liberi <*a ogni va- 
„ niti di mentire , diceGìo: Climaco» allora a tempo 
„ e luogo, così eligendo il bi fogno , farà lecito ahuna 
„ volta, però non fenza qualche timore, e con gran.. 
„ cautela , profferire qualche bugia. E Mattino Du- 
mienfe: „ (h) Se alcuna volta ("arai coti retto a fèrvirù 
„ della bugia, fervitene non ad effetto di cuftodire il 
„ fallò, ma il vero: e fè ti venga fatto di rifcattare_j 
M con una bugia la fedeltà , non mai teo di menzogna, 
„ ma 



(a) OVoVav -^^Jf-vt et *mi xa^a^ (Caa Aw > «'« 
cù» f**m qw'fìx > è WjS natàmi vnixjMi^. 

(_b~) Quod fi acquando coarcìeris mi mendacio, mere, non 
ad filli . frdad veri cuiiodiam : « fi cornigeri! , fideliiatem men- 
dacio redini! non mentìeris, i'ed potim excuisberis , quia ubi ho- 
nella cau;i*a efl , iuflus iecieia non prodit , tacenda eoùn lacet, 
loquenda Joquitur. 
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Contro P ufo materiale delle parole . 29 
„ ma pìuttofto degno di fcufà : perchè , ove fé gli pre- 
„ Tenta onefta cagione , non fcuopre il giudo i (egreti; 
„ ina tace ciò , che debbe tacere , e parla di ciò , che 
debbe parlare. 

XII. Sebbene potrebbe parere ad alcuno , cbe inu- 
tile ila fiala, e male .impiegata la mia diligenza in an- 
dar raccogliendo dalle memorie di tuita indietro 1' an- 
tichità quella ben lunga ferie d'Autori, a* quali parve, 
non efTere illecita in alcuni cali la bugia uficiofa, non 
trattandoft quivi ne di fòfltnere , ne di combattere—» 
quella loro opinione: contuttoiiò facendovi fopra un_> 
poco di riflelfione, non vi farà mente lì tarda, che non 
fi accorga ben tolìo delle confeguenZe , le quali da_, 
quella loro, benché erronea dottrina, fpon rancamente 
ne featurifeono : cioè, che quegli antichi Padri, e Fi- 
lofofi , de' quali ho riferite- fin* ora diftefamente le au- 
torità, non ebbero notizia alcuna di quella legge, eh© 
intorno al fignificato delle parole oggigiorno prete ndefì 
di ftabilire : e che fuor di ragione fi penfàno alcuni di 
far p'afTare per una legge ricevuta dal confenfo univcr- 
fale delle Nazioni quella , di cui si accreditati maeftri 
non ebbero alcuna notizia. 

Sofocle , Timeo Locro , il divino Platone , Filone 
Ebreo, Clemente Aleflandrino, e Ì Savj , o Sofìfti da_. 
lui citati, Origene, S. Ilario, S. Gio: Griiòftomo , Caf- 
fiano, S.Gio:C,limaco, Martino Dumienfe , uomini tut- 
ti di tanto credito, di tanta autoriti, di tanta efperien- 
za, di tanta dottrina, finalmente di tanta lezione, ed 
erudizione o facra , o profana , poterono forfè ignorare, 
qua! foffe la mente uni ver file degli uomini intorno all' 
ufo delle parole? una legge così utile al pubblico ,. co- 
sì neceffaria 3 ben regolare il commercio, cosi oppor- 
tuna a tirarci fuor d' ogni intrigo , quando per una_> 
parte la veracità, per l'altra la fedeltà, la carità, la 
giuftizia par che fi truovino in un evidente pericolo; 

una 
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una legge, che niuno potrebbe ignorare fenza fùo gra- 
ve danno , o del prolììmo , e lenza mancar talora a' 
doveri o d'una candida, e leale lincerità, o d' una_. 
fsggta , e ben regolata prudenza; una legge finalmente, 
clic la Repubblica di tutti gl'uomini) e il confènfo unì- 
verfale de' popoli han regiftrata , o più lofio, fuppoffa 
nel comune Jus delle Genti , come bafè fondamentale 
dell'umano commercio, e lòcieta; è egli potàbile ch'el- 
la fi a fiata ignorata da que" grandi uomini, de' quali 
ammira il Mondo tutto V erudizione , e il fapere ? E pof- 
fibile , che d' una tal legge non abbia avuta notizia il 
divino Platone, cioè a dire, quelgran Filofbfò, ilqua- 
le per avidità di fapere, e di reflar ben" informato de' 
co/lumi, e delle Leggi ricevute prefTo le più fa gg ie , 
e più polite Nazioni (a) fé fletro tante volte coiti mef 
fe alle tempelte de' mari , e agi' incomodi de' viaggj ? 
Ha potuto una tal legge ignorare Clemente 1* Aleliàn- 
drino, il qual dopo un lungo pellegrinaggio per la Pa- 
leftina , e per la Siria , per la Grecia , e per 1* Italia , 
non ad altro effetto intraprefo , come et tefìifica'di fe 
medefìmo (è) che di fàrfi difcepolo nelle accennate—i 
Provincie de' più confumati maefrrì , fe ne tornò alla 
fine in Egitto ricco de'tefori d' una copiofa , e quafi 
"immcnlà letteratura! Ha potuto Don efferne' informato 
un Origene in ogni genere di difcipline a maraviglia., 
ver fato, fommamente efercitato nella lezione (f) dc'più 
eruditi, e accreditati Fìlofofi , cui però non potevano 
efler ignote le loro più faggie difpofizioni per il buon 

governo de' Popoli.' Siccome farebbe un intollera bile » 

alfurdo, Te in una Repubblica quei , che vi tengono i 
primi polli , e vi fan la prima figura, ignoraffero ciò, 
che per benefìcio del pubblico vi lì è flabilito per CO- 
■ muit 

00 Vid. Ucrt. in PUr. Clcer. I.j. de fin. Lati. I.4.C 3. Aus. 1.5. 
deCiu.r.a. 

oviilim.v O\on. Edir. 
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Contro ? ufo-materiale delle parole. JX 
'fltun coofenfo della medefima; così farebbe un'incredibile 
paradoflb, fc nell'Umana Repubblica quei , che perla lo- 
ro erudizione tengo nomagli uomini.i primi gradi ignorane. 
»o ciò che per pubblico bene vi fi è ftibilito per coraun con- 
fenfo degli uomini , qùafi.]egge : fbndamentale dell* umano 
eommercio .- Allorché un Principe fpoglia-akuna moneta^ 
del fuo valore, i primi-, «' qnali d'ordinario faunaniféfla., 
quella fua volontà,' fon le perfone più rag gunrde voli della 
Città .edelRegno , e per elfi ncirafLiiette al volgo , alla, 
plebei alrimanentcdeLpopoIo la notizia.Sìa dunque, vero,, 
che le parole in alcuni caG per pubblica convenzione reftino 
privedeMorO;fignificato,eagui(àappitnto d'una.moneta,cui 
per volere delPmicipe.lia flato tolto i] valore,con cui prima 
correvajfe i'una tal legea noi fiano ftate r.rafmefTe autenti- 
che cOgniaioni dauomini di fomma autorità» e. credile neir 
umana Repubblica. Sia vero,, che unAtó francai rifilino Sé 
norpiantatoin faeciaaunaffiia^i ùnmafnadier>e,3unljidro,a: 
un affallino di.ftrada,aun.furiofò,econpiàgjufìa.ragione,a, 
un nemico > a un traditor della Patria., a un turhatJ>re della 
pubblica pace ,.Iafci.d' eflèrc in alcune circoftanze un legno 
di negazione., fe una tal dottrina ila dall'ufo , e autorità de* 

Siflatt fecoli confermata. L'umana. Repubblica col decorfò 
egli anni non ha acqui fiata nuova, podeiìd (opra l' ufo-del- 
ie parole : neabhiamo noi-maggior.lumevo più. perfetto 
difeernimento di quello ne avefsero gli Amichi r per aue- 
gnare alla di lei giurifìlizionc più giufti terrnini : gl'incon- 
venienti r ed*fordir»i r per rimedio de'quali vuol introdurfi- 
l'ufo materiale delle parole. , non lòno nuovi, nel' mondo .. 
Vi fono flati fempre de temerari. , i quali con indegno atr 
tentato ban precefoabufarfi dell'altrui veracità a danno def 
pubblico : la legge di cufìodire i feg re t|. d'alto rilievo , con 
non minor gelofìa fu dagli antichi,, eh e da noi,cuftodita,cO' 
me figlilo inviolabile della fede.qjiantD potrebbe oggigior- 
no obbligare 1' univeriìià. di ruttigli uomini a derogare in 
alcuni cafi al fignificato delle parole, fu prima dì noida'1107 
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ri maggiori con atteimone,ematura rifleuione confidera- 
to: cercarono.ancKVHì con ogni follecitudine i mezzi più 
atti ad ufcir fuori d'intrigo.qualora venga ingiuftamenie af- 
falda la noftraiìnceritajadunque nonavrebberolafciatodi 
prevalerli .d'un mezzo così opportuno , iè con pubblica , -O 
tacita convenzione ne aveffe approvato , e perraefTo l'ufo 
il diritto delle genti ; come pure non avrebbero giam- 
(riai lafciato d'avvitare , o dare a'popoli contezia di cosi 
Utile , -e necetfario ftatuto , Jè I* avellerò rkonolciuto 
per buona, e approvata regola del parlare . Ma io vo- 
glio , nella prelènte Difler razione rendere con ogni Tor- 
ta d'autorità manifèfto , che gli antichi ninna notizia han- 
no avuta 1 d' una tal legge ; che a ninno di eflì e mai ca- 
duto in penficro ; niuno )' è mai fognato , che la comu- 
nità de'mortali poie (r e [„ alcune drcoftanze fpogliarle 
parole del loro lignificato; che niuno nell'umanaRepub- 
blica :ha ricolciuta fimile autorità, -e che anzi tutti hao 
fupnofto concordemente il contrario , e dato a noi ial- 
diffimo fondamento di riggettar come vana , e cemen- 
tizia là legge, che intorno all'ufo materiale delle parole 
da alcuni moderni pretendetì d'introdurre ,c fla bit ire nel 
mondo . Proverò aderto tal cola -colle ragioni , che mi fug- 
gerifconoijilofofi, e i Padri, i quali fembrano sver'ap- 
pr ovato come lecito in alcune occorrenze l'ufo della bugia 
ufiriofa .de'quali a tal fine bo riferite nel prefente Capito- 
lo diftefamente le autorità. I *"'«■*'' 

Or, che colloro abbiano ignorata la legger di cui 
fi tratta , la Mimo cofa più manifèfta , che da uomo , 
di difeorfo, e di ragione dotato poffa -metterti in con- 
tro ver fia : poiché altrimenti non avrebbero detto , pian- 
tarti .lecitamente un franco, e rifilate Ni) in luogo d'un 
Si in faccia a un -nemico della patria , o della pubblica^ 
quiete , perchè fia lecito .con fimil razza di gente pre- 
valerti .della menzogna : ma perche quel Ni profferito 
in fintili drcoftanze ibogliato «ila del Tuo lignificato , 
che 
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che però in niun modo è reo di menzogna chi articola 
in un tal fuono la voce. Pongo in pratica ilcafo, per 
render più fenfibile la forza dell'argomento. Un otti- 
mo, e fedel Cittadino tiene afeofo nella fila cafa un in- 
nocente, da crudele, e infuriato tiranno a morte ingiu- 
fti mente perléguitato : non vuole in modo alcuno tra- 
dite chi alia Tua fede la propria vita raccomandò. Ma 
(landò rifolutu per una parte di non offendere la fedel- 
tà , teme per l'altra di nonoffendere la verità. Saclie 
di lui ha concepito alcun fòfretto il tiranno: afpelta , 
che tantolto egli gli fpedifea i miniftri del fuo furore-, 
con ordine di confegnare nelle loro mani ouel mifero: 
pruova frattanto in fe fleflb il più terribij contrailo, 
fe con franchezza , e ferma rifòluzione noo dico : non 
è in mia (afa , tradìfeo un innocente : fe francamente—! 
rilpondo : Non fo dev" egli ft traevi , corrompo , e tra- 
dì (co la verità. Filofofi , Teologi , Maeftri dell' umana 
vita a confiilta : Platon! , Piloni , Origeni , Gio: Grifò- 
flomi, e voi con elfi Autori moderni a confulta : qual 
configlio mi date in tali anguftie ì Tutti concordemen- 
te rispondono : Piantate loro in faccia un Nò franco e 
rifilato. Ma non offenderò io forfè, cosi rifpondendo 
la verità? Nò, foggiugne co'fuoi fèguaci Platone, che 
per dura necelfità , a effetto di falvare a un innocente 
la vita , dicali una menzogna ufìciofà , non è colà , di 
cui la verità /è ne offenda. E voi che dite, moderni 
Proba bili iti J approvate ciò , che i Platonici dicono , che 
d' alcune bugie non offendali la verità ! e fe non 1* ap- 
provate, come vi accordate con elfi a darmi uno fteub- 
configlio ? Non approviamo , ri (pondo no , de' Platonici 
l' opinione : difpiace alla verità ogni minima ombra di 
fallita i e ficcome non v'ha calo, in cui approvi la ca-. 
ftità ciò, che anche in minima parte può contaminare 
l'integrità della carne; così non v'ha occafione , Ìn_j ' 
cui polla approvarfi dalla verità la menzogna , per cui 
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dee reftarc nec e (fa riamen te contaminata l'integriti del- 
lo fpirito. Se poi dici ara «/Platonici , che in faccia a_. 
cofloro nell'imminente calò fi pianta un Nò franto, g 
rìjolufo , ciò non e perchè fia lecita 'a menzogna; ma 
perchè in nìun modo, profferendo un tal Ni , farete 
reo di menzogna. >, Il reato della bugia confitte, ce- 
„ me S. Girolamo afferma , in efprimere , o lignificare 
,, colla lingua una cofa , e un altra (a) tenerne eh in fa 
nel petto; dunque la bugia non ha luogo, ove le paro- 
le abbiano per coniènfò degli uomini ( come fuccede— » 
nel caio noftro) perduto il loro lignificato; e fe Plato- 
ne co'iùoi (èguaci tenuta avefle d'avanti agli occhj una 
tal dottrina , mai avrebbe inlègnaro, poterfi alcuna vol- 
ta oneftamente mentirei ma che non fi mentifee in que* 
cali , ne' quali l'onelìà medefima ci comanda, che con 
un Ni rifoluto fòttragghiamo a'iudribrj, o alle violen- 
ze degli empj la verità • 

Quello difcorlò fondato ne'diverlì principi dell'an- 
tica Platonica Filofofia , e della nuova Morale ftnfibil- 
mente ci dà a conolcere, avere ignorato Platone, col 
numero di quei Scrittori, i quali in approvar come le- 
cito Tufo delle bugie uficiolè, l'hanno fcguito ,. la leg- 
ge di cui trattiamo, concernente I* ufo materiale delle 
parole; la qual colà li renderà ancora più manìfefta , le 
noi facci aiti rifleflione, darfi, lècondo la dottrina di Pla- 
tone, e de* di luì ftguaci » de'cafi , ne' quali diviene—» 
dura neceffìtà la menzogna » ed è. obbligato 1' uomo a 
mentire, o per fottrarre alle collere d* un furiofo un_> 
fan profumo ingiù Manente perièguìtato , o per non tra- 
dire la Patria, manifeftando , o con una aperta conièf- 
fione, o con un (èmplice titubare una verità profitte- 
vole all' avverano, o per mettere in lalvo la propria, 
o l*al- 

(j) Mendacii eli restiti aliudin pecìore claufiim h.ibjre , alrud 
inlingua D romcre.lib.2.inCap.j.ad EphelUd ili* verna: Mibi at- 
timo omnium S*na»rn'U. <yr t 
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Contro P tifo materiale delle parole . Jj 
o l'altrui vita, roba, riputazione. Ma, fecondo i prin- 
cipi della nuova Morale, quando mai potranno acca- 
dere limili cali i quando mai a effetto d' ovviare a fo- 
migliatiti inconvenienti , o difordini potrì farli dura ne- 
ceffità la menzogna ì poiché in tutti que'caii ne* quali, 
fècondoi Platonici, Érebbe lecito l'ufo della- bugim, 
uficiofa , diranno i Moderni, che la Repubblica, Ipo- 
gliando le parole del loro lignificato, ci libera dall' in- 
degna necelTìtà di mentire. 

Secondo gli Antichi , la bugia eli" è una medicina 
violenta , la quale non debbe ufarfi , Te non fi c in cali 
di fonimi , o eftrema neceflìtà; ne può appiicaru leci- 
tamente, che in aflenza di più opportuni rimedj, allor- 
ché non è per giovare , anzi per nuocere la verità : e 
neir ufo -della medefima con una fòmma cautela dee 1* 
uomo procedere; onde, fecondo Platone , come l'ufo 
delle medicine pericolofe , e de' rimedj più violenti non 
fi permette che a'piìi eiperti Profeflbri; cosi l'ufo del- 
le bugie non debbe permetterfi alle perfone private , 
ma a' foli Savj, a' quali appartiene il governo della Re- 
pubblica.,, («) (limiamo, die' egli, qualfilìa Medico, 
3, benché triviale , edere fijffieiente per la cura di que' 
» corpi , i quali fenza medicine colia fola dieta , e rì- 
„ guardo nella ftelta de' cibi polTano ricuperare unaj 
E 2 „ per- 

(a) I'ufò» Si «V, m Peaffyxts $ù aùnaot 
xwj 5»*JSn«T| t ryftinm uiaudaT , è (JttuVTSfor stof- 
fa» iyifMfa lì) • arai l\ S~i è Q&£t*.9.x.8jett «Vii , wl^J 
oti 'oifyavtifi $■& 3" ief2 . A'xuJ.; . ì».* ufo'« tJ \è- 
■yst ; Ufit rif* , J^' iyù oux*'à t«ì , è t£ 

utJiXfl'a tur àfxo$f!eAt • s<pfljifyo Si «K > ò» qw^itax» 
W»t* m. ioixÙth yglmtut Ra) oft*ttyiy <<pw» 
Lib.5. <e£t'lIoMT. DcRepublica. 
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„ perfètta fatate. Ma quando debbono applicarli me- 
„ dicamemi reali , allora vi ha d' uopo di Medico pe- 
„ rito, e dì molla clperienza . Quello è vero; ma-j 
quello a oual fine ì Perchè intendiamo , dover eife- 
„ re i Magiflrati di molte bugie, e falfìtà ben forniti, 
„ delle quali lì prevalgano per utile , e bene de' fuddi- 
„ ti : e come abbiamo già detto , fono utili tali colè 
„ appunto come le medicine. E Caldano nel Capo de- 
cimo (èttìmo della Collazione fopracdtata vuole, (a) 
che ci prevalghiamo della bugia , come ci lèrviam dell* 
Elleboro, il quale come può effere di giovamento ne' 
cali più difoerati; cosi è lèmpre di nocumento a que" 
corpi , 1 quali da infermità mortale non fon ridotti ad 
un eftremo pericolo . Non v' ha dubbio , che coloro , i 
quali ci fomminiltrano della bugia tali idee, non voglia- 
no , che C ferviamo della medefima che con una lèmma 
moderazione, e quanto precifamente richiede un efpreP 
fa neceffìtà ; voglio dire , in que' foli cali , ne' quali 
perdono le parole, fecondo le maffime della moderna 
Teologia, il loro lignificato, e non è reo di bugia, chi 
fi prevale di quel fiiono materiale di voce, per ascon- 
dere un fegreto di gran rilievo, il quale non fi potreb- 
be , (ènza grave pericolo rivelare. Ma s'è cosi, bifo. 
gnerà pur confettare , o che quegli uomini grandi rife- 



('0 Itaqne laliterde mendacio femìendiim , atqne ita eourcn- 
dum , quali natura ci ìnGt Ellebori . Qyodfì imminente- c\iii.ili nim - 
bo ftimpuim fuerit , iìt falubre . Ceterum abfqtie rumini difcriininii 
jiecelliiaie percepì u m prp fein is exiiii eli. Ei infra. Quando i»itur 
prave aliquod imminet de veri tatis cofeflìone dilcrimcn , t ti tic meri- 
die i or um funt recipienda perfidia ubi autem nulla conditìo 

fumm* nec ffitatii incumbit , olimi caulinne mendaciuin , velut ìnor- 
lìfèrum devitandum eft , quemadmodum de Ellebori diximus > quod 
falubre eli quidem, C luncdenium fumai ur , quinti inevitabili* , at- 
que mortiferi iiuminent itgri ludo : fin vero imeitre , te imperi tubi- 
la corporis lanitate funi al ur diati m ad proroccuf auda vitalia vit ptriù- 
siofapertendit. 



i 
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Contro T ufi materiale delle parale %7 
riti di (opra hanno ignorata la legge di cui trattiamo , 
o che fono Itati i Medici delle umane paflìoni i più im- 
prudenti del mondo, come quelli , che per riparo de 1 
cafi eftremi fi fono apprefi al più violento , e periglio- 
fi) rimedio della bugia, pofto in difparte l'altro più 
mite, ed opportuno dell'ufo materiale delle parole, il 
quale fenza imprimere in noi l'indegna nota di men- 
zogneri , ci avrebbe apportate le utilità medefime del- 
la menzogna. Ma io non voglio fu pporre ìnque'grand* 
uomini tanta imprudenza : anzi mi fb a credere, die 
ogni altro rimedio di buona voglia ci avrebbero (ugge- 
rito, le alcuno ne avellerò conofeiuto, meno della bu- 
gia uficiofà, alla retta ragione difforme. Non è la men- 
zogna negli ocebj de 1 Savj si bella, che alcun di loro 
fe V abbia giammai voluta gratuitamente Ipofare , e lèn- 
za riguardo alla dote d'alcuna rilevanti 111 ma utilità di 
tutto genio ripudiano la bugia, ov'ella diviene inutile 
a'ior difegni ; onde l'aver elfi ne' cafi fopraccennati 
avuto ricorfò alla bugia, fogno evidentiflìmo è , che al- 
tro non avevano, onde Iperarc foccorfo , e che ignora- 
vano in confoguenza la legge , la quale per rimedio de' 
fuddetti cafi fpoglia le parole del loro lignificato. 

XIII, Ma ciò che importa ? rifponderà forfè taluno . 
Siccome gli antichi Autori riferiti di (òpra , benché uo- 
mini di grande erudizione, edottrina, han potuto igno- 
rare effere illecita in ogni occorrenza la bugia; così 
hanno potuto non (àpere, che le parole in alcuni- cafi 
iettano lènza il loro fignificato : onde , come la loro 
ignoranza non pruova , che non vi fia Hata in ogni tem. 
_po una legge, la quale ogni genere di menzogne aflb- 
lutamente condanna; cosi la /Iella loro -ignoranza pa- 
rimente non pruova, non effetvi fiata in ogni tempo 
una legge , che priva in alcuni cafi del loro lenfo le- 
gittimo le parole . 

Rifpondo enervi un grandiffimo divario Ira 1' una , 
e l'ai- 
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e l'altra ignoranza: la pr>a è ignoranza di diritto, d 
di legge, la feconda è ignoranza dì fatto: la prima, 
come quella, che dipende dall'umano dilcorlb in cofa 
fommamentc intrigata, e non bene ancora diicuffa, ove 
la leggedella veracità, par, che talora s'opponga alle leg- 
gi della carità, e della giuflizia, potea cadere in per- 
irne altresì dotte , ed erudite , fapendo pur troppo ben 
fare [come dice S.Agolììno) [a] in fomiglianti difficoltà le 
parti fue 1' umano (enfò, e debolezza .-Ma in una que- 
Itione di fatto, come è quella, rè gli uomini per pub- 
ìilica conven7Ìone, per utilità, dell'umano commercio 
fieno tra di loro convenuti di derogate talora al rènio 
delle parole, di certo non poifiamo fupporre in uomini 
cosi eruditi, e Filofon cotanto celebri .tale ignoranza, 
fe non vogliamo altresì fupporre, aver elfi ignorato, ciò, 
che neppure le perfone del volgo , e della più infima^ 
plebe avrebbero dovuto, o potuto in modo alcuno 
ignorare . 

XIV. Non è poi cofà nuova, che dagli fteffi errori 
ie ne traggano evidenti ragioni , e invitti argomenti 
per la conferma d' alcuna verità . Così erravano i Gen- 
tili , dandofi a credere , che i Crilìiani veneraflero i 
Martiri quafi tante Deità (k) e che loro oneri nero quel- 
la ftefla fpecie di culto, la quale in niun conto eglino 
accordar volevano a' falfi Numi; erravano, dico, im- 
ponendo a' Cnftiani una tal colà i Gentili ; ma il loro 
errore ci fomminiftra un* invitto argomento per pro- 
vare contro ì moderni Eretici la venerazione, e culto 
de' fanti , ancora ne' primi iècoli della CMefà. E per 
fervirmi d'un altro efemplo , che mi viene lòmmini- 
Arato da una materia , la quale per ragione del pro- 
prio 



{■0 Lib- con. Mendace, ig.fed agitpirtes fusi infirmi"* &c. 
(b) Vid.JulianumTàv n^ffeW, apudCyril. Alex: 
1.5>.adu.eumd.JuI. 
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prio impiego , ho di preferite fra mano : errarono al 
riferire di S. Tomafo (a) alcuni antichi |EiIofon , ne- 
gando avere Iddio una propria, diftinta , e particolar 
riotÌ2Ìa delle colè prodotte , e "folo in e fio ammettendo 
una cognizione eonfufa , e univerfale di tutto 1* eflèr 
creato. Ma perchè il loro errore procedeva, come lo 
fteflo Dottore Angelico oflTerva, dal non capire, come 
mai quell' universe cagione di tutto! I* edere , polene 
in altra maniera le colè create conofeere' in lè medell- 
ma, che con una cognizione confulà, in quanto dirò 
cosi , fono enti ; quindi avvedutamente ne infcrifce__* 
1* Eminenti (fimo Gaetano [#] , elTere fiata comune per- 
fuafione de'favj, che Dio non conolce le creature, le 
non inquanto le rimira in (è fteflb, come in lor fupre- 
ma cagione, onde ci avverte di voler eflèr cauti, fe 
talora leggiamo in quella parte lèntenze d'alcuna nuo- 
va invenzione . L'eiemplo non può efiere piùja propo- 
sto . Inlégnando gli antichi , poterfi dire lecitameute 
una bugia , allora che non li può altrimenti 61 vare la 
propria , o V altrui vita , roba , e riputazione , e {im- 
ponendo quella loro, benché erronea, opinione, chele 
parole ne' cali altresì d'eftrema neceffità ritenganoli 
loro lignificato, mani Te riamente apparifee, eflere flato 
comun concetto de' favj , che neppure in fimili cìrco- 
ftanze perdano il lor val >re , e lignificato le parole . 
Péro fii cauto Lettore , quinti novas legit adinventia-. 
net. . . 
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CAPITOLO III. 

Que' Santi , che han fòftcnuta la morte , 
ed i più fieri tormenti più tofto, che 
proferire una bugia uficiofà, han- 
no ignorata la medeu"ma opi- 
nione dell' ufo materiale 
delle parole. 

I. Gìorhfi Martìrio per la Fede , e per la verità ài s. 

Antimo Ve/covo di Weomedia. 

II. Illu/lrc esempio di veracità , e di fedeltà la Ferme 
Ve/covo di Tagafte. 

III. Lettere di Menfurh Ve/cove di Cartagine , e ài 
Secondo Ve/covo Tìgiftano intorno a quelli, che 
erano morti, per non aver volato confegnare le 
Scritture Sacre a" Gentili nella per/ecuxione di Dio~ 
dettano . 

IV. Si propongono , e rìfolvono varie difficoltà; in modo 
Particolare fi proavo , che l /addetti fi meritarono 
colla morte la corona di Martiri . 

V. CU Jappojlo , dimofirafi , che in qoì primi /ecoli 
delia Ghìe fa non era nota la Legge , la quale in al- 
cuni cafi /pagliate parole del loro Significato. 

VI. Co/a debba dir/i di que" Criftiani Giappone/i, i qua- 
li e/aminati dagP Idolatri, /e ave/fero Croci , Agnus 
benedetti , Immagini /acre , e Ro/arj , benché ne /af- 
ferò abbondantemente provvedati, negarono nondi- 
meno con giuramento d'averne. 

B Etiche P errore , e la fallila abbiano Tempre- fatti 
de' grandi sforzi, per celare fra dente tenebre la 
bel- 



DigitizGd t>y Google 



Centro F ufo materiale ielle parole 1 * 41. 
bella luce della verità; mai però con è venuto lor (at- 
to d' eccIifTarne in una sì fatta guifa i bei raggi, che 
inipediilero a molte anime illuminate, eziandio tra la 
più denlà caligine dell' umane prevenzioni, di ravvi- 
sarne la bellezza , e il decoro. In que" medefiml lenir 
pi , ne* quali , come fi vide nel precedente Capitolo , 
era la bugia /palleggiata , non fòlo dalle pedone del 
volgo, ma di più ancora dall'autorevole protezione_j 
dì rinomati Filofofi , e di alcun celebre Padre, non man- 
carono altresì alla verità i fuoi difeniòri . Non mancò 
chi coll'efempln, e tedia dotrrina , colle parole, e co' 
fatti, e fino collo fpargimento del fiuigUe, e colla mor- 
te d imo lira ile , in niun caio poterfi lecitamente menti- 
le, lo riferirò nel prefènte Capitolo quegl' invitti 
Campioni,! quali tal co fa iufrgnaroiio ,con eroiche irà - 
pre/è , e gloriofiffimi efempli: e ne' ièguenti addurrò 
que'grand'uomlni , i quali quella medeiima verità di- 
féléro ne' lor dottiflìmi Libri; e tanto dagli elèmpli de' 
primi, quanto dalie autorità de' fecondi ne ritrarrò, 
eflere ftata affatto ignota agli antichi, e in confeguen- 
Z» eflere del tutto com enti zìa la legge, la quale ne' 
cafi di grave neceflìtà deroga al legittimo lignificato 
delle parole . 

I. Uno de' più illuftri Martiri, di cui nelle facre 
florie , neli* Ecclefiaftiche tavole fia pervenuta a noi la 
memoria, egli è fenza alcun dubbio S. Antimo Vcfcovo 
di Nicomedia. Fa di lui gloriola rimembranza Eufebio 
nel Capo fedo, e nel Capo decimoterzo del Libro otta- 
vo colle feguentt parole. „ (a) Tra i Prefidenti delle_» 

E „ Chie- 

( a ) Tur Sfc xcito -tol; Hìaoift.'ts -ai^eii M^f ■iJ*'- 
tait cAfcAnaKj-ixiV eL^y^rrav ufui-g} - t/ui cai Jtos/ScÙji 
f-n'xqs liti Xfif-K $Aai\(!as •xm^Sji'Qta fiagru; fàiax,ó. 

A"^©- . L ', 
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„ Chiele, i quali nelle più UJuftri Otti patirono il mar- 
„ tirio , il primo nel Catalogo de'giufti da noi lì nomi- 
„ na Antimo Vefcovo di Nicomedia , teftimonio del re- 
„ gno di Gesù Crillo ,. cui nella frena Città fù tronca- 
„ la la tefta. Il titolo del predetto Capo decimoterzo 
ci farà altresì meglio conc .cere di qua! Catalogo occupi 
il S. Vefcovo il primo luogo . Tale adunque del (addet- 
to Capo l I' Epigrafe . „ (a) De' Vefcovi, o Prefidenti 
„ delle Chiefè, i quali collo (pargimento del' fingile di- 
„ chiararono la lince ri tà della Fede, che predicavano. 
Tra quelli. gloriolì Predicatori- della (incera domina ri(V 
plende, come sedemmo, Antimo, nel primo luogo, su 
cui immediatamente fuccede il S. Prete Luciano , e non 
molto.dopo.S. Pietro. Vefcovo Aleflandrino , rinomatiflì- 
mi nella Chiela-, non iólo per la confeffìòn: della Fede, 
ma per rama altresì di. Angolare erudizione ,, e inlìgne 
letteratura : onde po(fiàmo agn-ol mente- raccogliere , ta- 
le ancora edere (iato Antimo,, il di. cui nome glorWà »' 
nomì ; di elfi nelle medefime tavole fi prefèrifee . Quan- 
to ne' primi fecoii dòpo il dio illùilrc m rcirio, (bue ce- 
lehre- nella Chiefa la fiiamemoiia ,. argomentali, dal no- 
biliffimo tempio, efie in onore de. Santo Martire , come 
fcrive Procopio,,(ij fece edificar Giù (lini ano.; onde ne 
inferirono i ContinHatori. del Bollandole) elTervi flati 
fin da quei- tempi gli atti del fuo marririo , per la lezio- 
ne de'quali. fune eccitato alla divozione del Santo l' Im- 
peratore.. QifeftEAtti parafrafàti alquanto,, fecondo il Tuo 
collume , dal Metafrafte , Greci , e Latini fi leggono nel 
terzo Tomo del. melè d'Aprile de'Bollandifti; e vengo- 



(i) JJb.i. de jEdlffcìiiBih., Imperai. Cnp.v». . 
le) Prolegoineo- adAclaN. 
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no pur citati come (inceri, almeno nella fbftinia, dal dot* 
tiffimo Padre Ruinart nelle Note alla ftoria de* martiri , 
i quali patirono nella periecuzione concitata ila Diocle- 
ziano, e continuata da' di lui iìicoeflòri, prelibai Libro 
ottavo d'Eufcbio, ed inlér ita nella collezione degli At- 
ti (celti, e finceri de' fanti Martiri» 

Ciò ila detto, perchè meglio s'intenda, 4i quan- 
ta autorità Ila quello, che .a mio propofito iòno adeuo 
per riferire . Ma giacche il fatto in una delle lue facrc 
Lezioni è portato altresì da quell* Autore moderno, 
le di cui parole in favore dell' Opinione, che impugno, 
furono da me riferite di lbpra nel primo Capo : è por- 
tuo, dico, dal fuddetto Autore, ad e fletto di dimo- 
fìrare, quanto gran male fi a la menzogna, -e quanto el- 
la debba fuggirli; ;nì ibn fatto a credere tornare in ac- 
concio l'elporlo quivi colle fue (lene parole. Die' egli 
dunque così. „ Nel giorno 27. d* Aprile fi celebra la 
Feda di .5. Antimo Vefcovo di Nicomedia . QuefU 
„ 'fu un uomo -di grandiflimo cuore , e Martire non lò- 
„ lo della Fede , ma delk verità. Surio , e Metafrafte 
» raccontano di lui, come nella perlécuzione mona da 
« Matlimiano Cefare contro la Chielà , egli andava a_. 
„ piedi dì vili aggio,. anzi di cala in cafà , facendo cu o- 
„ re a' Criftiant perfeguitati , (occorrendoli in tutto 
„ ciò che poteva di ajuti /pi rituali , e temporali . Una 
„ mattina eccoti la foldatefca di Cefare, che cerca— 
„ Antimo per condurlo prigione . Entrano i fòldati in 
„ una cala dove era Antimo in per/bua : no '1 cono- 
„ feono. Qui vollero trattenerli a pranzo; e Antimo, 
„ li ricevè con ili riordina ri a cartella , li regalò a ta- 
„ vola , li lérvì come fòdero tanti Angeli del Paradi- 
„ fo. Nel tempo della tavola andava il Capofquadra,. 
„ prendendo lingua dove potettero trovar' Antimo per 
„ cui i'olo erano venuti. Mangiate pur*, e bevete alfc- 
„ gramente, rifpofe il cortefe albergatore, che firl 
Fa „ mio 
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„ mio pendere darvelo ficuro nelle mani . Finita la ta- 
„ vola Antimo con volto intrepido fi fece avanti la 
t, (òldatefca, e diffe: cercate Antimo? Eccolo qui . Ah 
„ buon'uomo! rifpofero tutti i lòldati ad una voce, 
„ obbligati da quel cortefè trattamento , ah buon' uo- 
„ mo ! perche non fuggire, perche non tenervi coper- 
„ to ? Non fia mai vero che noi conducism prigione—» 
„ chi ci ha trattati con tanta cortelìa. Andate a naf- 
„ condervi in qualche ritiro, che noi faremo finta dì tì- 
,, cercarvi , e diremo all' Imperatore , che non v* ab- 

biam ritrovato. Nò, figliuoli, dine Antimo; non fi 
„ deve dir bugia per tutto l'oro del mondo; nè lamia 

libertà, nè la mìa vita va! tanto che poQa [penderli 
„ una bugia per fa 1 vari a : andiamo. E con loro andò 
t , prigione , e dalla prigione alla morte, coronato Mar- 
„ tire della verità, e della fìnta fede . ( Tom. i. 
Lez. XLI. ) 

Certamente non dovea fìpere il gran Vefcovo i, 
principi di quella nuova Morale: s'ei gli aveiTe fìputi, 
non averebbe ignorato, come i foldati fenza veruna, 
bugia, avrebbero potuto dire all' Imperatore: cercan- 
do Antimo , non 1" abbiam potuto trovare . Gli uomini r 
„ avrebbe potuto dir loro il fanio Vefcovo, i quali fono 
„ arbitri delle parole , ficcome non le hanno obbligate 
„ a danno della Repubblica umana, nè hanno giammai 
„ pattuito d'ufàrle in prò di furbi, di fpie, di mafria- 
„ dieri, di ladri; così non hanno pattuito d'ùfacle in prò 
„ de'Tiranni:tornate dunque a Maflimiano, e intcrroga- 

ti, (è abbiate trovato Antimo, piantategli pure in fat- 
tili un Nò franco , t rijoluto , jenui penfar" ad altro . 

Imperocché untai farà conforme alla mente univer- 
„ fale degli uomini, e a quella mente debb' effere unita 
„ e «Slegata anche la voitra . Quel Nò, che voi profe- 
„ rirete, refterà privo del fuo lignificato, e tederà ap- 
3 , punto come una moneta, cui dal volere del Principe 
fi* 
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„ ila fiato tolto il valore, con cui prima correva; onde 
„ in niun modo farete rei di menzogna. In una tal ma- 
niera avrebbe dovuto parlare Antimo a* foldati , fe (of- 
fe (lato informato di quella nuova Morale , lènza met- 
„ ter loro in tetta lo fcrupolo della bugia, e fargli teme- 
„ re la colpa, dove non era. L'argomento mi (cmbra 
più che evidente , nè vedo, che fe gli poffa replicare 
in contrario. Se ad un Tiranno, crudeliflimo , e iniquif- 
fimo Perfecutore d' un' uomo giufto , interrogati, fe_i 
abbiano trovato il fànt'uomo, non poffono fenza bugia 
■ foldati rifpondere, nò che non l'abbiamo trovato; 
j, dunque egli è fallò, che in (òmiglianti cali , ne' quali 
„ viene in gi ultamente aftalica la noltra fincerità, quando 
„ non fovvenga altro mezzo più pronto, e più efficace, 
„ e quando non baffi il dire, AfoV 10, Ila lecito piantare 
„ in faccia a colorò, i quali c'interrogano, un Ni/franco, 
,, e rifilate fenza penjar ad altro. Poiché, fe, fenza 
penfàr ad altro, aveffero -potuto i foldati rifpondere a 
Maflimiano, come s'elibivan di farlo , non ab biam tro- 
vato il Vcfcovo di Nicomedia , in qual modo avrebbe 
„ potuto dir loro Antimo ; nò, Figliuoli, non fi deve 
„ dir bugia per tutto l'oro del mondo, nè lamia libar- 
„ ti, nè la mia vita vai tanto, che polla fpenderfi una 
,, bugia , per lalvarla ? Andiamo , 

òupponghiamo, che al Padre N-N. difenfore della 
moderna fèntenza , s'accorti, come ad' Antimo, una 
fquadriglii dì sbirri con ordine di condurlo prigione, 
perchè fofpetto al fuo Principe di fellonia . Suppon- 
ghiamo di più, che coftoro confàpevoli della di-lui in- 
nocenza, e della di lui imminente rovina» molli a pie- 
tà così gli prendano a favellare. Padre, voi ben fà- 
. pete ia barbara crudeltà , e inumana fierezza del no- 
ftro Principe: merita più il nome di Tiranno, che di 
Sovrano, qualunque lieve fofpetto, qualfiiìa leggiera 
apprenfione bafta per farlo' procedere alle più barbare 
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limoni- S' egli vi hi nelle mani, benché fiate inno- 
cente, lènza alcun dubbio vi fa troncare la tefta. Noi 
però confàpe voli della voftra innocenza, v* efòrtiamo 
alla fuga : fuggite , e noi richiedi della voftra perfona , 
diremo di non avervi trovato. Ciò fuppoflo: vogliam 
noi credere , che il Padre N.N. non folle per gradire 
la di lor correria > ne prevalerli di cosi bella occaflone 
per lo fcrupolo della bugia ? vogliam noi crédere , che 
come Antimo, fbffe loro per replicare: nò, Figliuoli, 
„ non devedirfi bugia per tutto l'oro del mondo, né la 
„ mia libertà, ne la aria vita vai tant che poflk fpen- 
„ derfi una bugia per falvarla ? Andiamo. Mi fo a cre- 
dere, che in vece di dire, andiamo, avrebbe piutto- 
fio detto, andate, e interrogati di mia perfjna rilpon- 
dete pur francamente di non ivernii trovato : deponete 
pure ogni fcrupolo di Sugia: poiefc." quel Ni, che in 
grazia mia profferirete farà conforme .alla mente uni- 
versale degli Uomini , fari come una moneta, cui dal 
volere del Principe Ha ftato tolto il valore -, con cui 
prima correva : onde in urna conto far-.te tci di men- 
zogna. Così di certo avrebb* dovuto "(pendere licon- 
do°le maflìme della fua nuova Morale ti Padr": NN. per 
riguardo almeno al pubblico bene , acciò . venero ap- 
prefo coloro l'arte , e il fegreto diliberare, fenzaferu- 
polo di bugia , dalle mani di quel Tiranno altri inno- 
centi , e cosi ancora avrebbe dovuto parlare Antimo 
a' Soldati, fpediti 'dall'infuriato Cefare, a condurlo pri- 
gione , almeno per dimoftrar loro il modo .di fottrarre 
fenza bugia alle furie del barbaro Perìécirtore tanti In- 
nocenti Criltiant , che meno fòrti del S.Vefcovo potea- 
no facilmente pericolar fra' tormenti , le avene faputo, 
che in limili congiunture perdono le voci per legge 
della Repubblica il lor valore. 

Ma Ce per legge di carità farebbe ftato obbligato, 
a difeoprire a que'foldati l'arcano di cosi bella Dot- 
tri-: 
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Irina; per legge di verità in niun modo avrebbe pota- 
to riprender quali bugia, ciò, che fecondo g)' infegna- 
menti di quella nuova Morale , non èallrimenti bugia: 
onde farebbe divenuto reo dì. permeioià menzogna il 
gran Vefrevo , nel tempo fteflb. che avrebbe rifoluto 
far fcrupolo ,l' Soldati d' una bugia ufìciofa .. Suppon- 
ghiamo , che- ati alcuno de' difènfòri della moderna fen- 
tenza un. miniftr.i di qualche fiero Tiranno (àccia la_. 
feguente dimanda :: Padre,, tòno fpedito dal mio Signore 
a far fìrage d* un' innocente ?. io dov* è , 1' ho avuto, 
nelle mani ; pofib io dire fèrrea bugia, non 1' ho tro- 
vato i Se » una tale interrogazione rilpondeffe quel mo- 
derno Cafifta :: non potete ciò dire lenza menzogna., , 
non farebbe egli reo di pernictolà bL'gia ? Rifpondendo 
contro i principi della Tua fteffit. Morale ,. e infegnando 
una dottrina, la quale ei reputa fàlfa , per ragione di 
quella legge , la. quale per utilità del commercio fup- 
pone già {labilità: dalla Repubblica ■ Così dunque , fe 
d'ella ftefla opinione folle- flato il 5. Vefcovo di Nico- 
niedia , in niun modo avrebbe potuto infegnare , e per- 
fuadere a' Soldati di Maftimiàno , che avrebbero, menti- 
to , dicendo, a C-fare : Non abbiamo truovato< Antimo , 
IL. Non meno illuftre è in quello propolito , ne 
meno efficace ad abbattere la contraria opinione il fatto 
che narra S. Agoftino colle frguenti parole : „ (0) Un 
,„ certo. Vefcovo. di Taglile , pe, nome Termo , ^>iù 

(j) Qii.i nto evEo lòrtius , quanto excellemiiu dìces , Dee 
piodàm, nec neniiar. 1 Ferii hoc Epifcopuj quondam Th a gaifenlìs 
Jkcleli.i; , Fìrmus nomine, firniior volnntate. Nam cura ab eo 
qu.trereror homo luilu Imperatoria per Appariiores ab co milfos, 
quein ad fe cqnfu'rieTitem , dilirentia qusms poterai , occultabat j: 
rélpondir qiiaireutibus , ne: mèntiri fe polie , nec hominem pro- 
dére : paliiifque- firn multa tormenti corporis ( nondùm enìm-, 
eraoc Iniperawcs Chriliiaui ) pcrmanfii in fententia . Deinde ad 
Imperaiorem duclus, nrque ideo mirabilia appiruii , ni ipli no- 
mini, qiir-in frrvibac, indul genti a m fine ulla dimcultate impetra- 
te!. Auz. de Meodac. c.13. 
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„ fermo però, e più collante di volontà, richiedo da' 

„ Miniftri Imperiali d' un'uomo , che apprcflb di lui 

rifugiatoli tenea nafcofto con ogni potàbile diligen- 
„ za, rifpole a coloro, che per parte dell'Imperatore 

glie ne facevano i danza : non enere a lui lecito n è 
„ mentire, né tradire un uomo, che di lui fi era fidatole 
„ avendo nel corpo fofferti molti tormenti (non erano per 

anco Criftiani gl'Imperatori) flette immobile nella fua 
,, prima rifòlurione . Condotto alla prelènza dell' Im- 
„ peratore eccitò di fé: fteflò maraviglia iì grande , 
„ che fenza veruna difficultà impetrò a colui , il cjuale 
„ appreffo di fe tenea nafcofto, il perdono- Quello gran 
Vefcovo o era obbligato a manifeitarc colui , e a con- 
gegnarlo nelle mani della Ciuftizia , opur non era ob- 
bligato. Se era obbligato , fu orinazione la fua , non 
fu coftanza, e in vano S. Agoftino la di lui fedeltà , e 
fortezza e (alta fino alle ftelle . Se non era obbligato} 
adunque era la fua veracità ingiuftamerte affilila : e al- 
Jor foggiungo : o egli fapeva , che quando la noftra ve. 
rarità viene ingiuftamente aflalita , re lì ano le parole 
prive del loro lignificato , o pure non lo fapeva . S' 
eli non lo fapeva : dunque erano ignote agli Antichi 
le maflime di quella nuova Morale ; e ciò dev' efler 
baftevole per rendercela almeno lòlpetta : fe Io lapeva, 
qual ftoltezzs non fu ella mai , elporfi a' più crudeli 
tormenti , potendo con un ni franco e rifilate piantato 
in faccia a un Tiranno , fenza dir bugia ufeire fuor 
d'ogni intrigo? 

S. Agoftino, dopo aver commendato altamente i' 
eroico fatto, dicendo : qual colà può mai farli di mag- 
gior fortezza, e coftanza? quid hoc fieri pete/l forliui 
atqiit conjlantmt > <juafi immediatamente Joggiungc : (o) 
„ Ma 

(a) Sed ait quifqtmm ilmidìor : parali» elfe pofiìimad que- 
libet i'erend» tormenia, Tel eiiam moiieni obeundani , ne pec- 
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„ Ma dirà taluno più timido : poflb ben euere appa- 
„ recchiato alla fofferenza d' ogni tormento , e delta-, 
„ fteffa morte , per non peccare : ma non effendo pec- 
,, cito alcuno mentire in fi fatta guila , che ne ad al- 
„ cuno apporti nocumento, né teftifichi il fàlfo ; anzi 
M ad alcuno fia utile la mia menzogna , par cofa fluita, 

e grave peccato, foftenere invano volontari tormenti, 
„ Jènz' alcun frutto gettare in preda a* Tiranni la falute, 
„ e la vita forfè utile al publico . Cerco però da co- 
„ ftui , replica il S. Dottore , perche tema ciò cbe_j 
„ una volta fu fcritto: non dirai il fallo teftimonio : e 
„ non teina ciò , che a Dio fu già detto : manderai in 
„ perdizione tutti quelli , i quali parlano la bugia ì E 
„ doppo alcune repliche a tale iftanza , finalmente con- 
„ chiude : Prendo in fi fatta maniera il timor di co- 

(loro, che nondimeno giudichi quell' uomo degno di 
3 , lode , il quale nè volle mentire , ne tradire , il fuo 
„ Profilino , ed edere flato più perspicace in intendere 
„ ciò 1 che era fcritto , e forte in mettere in pratica 
„ ciò , che aveva intefò. 

Con quanto piò giufta ragione dovrebbero dire Io 
Beffo , riflettendo al fatto del gran Prelato i Difenfòri del- 
la contraria ientenza : ammiriamo, dovrebbero dire, la 
di lui cofìanza e fortezza : e cialcuno debbe effere ap- 
parecchiato ad imitarlo , per non peccare . Ma non ef- 
lendo bugia, nè in confèguenza peccato alcuno , in ii- 
G mili 



cero. Qmjtn antera peccatimi non (ìt ita mentili , ut ncque cui- 
quam oblia , ncque ìalfum reftimonium dicas , & proGs alieni j 
fluitimi elt , & grave peccatum , voluntaria frinirà fuilinere tor- 
menta , & fortallis ut 1 lem falute m , ac vìiam incacimi f^vientibus 
pcoiicere . A quoqmtro, cur timeat quod fcriptuin efl : yù/ftw 
te/ìimmium M alesi & non timeat quod Deo dichimeft: 

perder omnei , qui hqmnitHr tncxdadimi . Pfal.c. Horum ergo limo- 
rem Ile accipio, ut (amen illuni laiidabilem virum, qui nec men- 
tili voluit 1 nec hominem modcre , & mellus arbiirer intellejillé, 
quod fcriptuin elt , & itiielledutn foriiter ìniplevillè . I bid. 
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utili circoftanze in faccia a' Miniflri Imperiali piantare 
un nò franco, i rifilino, par cofa (tolta , c grave pec- 
cato , fòflenere in vano volontarj tormenti , e lènZì., 
verun frutto gettare in preda a'Tiranni la falute , e la 
vita , forfè utili al pubblico. Così certamente dovreb- 
bero difeorrere , fe vera foiTe la loro opinione , quei 
moderni Cafifti . Ma qualunque (ìa appreffo il volgo il 
loro credito , e autorità, io quanto a me prenderò ia 
ti fatta guifa le lor parole , e di tutti coloro, ebe in 
quella parte li feguitauero, che nondimeno con S.Ago- 
ftino giudicherò, quell'uomo degno di lode , il quale, 
riè volle mentire , nè tradire il fuo Proffimo , meglio 
avere intelb qual Me, intorno all'ufo delle parole, la 
mente univerfàledegli uomini , e dopo averla intefi , con 
maravigliofà fortezza efferfele in pratica conformato . 

III. Ma e cola inutile , trattenerli di fòverchio in 
riferire alcuni particolari efempli , ove fchiere intere, 
ed eferciti di Santi Martiri polTono produrft , i quali 
col loro elemplo combattono , e abbattono del tutto la 
contraria opinione. Nellafàmofà conferenza, chel'a.i- 
no 411. ebbero co' Donatici i Cattolici, furono recita- 
te le lettere , che fcambievolmente fi fcriflero nel tem- 
po della perlècuzione da Diocleziano concitata contra 
la Chiefa, Menfurio Vefcovo di Cartagine, e Secondo 
Vefcovo Tigifìtano , dalle quali iìccome può in alcuna 
parte raccoglierà , qual folle lo flato delle cofe odi* 
Africa in tempo di detta perlècuzione; cosi ancora evi- 
dentemente fe ne. inferifee , qual (ofle il fentimento 
degli antichi Criftiani intorno all'ufo delle bugie ufì- 
eiofè, e in confèguenza intorno all'ufo materiale delle 
parole ne'cafi d'eftrema, o grave neceflità - „ Allora, 
„ dice S. Agallino, che il contenuto di tali lettere ri- 
„ fenice nel Compendio della collazione fuddetta , {a) al- 
„ quan- 
ti) Tunc Duniiìil.t aliquautumprelocutifUnt, qued Meo- 
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„ quante cofe dilieto i Donatifti contro Mentono , il 
„ quale avanti Ceciliano era flato Vefcoyo di Cartagi- 
„ ne, accufandolo , quali averTe nel tempo della pcr- 

: . • G 2 , fe- 



furiiis , qui fuerat ante Cxàlianuni Ecelelìa; CirihagìnenGs Epifco- 
pus tempore peifecuiioni.s tradidem perfecurorilHis Santìas Scri- 
pt uri? . Et Hoc ut probarenr , legerunt ejui Epiflolara «d Secun- 
Huiu Ti*Ìfitamiui damili , qui tuiic habebit Primatum Epifcopo- 
nim Numidi* . In qua fipifiola videbatur Meufurius velut ile fu* 
crimine confiterl , qui lanieri non fcripferat , fe Sanilo* Codice* 
tradidifièj ied potius ne a peri canori bus inveuirentur sbflulillè, 
atque fervallè : diniiliffè ameni in Enlìli™ Novoniin . j ir.j-c li 1 11 j 1: 
reproba fcripta Har eli coni m, qua- quimi invenillènt periecutores, 
*t abliulillènt, nihil ab ilio amplius poflulsllè . Verumtainen quof- 
dam Carthaginenfis Ordini* Viros poilea fucpellillè Proconluli , 
quod Ululi iuerant qui millì eranr ad Chriflì.inoroiii Scriptum 
auferendas, ili incendendas, quia non invenerant; nifi nefcio atnè 
ad eos noti pertinemia : ipfas aure in in domo Epifcopi cultodiri, 
linde debereni prò ferri, « incendi: Proco n fu lem vero ad hoc ci* 
confentire nolniife. In iifdem etiain littèrls leiluin eftj eos qui 
fe offerrent perfecutionibus non comprehenfi , & ulrro dicerent fe 
liabere Scripturas, qua* non traderem , a quibus hoc nemo quie- 
terai , dtlplicuille Menfurio , & ab eis houorandii etiam prohi- 
builiè Chriftianos .... Recitirunt etiain Refcripia Seciindì Tigifi- 
<>ni ad eundem Menfurium pacificè data , ubi & ipfe narravi! ia 
Numidia perfecutores qua: egerint : Si qui compre he n li , & Scri- 
ptum Sanélaj iradere nolentes, Ix multa palìì, & era* i (limi s fup- 
pliciìs excruciati , & ocelli funt : eofqué honorandos prò lìurtyrii 
fui merito conimendavit , laudani eoa non iradìdilìe Scripturas 
Santfas , illius inuiieris esemplo ,quar duos exploratores in Je- 
rico, in quibus fieurareniur. duo Teiìamenta , Vetus & Novum, 
iradere perle culo ri bus nolitit . Qund quidem esemplimi, fi futa 
fijrura eli intelligendum , Menfurium potius adiuvabit. In fuis 
euiui iireris Menfurius repreheudebat eos , qui Scripturas fanclas , 
quamvis eas non traderent , fe tamcii habere fsrerentur : quoti 
rnulier Illa non iècit; ncque eoim eos exploratores, qui qti.vre- 
bantur, apud fe elle conletlà eli , Ied tieaarit - Scripiit etiam Se- 
fcundus , & ad leipfum iniliòs a Curatore, & Ordine Cent urione ut, 
& Beneficiaiium , qui peterent divino* Codiccs exurendos, eifque 
refpondiue: Cbriffianus fum, <&■ Epifcopm, xm Trudhir. Et cnm: 1 » 
eo vellem ilioua ecbola, aut quod dunque accipere,- neque hoc 
cis dedillè , cxemplo Eieaiari Macctiab-ei , qui nec fiiieere vo- 
luit futllam carnem fe manducare, ne aliis pra;beret pra;varica- 
tionis esemplimi. S. Aug.in BrevIcColUc- diei j. Cap.XIII. 
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„ feeuzione confegnate le l'acre Scritture . E per dar 
„ colore ' all'accula , lefTero la di lui lettera a Secon- 
do Tigifitano , che allora aveva il primato de'Vefco- 
„ vi della Numidia . Nella qua! lettera pareva, che 
„ Meritorio quali confèflàfle il fuo fallo : comecché non 
„ avelie egli fcritto d'aver confcgnati i l'acri Codici; 

ma più t lofio d'ayerli prefi , e ben guardati , acciò che 
„ non follerò trovati da' perlècutori , e in luogo loro 
j, aver lafciati in una certa Balìlica detta Novorum quan- 
„ ti avea potuti raccogliere riprovati ferini d'Eretici, 
„ che trovati , e rapiti da' perlècutori , di niente più 
,, da elfi egli era fiato richiefto . Ma alcuni Unciali 
„ Cartagineii aver dipoi fuggeritoal Proconfole , ch'era- 
3 , no flati burlati coloro, i quali egli aveva mandati a 
prendere , e divampare le Scritture de' Chriftiani : 
poiché non avevano trovate , che alcune cole ad elfi 
„ non appartenenti , e le dette Scritture cuftodirli in 
3 , cafa del Vefco\o , d' onde faceva d' uopo prenderle, 
„ e confegnarle alle fiamme . A quella colà però non 
3 , aver voluto loro il Proconfole accori feriti re . Nelle_j 
„ fteffe lettere fu altresì letto , non aver approvato 
3 , Menlùrio il fatto di coloro, i quali Ipontaneatnente, 
„ lènza efler preti , o di tal cofa richiefti fi offeriffero 
„ a' Perlècutori , e dicelfero d'avere appreffo di loro le 
„ le Scritture, le quali però giammai non confegnereb- 
bero , e aver proibito a'Criflìani , che quelli tali 

onoraffero come Martiri Recitavono altresì i 

s , Refcritti di Secondo Tigifitano allo fteffò Menfurio, 
9 , ove ancor elfo gli diede conto di ciò , che i perfè- 
cutori avevano fatto nella Numidia , e di coloro, i 
„ quali pref^ , 'ne avendo voluto confegnar le lante_» 
„ Scritture , dopo avere molti lòfferti , ed effere flati 
con graviffiini fupplicj tormentati, erano fiati ucci fi, 
i quali altamente egli commendò , giudicando , che 
l> per il merito del loro Mirtino fodero degni d' ono- 
» re» 



Centro F ufi materiale delle parole .' SS 
„ re , e lodandoli , perche non avelfero confegrute 
„ le fante Scritture, ad imitazione di quella Donna, 
„ la quale non volle confègnare a' per fe cu tori in Ge- 
,^rico Ì due esploratori, ne' quali erano figurati i due 
„ Tcftamenti , il vecchio, ed il nuovo. Il quale efem. 
„ pio-, fe fotlo quella figura ha da intenderli , più era 

a propofito per Menfurio. Poiché Menfurio nelle fue 
„ lettere riprendeva coloro , i quali , comecché le fante 
„ Scritture non confègnauero , confèflavano però d' 
„ averle : la qual colà quella Donna non fece, la qua- 
„ le non conféisò; ma negò d'avere appreno di fe gli 
„ efploratnri, de' quali fu ricercata. ScrilTe altresì Se- 
„ eondo , ed a fe fieno eflere (lati mandati dal Cura- 

tore , o fopran tendente , e dall'Ordine un Centurione, 
„ e un Ibldato per benefizio de'Prencipi privilegiato, 
„ acciò gli dimandafTero ì divini Codici per elfcre dì- 
„ rampati > e avere ad efll rifpollo : Criftiano fono , e 
„ Vefcovo , non Traditore : e- volendo coloro , almeno 

Gualche inutile (cartafaccio , o altra cola dalle mani 
i lui ricevere , ne anche quello aver loro voluto ac-. 
„ cordare, a imitazione d' Eleazaro Maccabeo, il qua- 
,, le neppur volle fingere di mangiar la carne porcina, 
„ per non dare ad altri elèmplo di prevaricazione. 

IV- Da tutto ciò fi raccoglie, enervi itati nel tem- 
po della detta perfècuzìone di Diocleziano , oltre que- 
gli , i quali, o vilmente i (acri Libri a' Gentili confe- 
gnavano , o .per non commettere tal factilegio davano 
il lingue, quattro generi di perfone, di due de* quali, 
paté, che dubitar in qualche modo lì polla , fé debba- 
loro attribuirfi l'infame titolo di Traditori ; e d'altri 
due , fe meritino il gloriolb nome di Martiri . Altri , 
come fece Menfurio , in vece delle fante Scritture , 
fciavano nelle Bafiliche, o ne'Sacrarj libri profani, ac- 
ciò venendo i Gentili a faccheggiare le Chielè , quelli 
confcgnaflèro , in vece di quelle , alle fiamme . Altri , 
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richiedi da* periecutori de' fanti Libri , in luogo loro, 
fingendo però d'obbedire alle Leggi Imperiali-, confè- 
gnavano libri , alia Religione appancnenti in niun mo- 
do : della qual finzione vanta Ce fteffo innocente nella 
riferita lettera Secondo Velcovo Tigifitano; di cui però 
confeffarono lè fteifi rei nel ConcilioCirtenfè (a)e Ma- 
rino dall'Acque Tibjlitane , e Donato Veicovo Cak- 
menfe . E di coftoro non apparifee sì tofto , fè impri- 
mere lór fi debba in fronte l'infame nota di Traditori. 
Altri v'erano per l'oppofto , che trafportati da indi- 
(creto fervore , prefentandofi fpontaneamente a' Tiran- 
ni , non richiedi d'una tal cofa , fi vantavano d'avere 
de' Libri facri , quali però con niun genere di crudel- 
tà , o di ftrazj non avrebbero loro cavati dalle mani. 
Altri v'erano finalmente , che interrogati da' Giudici , 
ic avelfero lcritture alla Religione appartenenti , non 
ardivano di ciò negare, ma erano apparecchiati ad ogni 
lòrta di Martirio , ami che darle in preda a' barbari, 
a* perfecutori : E di coftoro, pare, vi poffa efiere qual- 
che dubbio , fe debbafi por loro fulla fronte la gloriosi 
Aureola de' Martiri. 
' Quanto a' primi, furono di parere i Donatifti, che 
dovettero regiftrarfi nel catalogo de* Traditori. Ma fu 
di contrario parere S. Agoftino (£) fòfìenendo, che in- 
giuftatnente veniva accufato di tradizione Menfurio , 
benché nelle fuc lettere confèflaflè d' avere in vcce_» 
de' fanti Libri , per ingannare gì* Infedeli , lafciati 
Libri d'Eretici, Gli altri poi, che, confegnando Libri 
ilranieri, fingevano di dare in preda a' Tiranni le divi- 
ne Scritture , e come -Traditori furono giudicati ne! luci- 
detto Concilio di Citta, e per Traditori furono altresì 
te- 



Co) Approlìò S.AgodiiionelLilwoHI.coor.Crefc.e.XXVIt 
O) Si veda lo Hello S. Agoflino noi Libro de Un. Bapc con. 
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tenuti dal lodato 5. Agallino (a), e l'è (èmpio d'Elea- 
zaro, portato da5econdn Tifi filano, efficacemente di- 
moftra, che giuftamente fu loro attribuito un tal nome- 
Quanto al fecondo genere di coloro , intorno a* 
quali, come è detto, pare, che pofla nalcere qualche 
dubbio le il gloriolo nome di Martiri fi debba lori» ac- 
cordare , il Canone LX, del Concilio d' Eluira , che_-» 
vieta l'onorar come Martiri quelli , che da inderete» 
zelo commolfi avellerò abbattuti i fimulacri de' falli Nu- 
mi , ci perfuade , aver giuftamente gaftigata Menfu- 
rio la temerità di coloro , che provocavono lo fdegno 
degl' Infedeli , -con dir loro , di tal cofa non ricercati , 
che in conto alcuno non aurebbono , con legna rido le di- 
vine Scritture , obbedito agli Imperiali Decreti. E prima 
di Menfurio S. Cipriano nella ftefia Sede Cartagineft_j 
fuo inclito predeceflbre , nella Lettera , che poco prima 
del fuo Martirio lèrilTe ali* amato fuo gtegge fi) gli ri- 
duce alla memoria , che inerendo a' divini commanda- 
mcnti , aveva loro fempre inlegnato , che niuno s'offe- 
riùc fpontaneamente a' Gentili: cièche egli ancora, per 
telìimonianra di S. Agoltino , tornò a ripetere nella fua 
confezione avanti al Proconiole. „ (e) Da quelle facre Let- 
„ tere ammaellrato il B. Cipriano nella Confèflione di£- 
„ Ce : proibire la difcipfina , che alcuno fi offe ri Ica. L« 
quali parole anche di prelènte fi leggono negli AttiPro- 
■«mlòlari del Santo Martire : „ (d) Cipriano dine : proi- 
„ beo- 
ta) Lib^.coEit. Crelcon. c.j7. & Lib.de Un. Bapt. conr. Pedi. 

e. 17. 

(4) Vosautem, Fraires eariffiml, prò difcìplina, quara àt-r 
mandali! Dominici! a me femper accepiflis , & lecunduui quod 

««tacente Ctpifl.me didiciuìs ne quilquam veflrum. ... nitro 

le Gentilibus oHèrat. Ep.Bi. al.8j. 

CO Hìs fiicris litcris bcarasCyprianus inconfeflìonediiut idifci- 
plinam prohibere, ne quia feoflèrat . Libro 1. contro Giudemiutn 
Cap. XXXIV. 

CO Cyprianuidixit :quuindiftiplìnaprohibc«(, ut quia fi? lit- 
uo oflérat Ììc. 
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„ bendo la difciplina , che alcuno fi ofierifea fpontanea- 
„ mente &e. e Ponzio Diacono nella vita , che di lui 
ferine ci attefta fa) avere il S. Ve/covo (tanfata con k 
fuga la perfècuzione di Decio, per giufto timore di non 
offendere Dio , e di tralgredire i Tuoi divini precetti ; 
eflendo ben perfuafb, che colla (Iella paffione avrebbe 
peccato, fe non avene a Dio obbedito, che in quel 
tempo gli comandava jl nalconderfi ■ A che polliamo ag- 
giugnere il lèntimento della Chiefa di Smirne nelkj 
lettera circolare del Martirio di S. Policarpo. „ (è) 
„ Per la qual colà non approviamo , fratelli, coloro, 
a, i quali fpontaneamente fi offerifeono . Poiché non_> 
„ così infegna il Vangelo. Dalle quali colè evidente- 
mente Ce ne inférifee , aver giuftamente Menfiirio cana- 
io dal ruolo de'lànti Martiri il nome di quelli, cheli 
prelèntavano a' Gentili , e fi vantavano d' avere i Sacri 
Codici , quali però non avrebbero confègnati . 

Rimane intorno agli ultimi la più importante , e 
inlìeme la più difficile controversa : Te gli Antichi ab- 
biano loro accordato [' inlìgne prerogativa di Martiri : 
e una tal queftione fa di meftieri più attentamente_i 
«laminare, come quella , che al prelènte Argomento, 
come vedremo , più da vicino appartiene . Secondo Ve» 
fcovo Tigifitano diede in loro favore nella riferita Let- 
tera la ìèntenza , e giudicò dover eflère quelli tali 
onorati fecondo il merito del lor Martirio , lodandoli 
che ad imitazione di Kaab , non aveuero voluto confe- 
" gua- 
di) Fuit vevéformidoilla, fedjufla: forinìdo , que Dominum 
limerei offendere : formido , qu,t pr*cepiis Dei millei obfequi , 

Siimi (ìc coronari. Dicaia enim in omnibus Deo mens, & fio 
ivinis adraonitionilms mancìpata, crodidìt , fc nifi Domino lue- 
braio tunc iubenii paruiffet , ariani ijifà pallione peccare . 

(b) tSto Si), «x tuaftV^p Tifc nrfo. 

minai t'avtm ' ivu^ì if* tìW tìMoKa ti svxyyi- 
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giure a' perfecurori il nuovo, e vecchio Teftamento, 
com* e!Ta non aveva voluta confegnare a' meifi del Rè 
di Gerico i due efploratori . Dello fteflb lèntimento , 
pare , che altresì folle Menfurio Vefcovo di Cartagine , 
allora che decretò , che dal catalogo de' Martiri quegli, 
che andavano fpon tane amen te a provocare i Tiranni, fi 
eancellaflèro . Onde quando (òggiugne S. Agoftino , che 
1* efemplo di Raab , di cui 5econdo in commendazione 
de' fuoì Martiri lì prevaleva, più ièrviva al propofitodi 
Menfurio , il quale nelle fue Lettere riprendeva colo- 
ro , che le divine Scritture comecché non confègnaf- 
fero a' Gentili, non negavano però d'averle apprelfo di 
fe, ciò che quella Donna non fece&c. non vuol dire il 
S. Dottore, che tra Secondo , e Menfurio vi (offe di- 
vertiti d'opinioni intorno a' Martìri, che , o per tali 
dovevano canonizarfi , 0 fi dovevano dichiarare imme- 
ritevoli d'un tanto onore : giacché , ne Menfurio nega- 
va doverli riconofcere per veri Martiri quelli , che in- 
terrogati da' Prelìdenti, iè ave fièro fàcri Libri, non ar- 
divano di ciò negare , la qual coià a fièri va Secondo ; nè 
Secondo affermava , che lì doveffero onorar come Mar- 
tiri quelli, che non citati lì prefentavano a' tribunali, 
ed infunavano a'Giudici, il che negava Menfurio. Ma 
vuol dire colle parole fópracitate S. Agoflino , che_i 
l' efemplo di Raab più faceva per Menfurio , che per 
Secondo ; poiché i Martiri, de' quali parlava Secondo, 
benché in non confegnare le divine Scritture avellerò 
imitato Raab; non l'avevano però imitata in negare_> 
d'averle appreffo di le ; onde poco favoriva la loro 
caufà un tale efèmpb : e che meglio avrebbe potuto 
prevaletene Menfurio dicendo; che fe Raab , comecché 
interrogata , non avea confèflato eflerc appreflb' di fe_» 
gli efploratori ; quanto più non dovevano i Criftiani, 
neppure di tal cofa interrogati , confefTare , anzi van- 
tarli , di ritenere appreflb di fe contro gl'Imperiali 
H Di- 
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divieti le divine Scritture. Non è dunque da metter- 
li in controverfia ; fe debbano , lècondo il fornimento 
degli Antichi annoverarli tra* veri Martiri quegli, che 
interrogati da' perfecutori , lè avellerò Libri fonti , non 
ebbero ardire di piantar loro in faccia un nò franco, e 
rifilato, e così ufcir d'ogni intrigo. E che dello fleflb 
parere fia altresì (lato S. Agallino , ciafrheduno , che_j 
faccia un poco di riflelìione sii ciò, eh' ei difle di fo- 
pra in commendazione di Fermo Velcovo di Tagafte ; 
e ciò, che altrove egli dice full' accennato elèmplo di 
Raab, di leggieri ne reitera perfuafo. Elàltaegli, co- 
me abbiamo veduto , fino «He ftelle il gran Vefcovo , 
perche nè volle negare, di tenere afeofo , ibrfe in fila 
calà, un innocente dimandato al fupplicio; nè volle con- 
lègnarlo in mano de* fuoi perfecutori : ammira , ed al- 
tamente commenda la di lui collima e finceriti in ri- 
fponderc: me proiam , nec mtntìar : approvava, che_j 
per una tal cauli folìenefle i pifi crudeli tormenti - E 
chi vorrà dubitare , fe come Martire l' avene onorato , 
quando fra que' tormenti avelie Iafciata Fermo la vita - 
Per la ItciTa cagione , chi vorrà altresì dubitare , fe_» 
come Martiri abbia onorati S. Agoftino quegli, i quali 
ne vollero negare , interrogati & avellerò Libti faerì, 
d'averne ; nè vollero dare in preda gli Itelfi Libri a' 
barbari perlecutori ì E Ce abbia approvata lo flelTo 
S- Dottore la rifpofta dì Secondo Tigifìtano , poco dif- 
ferente, quanto alla foftanza, dalla rifpofta di Fermoc 
Cbrijiiantis fum & Epìfcepas , non Prodi/or ; e s' ci 
l'avrebbe giudicato d'immortale onore degnilfimo , fe, 
come Fermo, alle belle parole avelTe corrifpofto co'iàt- 
ti : della qual cofa però , fòggiugne S. Agoftino , ener- 
vi giufto motivo- di dubitare : e per non intenderG 
(a) coinè dopo una tal ri/polla , e dopo aver ricufato 
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di fingere , com' egli dice ncjla lettera fòpracitat*_, , 
col dare in mano de 1 Barbari , in vece de' Libri facci , 
altri libri ftranieri , poteile fcanfàre i tormenti , e laj 
morte: e per non efièrfi (a) nel Concilio di Cirta^ . 
rimproverato da Purpurio Limatenlè di traditone, 
iaputo purgare d' un ral delitto . Ma per tornare al 
propofito . 

Non è meno efficace 1* argomento , che in favore 
de' fuddetti Martiri fi deduce da ciò , che Io fleffa 
S. Agoftino dice {è) full' accennato elèmplo di Raab . 
Non appruova il S. Dottore, eh' ella negaffe d'avere 
in Tua cafà gl'efploratori : s' ella forte Hata , loggiu- 
gne , qual* era indi a poco per divenire , una vera Ifrae- 
htide , né avrebbe negata tal cofà , ne avrebbe dati in 
potere degli empi gli uomini pii ; e fe per tal* opera., 
di milèricordia le foffit convenuto morire , preziofa fa- 
tebbe fiata nel cofpetto del Signore la di lei morte_j • 
E in tal calò qual'efèmplo più a propofito del fuo,pet 
giuftificar la caufa di coloro, i quali nè vollero negare 
d'avere appreffo di fe le divine Scritture; nè vollero, 
acciò fòffero divampate, a' profani nomini confègnarle i 
E (è per una tal caufa convenne ad elfi (offrire, dopo i 
più fieri tormenti , una crudeliifima morte ; chi vorrà 
mettere in dubbio, fe mercede d'una si fatta morte fia 
per elfi fiata nei Cielo, fecondo S. Agoftino, coli' Au- 
reola di Martiri l'eterna vita ? Ond' è, che nel lodato 
H 2 Libro 



(4) A& Condì, apud D. Aua. lib.j. coni. Crefcon. c.XXVU. 

(i) An polfet inierra^.mtibns dicere : icio ubi fuot., fed 
Deiim timeo, non eos prodo.' Polìct hoc quidem dicere, Ci jaiw 
vera ellèr Ilraelitis , in qua dolus non elice : quod futura crac , 
per mifericordiam Dei tranfiens ad Ci vimeni Dei . Veruni U!i 

hoc audito, inquìes , illam perimerent , domimi fennarentur 

fi ramen a futs civibus ellèi occìfa prò milèricordia: opere, vitina 
iflam finiendain preriofa la confpethi Domini raorteiniiret . Lib. 
coni. Mendac. Cap.XVII. 
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Libro della Collazione co' Donatili! , dà loro il glorio!» 

nome di Martiri , e Martiri a piena bocca li appella: 

(a) avendo ivi lo ftcflb ( Secondo ) fatta menzione di 
" 'tanti Martiri , ì quali , non avendo voluto confegna- 
" re ( le Scritture ) fono flati tormentati , ed uccìfi; 
" come&c. E per non lafciare del tutto indietro il pa- 
rere altresì de' Moderni , dà a' fuddetti luogo tra' veri 
Martiri il dottiamo Ruinart nell'Ammonizione prefitta 
a«li Alti de* Santi Saturnino &c. Num.IV. 

V. Ma come avrebbefi potuto loro accordare titolo 
sì aloriofo, fe avellerò potuto lecitamente, richiedi de* 
Libri fanti , piantare in fàccia agli uomini profani un 
«ò franco t rifilato ? O come non avrebbero potuto pian- 
tare loro in faccia untai ni, fe le parole ne' cali d' eftre- 
ma, o grave neceffila perdono il valore del loro fian- 
cato ì Ciò è quello , che reità adello ad efaminarii , e 
eh' è lo feopo di quanto abbiamo fin' ora diffu fa mente, 
fpie*ato. Perche la morte per la Religione ("offerta fia 
colla corona , e coll'infegne del Martino rimunerata , 
debb'effere regolata dalla prudenza , e dal zelo , come 
parla l' Apoftolo , fecondo la feieuta : ne per altra ca- 
gione proibirono gli antichi Padri , che follerò eome_» 
Martiri venerati quei , die fpontaneamentc fi fofkro pre- 
Tentati a' Tiranni ( Se ciò non avellerò fatto , o moffi 
da particolare iflinto dello Spirito Santo , fupcnorc a- 
tutte le rc<"'Ìe dell'umana prudenza j o in alcuni enfi 
d* urente necelfiti, per animate i più deboli, pcrcon- 
fondete l'org-glio de' Tiranni , e per innalzate alla Re- 
ligione qualche glorio^ trofeo dell'abbattuta empietà) 
fe non perche mancava al loro zelo la fcienza . Or io 
dimando; Ce, fatta la fuppofizione , che con un fem- 
plice 



00 Sud qiium fplc illic commemoravi! tot MARTYRKS , 
qui quum iradere tioluilìènt , exemciaiì, & ocelli fune J quoiuodo 
iple&c. LQc.cit.Cap.XV. 
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plice Ni, fènza divenir rei di bugia , averterò potuto 
que' fanti Martiri ufeir fuori d' intrigo , farebb' ella 
irata prudenza , foftenere in vano non neceffarj tor- 
menti , dare in poter de'Tiranni la loro vita , forfè 
utile a' Popoli , ed alle Chicfé , efporre al ficco degl' 
Infedeli le Bafiliche , e i vali fàcri , alla profanazione 
degli empj le divine Scritture , e all'ingordigia delle 
fiamme tanti bei monumenti, e antiche memorie , rac- 
colte e confèrvate da'loro padri eolla più fquiuta dili- 
genza , la di cui perdita non avrebbe mai lafciato di 
piangere, come l'efperienza ce lo dimoftra , la tarda-, 
pofterità Se con un dire fèmplicemente : Non abbia- 
mo Scritture, nè Libri fanti , avefTero potuto a tanti 
mali , e pericoli metter riparo ; non farebbe fiata im- 
prudenza, o approvar col filenzio , o tergiverlàre , o 
forfè ancora, rifpondere apertamente , sì che l abbiamo ì 
E un zelo così imprudente come averebbe mietute le 
palme, e riportate le più fplendenti corone! 

Qui pure (timo opportuno , ftringere i moderni 
Teologi con il feguente dilemma . O fapevano quelli 
Martiri ciò, che oggi giorno infègnate , che le parole 
ne'caiì d'eftrema neceflìrà perdono il valore del loro 
lignificato; ch'egli è contr'ogni regola d'oneiU, fare, 
che l'onelU medefima ferva con una fincera rifpofta dì. 
miniftra alla iceleratezza; che non è reo dì menzogna, 
ne tralgredifce le leggi della Oiftiana fincerità chi in 
vece di sì , in tali circóflanze rilponde francamente di 
Nò ; oppure non avevano di cotefle voftre così utili , 
e. così belle dottrine notizia alcuna . Se ne a ve van no- 
tizia, perche non metterle in pratica ? Perche non col- 
legarfi in occaiìoni di tanto rilievo , colla mente uni- 
verfale dirgli uomini. 5 Perche contr'ogni regola d'one- 
fU far fervire l'ooeftà medefima di miniflra alla fede- 
ra te zza > Se n'avevan notizia, qual' imprudenza non fu 
la loro, efporre con una confeflìone non neceflaria , e 
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loro (teffi , e le cofe (acre agl'indegni trattamenti de' 
perfidi perfècutori, potendo , con una negazione inno- 
cente, e loro ftefii, c le divine cofe metter in falvo f 
le n'avevan notizia , quale non fu la loro temerità, 
irritare con una pubblica , e inconliderata profeffione 
di non obbedire agli Editti Imperiali , il furore , e la^ 
rabbia de* Prendenti, quali fovente bene affetti verfo i 
Criftiani , avrebbero forfè , udito un ièmplice Nò , fo- 
prallèduto da ogni altra inquifizione : ove da un ma- 
gnanimo Si vedevanfi obbligati a infellonire contro di 
eili con ogni genere di crudeltà? E un modo dì opera- 
re cosi inconliderato , cosi imprudente, così pregiudi- 
ziale alla Chiefa , come mai non Colo non fu riprefo , 
ma commendato da'Vefèovi? E come giudicarono de- 
gni delle adorazioni de' Popoli, e nel ruolo de' Mar- 
tiri collocarono uomini cosi privi dì fenno, e non foto 
di niun merito nella Criftiana Repubblica ; ma , fenza 
alcun giudo motivo , occafioni alla medeiima di tante, 
e cosi deplorabili calamità ? Ma iè non avevano della., 
fuddetta legge notizia ; dunque non v'era tal legge, 
o ella non era ancor pubblicata , ne regiftrata ne' Co- 
dici delle nazioni : non effendo veriiimile , eh' ella., 
vi Iòne, e che i fuddetti Martiri non ne svenerò co- 
gnizione , lcggendofi nel loro Catalogo da Secondo traf- 
meiTo a Menfurio , come S. Agollino ne avverte (a) i no- 
mi, non folo d'alcuni d'infima condizione, ma dì molti per 
autorità , e per merito ragguardevoli , appreffo de'oua- 
li ordinariamente fi truova ciò , che con tanto Audio 
allor cercavano gì' Infedeli . Sebbene , quando vi folle 
Hata tal legge, neppure l'infima plebe avrebbe potuto 




(j) Non Otiim Cemurioni (JttanAit ) dixii , (e Scripiurai non 

hibere ; fcd refpowlìt , fé omnino non tradere Idem Se- 

cimóV, non qnoslibct infimo) , (ed eilam pairesl'tmilias , quum 
ine i'.hm pcifo'iiHii-il'ii. L-fh-o-Liii"LÌi;r . ceiIJcIijIìiuIs mortibut di- 
,it occii'os. Bievic. Colisi. CapJCV. . 
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ignorarla: la fellecitudine , la vigilanza de'Vefcovi l'o- 
pra il lor gregge in tempi tanto pericolofi non avrebhe 
ad elfi labiato fgnorare ciò, che da niuno avrebbe po- 
tuto ignorarfi fenza grave danno , e pregiudizio della 
Chrifiiana Repubblica : la loro pietà , il loro zelo non 
avrebbe falciato di comunicare alle amate pecorelle le 
più importanti notizie , i mezzi più Tacili di fcanfar con 
prudenza l' impeto rabbiolò di quelle beftie crude- 
li : e ficcomc furono que' buoni Pallori Ibllcciti d'av- 
vifàre le loro pecore , acciò non andaflaro temeraria- 
mente ad affai ire j Lupi , e a gettarli volontariamente 
nelle lor fauci : così non averebbero mancato di Sugge- 
rir loro, ed infègnare il modo , con cui fche.nirfi feli- 
cemente da' loro affiliti , e metterà in ficuro da' loro 
morii. Onde 1* ignoranza della Plebe ella è in quella 
parte un' infallibile teflimonianza dell'ignoranza , dirò 
cosi, de' Prelati: e l'ignoranza dì quelli un'argomen- 
to certilTìmo, che della Legge, di cui trattiamo) non 
v'era in que' tempi notizia alcuna nel Mondo. 

VI. Ma , che dovrà rifonderli a! ratto di que'Cri- 
ftiani Giapponefi, ì quali eliminati da' Barbari , fc avef- 
fero Croci , Agnus benedetti , Rofàrj , benché ne for- 
ièro abbondantemente provveduti, rifpofèro, e giuraro- 
no di non averne , e Dio approvò co' miracoli la lor 
rifpofla ì 11 fatto vien riferito da Teofilo Rainaudo 
(») da cui prefélo l'Autore, piti volte citato, dclle_> 
Lezioni Morali , preflb il quale fi truova fèritto nella 
Seguente maniera . „ (è) Neil' Anno 2j. di quello ftco- 
,, lo narra U Storia del Giappone , come (ottanta fer- 
„ venti , e nobili Chrìftiani furono cfaminati , & inqui- 
„ fìti fé avevano Rofarj, Croci, & Agnus benedetti : 
„ e quantunque ognuno ne folle abbondantemcnte_> 
„ prov- 



(a) Tom. 14. Cap.12. de jCquivoc.pse.rt/, 
Ci) Tomopiìiuo Lez.XLIV. 
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f , provveduto , rìfpofero-francamente di non averne. 
„ Obbligati al giuramento , giurarono di nò . Coman- 
„ dati di più , che in prova d'aver detta la verità, 
„ impu guaderò il ferro infocato , fi videro mani genti- 

liflime di giovinetti , e di donzelle ftringere una.. 
„ (pada irroventita fenza minima offe-fi . Fecero forre 

quello giuramento, in apparenza falfo , per paura di 
„ morire per la Fede ? Nò , nò *1 fecero per quello , 
„ ne per quello lo pdtevan fare , ne Dio avrebbe inef- 
„ fo mano a' miracoli, per renderli i ile lì dal fuoco. Vo- 
„ levan que'Barbari oltraggiar le facre Immagini, cai. 
„ peftar gli Agnus benedetti, e profanar le Croci; 
„ onde la loro in ter rogai ione era , Ce avevano cofe fa- 
„ ere da oltraggiarli ; e que' boni Criftiani , non ave- 
M vano ne Immagini , né Agnus da calpeftarlì ; onde 
„ giurarono il vero , e Dio affi 11 è co' miracoli ai loro 
3 , giuramento. 

Quanto al noftro propolito poco importa , o che 
feufiamo quelli Criftiani con dire , che intefero di non 
aver Immagini , Croci , Rofarj da caipeftarfì ; o che in- 
tefero di profferire materialmente quel Nà , e con ciò 
conformar^ alla mente univerfale degli uomini, che in 
limili circoftanze fpogfia le parole del loro figniiìcato. 
Poiché , fecondo i principi di alcuni moderni Cafifti , 
l'una e l' altra interpe trazione può fu fficien temente 
giuftiiicare la loro rifpolla, e giuramento . Ma in qua- 
lunque maniera ci aggradile* d* interpetrare le lor pa- 
role ; l'efcmplo di (opra riferito de' Santi Martiri, aper- 
tamente dimoltra , eùere fisti affatto ignoti agli Anti- 
chi i principi d'una tal' Etica , e tali regole di favel- 
lare . Siccome i Barbari nel Giappone richiedevano i 
Criftiani , fe avellerò Croci, ed Immagini da caipeftar- 
fì : così i Gentili nella perfecuzione di Diocleziano di- 
mandavano a' Fedeli, fe avellerò facri Libri , e Scrit- 
ture da confegnarfi alle fiamme , e ficcome que' buoni 
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Criftiani del Giappone non avevano né Croci , né Im-i 
magini da calpeftarfi ; coìì quegli antichi CriHiani non 
avevano ne Libri fieri , ne divine Scritture da divam- 
parli • Adunque perche quelli , interrogai! fc avellerò 
Libri fieri , non rilpofero come quegli francamente—» 
di non averne ? Perche non furono ammsellrati a rif- 
pondere in sì fatta maniera , da' loro Vefcovi ? Anzi , 
perche da' loro Velcovi non furono a cosi rifponder 
coftretti ì 

Troppo mancherei al mio debito , fc io qui pauat 
fi lòtto ofeuro filenzio le precifè ri/polle , che gli an- 
tichi Martìri , interrogati fe avellerò fieri Libri , con 
una crirtiana libertà rendevano agli infuriati Tiranni. 
Elle fono molto diverfe dalla gii riferita de' Giappone- 
fi ; e il riportarle in quello luogo , ficcorae farà colà di 
lèmma gloria per que* primi generofi Campioni del Cri- 
flianefimo; cosi mi dò a credere , eh' ella farebbe per 
efTere di non lieve eonfulìone a coloro , i quali col (ò- 
verchio rilaflamento dell' Evangelica dìfciplina, 

Che ogni mafehio pender dall' alma tolle , 

avellerò privato la Chìefà della bella conlòlazione di ve- 
der rifiorire in quel nobil drappello di Giapponefi 
1* eroiche gefle de* primi Martiri. Negli atti (a)de'San- 
ti Saturnino e Compagni , interrogato (è) Emerito dal 
Proconfolo: fè aveùe nella fua cafa Scritture alcune—*; 

1 ^ 

C") Ap. Ruinart io Aet. fiiTcet. &c. & »p. Balli;. Tom. i. 
Mifcellan. 

[A] Niim.XI. Emerito applicito kxc Procònfu! ln!e- 

eit: habes ergo Seri ptiiras alìquas in domo tua ? Et refpondii: 
bsbea, fed in corde meo. Et Proco dui l : in domo tua, inquir, ha- 
bes, an non ì Einerìtui Mariyr ait: in cordt meo U'ar htbeo 

O Mariyrcro fegis lacr.v idonrain, diltèéniTUTmuiiique «rtlodem, 
qui Traditorum lacìnus perhorrefeens , Scriptum Dominimi ne 
pet- 
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te ho , rifpofe il martire , ma nel cuore : e replicando ìt 
Procònfolo , fe le avelfe , o nò, nella fiia cala ; le hù , 
replicò altresì il Martire , ma nel cuore . „ O Martire 
„ (efclama qui la Scrittore degli Atti) dalia fiera 
„ Legge idoneo , e diligenti (fimo cuftode , il quale * 
„ avendo in orrore la fcelleragine de' Traditori , per 
„ non perdere le divine Scritture, dentro i fègreti del 
„ (òo petto le collocò ! Non molto dopo interrogato 
della ftefla cola co' Tuoi Compagni Eelice, tutti ad una 
voce rifpofero ; „ iiama Criftiani ■ Dobbiamo fino allo 
„ fp.irgtmento del 'fangue la Tanta Legge di Dio cu- 
„ ftodire. Dalla qual voce quali fturdito il Proconlòlo, 
non cerco, diceva a_Fe!ice, lè lii Criftianoj ma fe ab- 
bi fatta Adunanza , e fe abbi alcune Scritture ? V Adu- 



perderei, tutta frema fui pocìorij calloenvit Num. 

Qu'im Felix...... procetiìlìèt in medium, aciefqus Domini oinnis 

incorrupia , inviolaque peritaret t a inquini ex uno ore dixe- 

nint : Cbriflìmì fumai . %j -paffmtas nifi Smini tegem f:*Ft.;»u, 
ufqut ad cjfiifiont»! [smettimi tnjioiìte . Qiij voce pertiiiììi, ini mi cu. 
Felici dicebat: NoaquWo, utrum Chriltianuj ita, (ed an Colle- 

ctam feccm, vcl Sciiptui-.-ii siiqim Jmueas? Cailcllam, inquii, 

■.■l.ri.ófimè ciLlr.xìmus , ,id Scriptum Dominimi legenda! in Domi- 

simru isK-jcniiHM fimpcr Num. XIII. Polì ho* fufcepìt cer- 

tianeo Ainpelius, cuftos lepìi , Scripturarumque dmnaruin fide- 
lilfiimi. conrcrv.uor. HIl- qu^rent; ProtonJ'uli : rm in Colicela fuif- 
i'et , hìlaris , atque fecurus alacri voce rcCpondit : Cam Fritribus 
f.iì C'"\cHim, ii.whihn™ attiravi ,& Scriptum! dominici' Imito 

mteum, ftd in carde meo confcriptai Num.XIV. At Iunior Sa- 

turninus in cenameli optatum (èffinus accetti exten- 

fenile Saturnino: Quid, inquit. Saturnine proti teri s ì Vides ubi 
pofitus fa? Hnlit-s Serio: Urss .iliqiiisr Refpondìi: ChrifìimHs fura . 

Proronful veto ait : Ego qu.tro an Scripiuras habeas . Ref- 

pondit ; Cbriliimuti funi . filini non ejì nomea , qnoi pofi CbriHitm 
sporteti no! fiafìum obfervurt . Quj confellìone Dìabolul infiam- 
mai uj : Quj)ni.iin permane! , inqu.it , in .obllinaiione tua , etiam 
toruvntìs oDonet te alici . Die , su. aliquas Scriptucas habeas . 

Et ad Officili!» dlxit : Vexa illuni At I livelli s recepii 

in cormvit is fortitudine, fonilDijiis vocibuj exclaiaìbat : Stripla- 
tu Diminicat fatuo, ftd in corde meo&c. 
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rìania, tifpofe,, con fumma gloria aobiara celebrati.. , 
„ a leggete le Scritture del Signore Tempre liam con* 
,, venuu „ . Sottenirò a quelli nel glr>riofo cimento 
Ampeiio, il quale a una limile iolerrogaiione ilei Pro- 
confolo parimente rilpolé : „ ho ro:co Je Scritture del 
,, Signore , ma (fritte nel mio cuore. „ Non minore 
fu la cortanza del giocane Saturnino . Egli ftefo già Ioli' 
cculen , c da A Dui ino ( tal' era del Proconlòlo il nome) 
richieito, Te avelie alcune Scritture, rifpofè : fono Cri- 
Jiiane , Ma il Proconlòlo: non chiedo, di Uè , fe tu lìi 
Crilliano ; ma fe tu abbi Scritture ? Ed egli : „ ; .fono 
„ Criltiano. Non v'e , dopo Grillo, altro Nome , che 
„ noi dobbiamo onorar come Santo , E accefo d' ira il 
Proconlòlo : giacché nella tua oftinazione flai falde, fa 
d' uopo , che io ti faccia fperimentare i tormenti . Di , 
lè hai alcune Scritture ? E all'Uficiale : Tormentalo. 
Ma il Santo, quali ricevuta ne' tormenti lena maggio- 
re, con fortitiìme voci ch iamava : „ Ho le Scritture—) 
„ del Signore, ma nel mio cuore &c 

Di qual cofa nelle fuddette rifpofte de' Santi Mar- 
tiri dobbiamo prima maravigliarci ; fe della prudenza, 
della co (la n za , della veracità ; oppur del zelo di fot- 
trarre alle ingiurie degli empi , le divine Scritture , io 
non lo Co , tanto nelle loro parole quelle virtù a ma- 
raviglia rifplendono: „ abbiamo: dicono , le Scritture 
„ del Signore , ma ne'noftti cuori. „ Tal rifpofta non 
li libera da' tormenti , né dalla morte; confonde nondi- 
meno, e sbalordite il Tiranno, e tenia mancare alla., 
verità , mette probabilmente in falvo le divine Scrittu- 
re . Nè mentiscono , nè dicono apertamente abbiamo in 
cafa ciò , che cercate . Simile a quella era , come di 
fopra abbiamo veduto , la rifpofta , che da Raab avreb- 
be voluto udire S. Agoftino : ,, fo , dove fono ; ma 
„ temo Dio, non gli feopro: „ colie quali parole nfc 
■avrebbe mentito , nè detto apertamente : lóno in mi."-. 
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cafa coloro , de' quali mi richiedete , Ma il Proconfòlo; 
udita quella riporta, (irà entrato in fòfpetto, che nel- 
le cafè de' Martiri foflero le Scritture : le avrà meffe 
folTbpra , per ritrovarle , e confegnarle alle fiamme . La 
ftefla obbiezione fa a Te mcdefimo , intorno alla rilpo- 
fla , che avrebbe voluto udire da Raab S. Agoftino : 
Verum UH , hoc andito , inquisì .... domain fcrutaren- 
tur . Rifponde , che con tutto ciò , non avrebbero pro- 
babilmente trovati gli efploratori , così bene gli aveva 
quella Donna naftoli . E che diremo , foggiugne , fé al- 
le menzogne , e altresì agli ipergiuri d' una Donna vi- 
le, non avellerò voluto i medi dar fede 1 Qel Signo- 
re adunque , il quale , mentendo colei , con partìcolar 
providenza li cuftodi , li avrebbe ancora difeii , dicen- 
do colei la verità. Con quanto più giufta ragione dirò 
Io fteflo de' Santi Martiri , non leggendoli negli atti lo- 
ro , che il Proconlblo faceffe diligenza veruna , per ri- 
trovar le Scritture. E vero che per una tal rifpofti-j 
furono i Martiri tormentati , ed uccifi . Ma che dice 
S. Agoftino di Raab , fe per la fuddetta rifpofta le foflfe 
convenuto morire ì Veram itti , hoc audito , inqaitt , 
ipfam pcrimirent . La vita , che dovea una volta mori- 
re, avrebbe , rifponde il Santo , finita con una morte 
nel colpetto del Signore preziolà : Vìtat» ijìam finien- 
dam , pretiofa in confpeSu Demini merte finìfftt . Tal 
fu la morte de' Santi Martiri , e tale ancora farebbe 
Hata la morte di que' Giappone)! , fe avellerò avuto per 
Maeilro , o Catechifta S. Agoftino , o alcuno della di 
lui dottrina fèdcl feguace . Ne dica alcuno , che bene 
fecero i Martiri, bene avrebbe fatto Rjah, e bene a^ 
tresi fecero i Giappon^lì . Poiché abbiamo già dinio- 
ftrato , che male avrebbero fatto i Martiri , fe con un 
femplice Nò aveùero potuto liberar fe medefimi dalla 
morte; eflèndo grave peccato, (oftenere indarno volon- 
tarj tormenti, e dare in preda a* Barbari la vita forfè 
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ùtile alla Repubblica; e fecondo S. Ago ft ino > non po- 
tei ttaab rifponder bene , che rifpondcndo nella ma- 
niera da eflb paco lòpra accennata ; e male rifpulè , e 
menti, perche rifpofè francamente di Nò. Dunque ma- 
le altresì rifodero, e mentirono , rifondendo franca- 
mente dì Ni , quei Giappone» . 

Ma Dio aftlflè co' miracoli alla loro rifpofh , e giu- 
ramento. Ri (pondo ; che Dio non appruova co' mira- 
coli , ne le bugie , né gli fpergiuri . Tcofilo racconta.» 
ÌI cali), ma non accenna , ond' ei l'abbia traferitto ; e 
per quanta diligenza abbi ufato, non m' è rìufcito tro- 
var lo Storico che lo riporti . Si fcrivono talora firiiili 
Storie Ibpra incerte relazioni , e vaghi rumori . Sia coni" 
effer lì voglia , non ammetto miracoli fatti io conferma 
delle menzogne . 

Prima di terminare il prefente Capitolo , voglio 
efporrc alle perfone erudite una mia difficoltà ; cioè : fc 
Ì fopradetti Giapponefi pcccalTcro non lolo contro la_j 
verità, ma altresì contro la confezione della Fede. 
La ragione del dubbio , mi vien fuggerita da* lodati 
atti de' Santi Saturnino, e Compagni , ne' quali raccon- 
tai): come interrogati ì Santi Martiri: Se aveQero cele- 
brate le facre Adunanze, e lè a' divini Mifterj fonerò 
convenuti, tutti ad una voce , lenza punto tergiverfa- 
re. apertamente rifpofero: „ si , che le abbiam cele- 
„ brate, (a) e a* divini Mifterj abbiamo a (fi flit o , per- 
„ che fiamoCriftiani&c. ,, Ora qui nafee il mio dubbio. 

In- 



(O Num.V. Thelica foriiluniuMirrriChriilianifuimii . Nos, 
inquii , collegimiis . N.VII. Poi! ha ne Dsiivus; qu»m fc voce fie- 
li i(is repei ila, Chrlitin nucn r\Ye, fi Coli 'Vi.i iti l'c^iilè l'orti ler procla- 
marci &c. N.IX.RTrpODditPr«byierSatnr i r s . . Sfuiti Dmui- 
nicum ceiebravimns. ..quìa non potell lotermitd Dominicinii ... . . 
Lex fìc iube i . Lex (>c dorer . N. XI. Emerirus . .. In domo mei, in- 
quii , asiinus Domi ni cu ni . . tfuonìam Une Domìnicp non poliùiuus ■ 
N.XII. Felix . , , Collecìnm , iuquit , giorìoliflìroe «lebririmui, ad 
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Interrogali i Martiri, fc afabiano le Scritture , rifpon- 
dono ambiguamente , e dicono di averle nel cuore . Ma 
interrogati li: abbiano celebrare le (acre Adunanze , e i 
divini Mifkrj, rifpondono apertamente di si , Perche, 
dimando , ancora qui non difllmulano ? Potrebbe!! dire; 
che nel primo calo volevafi in qualche modo ovviare 
all' oltraggio delle divine Scritture , quale farebbe fla- 
to difficile l'impedire , dopo die i Martiri averterò li- 
beramente confeiTato di ritenerle apprefib di iè : la_. 
qual colà non doveva temeru" dalla pubblica confelìio- 
ne d' aver celebrate le facre Adunante . Bene ; ma i 
Sanii Martiri ci fuggerifeono altre ragioni : Abbiamo, 
dicono, celebrate le facre Adunanze, e i divini Mifle- 
rj , perche fiamo Chriftiani ; perche la Legge così in- 
legna , così comanda ; perche non polliamo Ilare fenza i 
Mifterj : quoniam fine Dominieoejfe non pojfumus . E vo- 
gliondire, come beniffimo ìnterpetra le loro parole lo 
Scrittore degl'Atti, (s)„ Nè può eflere , che il Cri- 
„ ftiano non intervenga a' Sacri Mifterj , nè che i Mi- 
„ fterj fi celebrino fenza il Criftiano : hanno tra loro 
„ una sì fatta correlazione , che gli uni non poiTono 
* ■ ef- 

Sciipiura» douiiiiic.:> li ::; mi " in Daminicuni coiiveiiiimij lemper . 
N.XIII. Ampcliiii... iH'pondii: Orni Fratribus feci Collcclam, 
Domiiiictiiii celebravi... JnniorFelis. . . Ego , inqiiir , devota inen- 
10 ctlt'iiL-avi Iloi'.iiiiiciini. Collt'L-l.im timi l-niriim tl-ri . nn;'.i C tn-i- 
fiinmiH funi . N" XIV. Ji :iior S iti:r;u;H:. . . . rdpcmdit : E E i Domi- 
nicum, quial3lvatoreftChLÌi!i;i. N XVI Vi, im-ìn TanCìiiìiiiii fic- 
HH-:H-iim...& in Colle;-; i lui , mtpli . bi Dumi liaim cimi Ivuiriii, 
celebravi, quia Ch ri ili ma limi . N.XVII. Hìlarianus . . . Chrtflianii? 
Iran, &mea Ipontc atqne yaluntatc cumPatre meo, & cumFiattl- 
bus feciColleclam. 

(.;) O iU::]jiidids^\i'Ì£k'nd;i iiiir.rru^rio! Criflfaims, inqnii, 
utrimi(is,iace. l-r r.ddidit : Si in Colicela ìuilti , refponde ; quali 
Chriltiamisfine Dnniim'co effe pollìi , ani Do:ii:l:ì\mih line Chrii: mo 
celebrati. An ncfiii fatanas , in Dominio) Chriltianum, & in Cftri- 
lìiano Doniinicmu tnnltii ut ;!n:,j;r ne.- nltcrini] lì ■ io .nkero vale.it die? 
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e (fere fenza gli altri . Udito il nome di Criftiano , 
„ fa d* uopo intendere la Congregazione o Colletta , e 
„ udito il nome di Colletta , ricordarli altresì del no- 
„ me Criftiano. „ Onde. il confL-lTire d'effecCriftiano, 
era lo Meno, che confeflàre dVtìèrii'' travato affa lìerà 
Adunanza-: e il negare d' elTere a queftì' 'intervenuto , 
pare» lo fteilb, che negare d'efler Critiisno . Per la_, 
qual cofa gìuftamente li ride I* Autor fuddetto della, 
ltoltezza del Giudice ,'it quale , non curandoli d* udir 
da' Martiri , fe cran 'Cridiani, faceva iftanza dì làpere , 
Ce la Colletta avellerò celebrata :. quali per confeguen- 
za non confeflaflèro d'aver celebrata la Colletta quei, 
che e fp re Alni ente confeflàvanod*elTer Criftiani - 

Dopo che il Diavolo ha moflò per mezzo degli 
Eretici alle Croci , alle Jàcre Immagini , e ad ogni for- 
ti di Benedizione sì fiera guerra , tòno divenute si fet- 
te colè un Temibile divlintivo„e carattere de' veri Cri- 
Rìsni, cioè de 1 Criftiani Cattolici; onde con giufta ragione, 
pare , che polliam dire : non effer pofiibile , o che i 
Cattolici fieno fenZa Croci, e Corone ;.-oche le Cro- 
ci, e Corone altrove , almeno come colè religiofè, fi 
trovino , che . tra' Cattolici : che il confettare aperta- 
mente d'efler Cattolico. , è un confettare per conlè- 
guenza d'aver degli Agius , o dc'Rofarj.; che ove fi 
vedono Croci, o Reliquie, ognuno intende enervi de' 
Cattolici : e ove fono Cattolici , ivi , cìafcuno fuppone , 
dover effere delle Reliquie , e delle Croci. Ciò fiip- 
poflo , lè negare altresì d'avanti un Tiranno .d'avere 
Croci, Agnus , Immagini Sacre, Rolàrj , ila lo iteflb 
che un negare per conlèguènza d' elTere un vero Cri- 
ftiano , o Cattolico , quelto è il. dubbio , che io rimet- 
to al difeernimenw di perftne più illuminate di me, 
c più atte a dar giudizio in fomigliantì materie , 



CA- 
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CAPITOLO IV. 

La medefima opinione intorno all' ufo 
materiale delle parole , non fi accorda 
con gì* infègnamenti di que* Padri, 
e Scrittori , i quali inlègnarono , 
non éflere giammai lecita la 
bugia; e dover l'uomo piut- 
toflo perder la vita , che 
mentire. 

I. Arìflotele ,31 prime tra* Filofofi a condannare ogni gene 

re di bugìa. 

II. Aiantì S. Ago/line fegalrone la ài Itti fintene* Lai' 

tamie , Eofièio ranfie , e il Gran Safiia ■ 

III. Rari , dopo S. Ago/linei Difinjeri della bugia ufcìofa. 

IV. S. Pro/pero , e Ferrando Diacene , fedclifijìmi Difcepoli 
di S. Ageftìne , ferivano In favor della verità; il prime 
tentro Giovanni Cajpano, il fecondo al Cerne Regi- 

V. S. Gregarie Magno riprende , e condanna le Levatrici 

Egiziane , cerne ree di bugia ufieiefa . 

VI. S.ljìdero ài Siviglia, e Ambrogio AJberte adottano la 
fraterno del S. Pontefice , traferitte le di lulfieffepa- 

VII. S. Gregorio Settimo , e AlrJJandro-Terzo , Sommi Pon- 
tefici ; e S. Pietre Cluniacenfi riprovano P ufo dì? uol- 
f voglia bugia. 

Vili. Sì àìmoftra avere ignorata! /addetti Padri la Legge, 
che approva in alcuni cafiP ufo materiale àelìeporote. 



□igifeed t>y Google 



Cantra P ufo material* d'ette parole . 73 

IX. Sì prevengono altane rifpofle . Si difcarrc dtlla fìrx a 
delF argomento negativo : regala intorno a ciò fuggeri- 
/acida Tertulliano , le di cui parale fi adattano alla 
preferite materia . 

X. Quanto i Padri abbiano parlato divcrf amente del/urto, 

e della bugia degli Ebrei , che fagliarono r Egitto ; 
e delle danne Egiziane, e dì Raab , ebe mentirono in 
favor degli Ebrei . 

XI. Le dette donne aver parlata ton ogni cireofpezione , e- 
ingiuftamente aeeurfarft di bugia, fe i vera la mo- 
derna fentenza . 

XII. Rlfiejjìone particolare fulle parole di S. Profper» . 

I- Olccome a' Difenlòri della bugia u lido (a diedi per 
»J guida , e condottieri; Platone; cosi alla teda di 
quegli Scrittori, i quali contro la meuefima impugnarono 
le armi , lembrami di poter mettere con giuftizia Io 
Atagirita: eflendo egli flato tra' Filolòlì il primo , che 
contro ogni genere di bugie alzalfe bandiera , e fuonaf- 
fe la tromba , allorché fcrilTe (a) „ edere per fe ftelTa 
„ prava, e da fuggirli la bugia: ma la verità buona, 
„ c degna di lode . Dilli , tra'Filolofi ; perchetra'Poe- 
„ ti, prima d'Ariftoiele cantò il Tragico Euripide, (b) 

„ Mifero chi vuoi'elTer menzognero . 
„ Perche dalla bugia guadagno (pera ; 
„ Paventando d' aver, (è dice il vero, 
„ Contro di fe la verità leverà . 

K IL Tra 

(il) Ko.?.' d'uro' Si »p' f&fi J ( .«uf'@' <fau\or è 4-«st V 
to' (KttAuJii'i x,a*o'r è «'ira/ysTo'r . Lib.4. Elicli, cap.7. 
(b) Au'f-ni'©' tflt è ia x.*\t£ f&iPn *Jyur 
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II, Tra gli Scrittori Ecclefiaftici , i quali ne! con- 
dannare ogni genere di bugia A accordano con Arino- 
tele, feguendo l'ordine de'tempi, darò il primo luogo 
a Lattanzio , il quale nel Libro lèdo delle lue divine 
Iftituiìoni , colla (uà folita eleganza quella importan- 
liOima verità lafciò ferina, (a) „ Le altre cofe , la di 
cui pratica è neceflaria a un vero Servo di Dìo , fo- 
„ no facili, comprefevi ancora quelle virtù, che l'ob- 
li bligano a non mentire giammai con animo d* ingan- 
„ nare , o di nuocere ; eflendo azione pur troppo in- 
„ degna , che ila in alcuna cofa fallace colui , il quale 
„ ama la verità* e che dalla medeiìuia verità fi dìfeo- 
„ (li , dì cui fi proferra feguace . In quello fenderò di 
„ giufilfcia , e di tutte le virtù niuii luogo può efferet 
„ per la menzogna. Però, quel Viandante gìufto». e vc- 
,j race non mai dirà quel di Lucilio; 



f , Ma egli altreil (limerà- , eGere dalla Tua virtù cofi 
„ aliena, mentire a perfone nemiche, e ftranicce : ne 
„ mai permetterà, che la lingua interpetre dell* ani- 
„ mo non fi accordi cogl' interni fuoi (entimemi , e 
pender i . 

Q>e- 

(j> Celerà, qua: olffcnate Calior Dei dcbei , facilia fiiot i 
ìli ts virtutìbus coinprehenfis , ut non mentiaiur unquanr , deeì- 
ptendì , aut nocendi canili . Eft enim nefas, eimi , qui ventati 
ìhiiìet , in sliqiia re cile fallitemi ; atque ab ipfj , qunm fcquitur 
vpriiate dìleedere. In hac jnllitLc , virtiitumque omnium via.,, 
Ululili! mendacio loca! eli . Itaque Violar ilio- verni , ac Julius- 
non dicci illud. Lue ili animi. 

Romita amico, & familiari , non ijl 
Mentir)) minta. 

Scd elisiti iniinicu, ritqm* i.nom eviliimabri , non elfe, nimtm 
filimi : nec aliqnando committet , ul lingua mtcìptei animi a Ica- 
fu , & cogiiatìcne diicordcl . 



Centri P ufi «Mitriate ielle panie . ?f 
Coetaneo di Lattanzio fu f.ulcbio di Cefarea , il 
quale benché addottrinato nelle Platoniche Stuoie . c 
imbevuto quia» qualunque olirò degli errori d'Ori- 
gene, e di lui parziali Aimo pantgiNfta, e lèguace_j ; 
■ pure vinto dalli forza della verità, fi «invi in quella 
pane obbligalo a recedere dilla dottrina de' Tuoi Mae. 
ftri. |. Niun" uomo, die' egli («> benché mortalo, 
„ purché gli fin in qualche modo a cuore la pratica 
„ della virtù , per qua! lift* violenza non li lanieri in- 
„ durre a mentire , ov' egli abbia una volta dilihera- 
„ to di preferire la verità ad ogni altro fuo interefTe : 
„ ne ardirà col premito del tato , o del movimento 
„ delle (ielle difcnlpar la fua vanità; ma benché aleu- 
„ no fuoco , o ferro apprelfi al corpo di luì , pervio. 
„ leotare la veritiera fua bugna , egli in faccia a* tur- 
„ menti con voce libera , e collante efdamerà : 

„ Se ti vieti' alla mano o fèrro, 0 fuoco, 
„ Quelle membra recidi, ardi, e di (Terra 
Le vene; bevi il fanguc a poco a poco, 

K a „ Na- 

fa) dnrWc tr» an* 0fnt^«oy Aftrit avviar «Va- 

«ifsJu'Aw©* *f"' «iiAfitirns a'mVxir > n'c-fcÙr cpo^tr 
Kftiaaftt fÈuWAu©-. d è -rii ou.u.ml ■aùf tj;, 
a o',S-i,fei Vftatyifit jfyqfyafm ^«tW^up -ròr itXtr- 

I"Vid -auji , fra Sì <pt£oya.it>v ' tft*vi 
K*Va/?< Dd'fKW iftuXxfa ti fi.* oi'wli 

it'c-f*) S^'titna it ìljptìr 
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„ Nafcerì tra le sfere tm'afpra guerra j 
„ Verrai! quaggiù le flellc , e nel lor loco 
„ Leggiera falirà la nolira terraj 
„ Prima che polla ufeir da quello petto 
,, Di bugiardo parlar un piccol detto . 

Nello ftellò fecolo quarto della Crilìiana Religio- 
ne , in cui viflè il mentovato Eufchio, fioiì con fomma 
lode di fantità , .e di dottrina S. Baiilio , il quale per 
l' eccellenza , con cui nell'una e nell'altra li franala 
tra gli uomini dottillìmi de' Tuoi tempi, fi meritò gia- 
llamente il titolo di Grande . Cerca egli nelle llegor 
le più brevi; (a) „ Ce per alcuna utilità , o vantaggio 
„ lia lecito, pelatamente, e a bello (ìndio mentire 
„ Rifponde , che pec Temenza del Signore non ci è 
„ lai colà permeila : dicendo egli generalmente , che_j 
„ dai Diavolo è la menzogna , fenza fare alcuna di- 
„ (Unzione . Cioè , lènza diftinguere fra le bugie per- 
niciofe, giocofe, e uficiofe ; quali le due prime fpecie 
di menzogne fieno dal Diavolo, e non la terza, allor- 
ché T uomo menti Ice per la propria , o per 1' altrui fa- 
Iute, roba, riputazione . Aggiunge il Santo l'autorità 
dell' Apoftolo , il quale dice, che „ ninno Atleta farà 
„ coronato, fe legitta mente non avrà combattuto. Vo- 
lendo con ciò apertamente fignificare, che per legittima- 
mente combattere, e rìporiar la corona a' veritieri do- 
vuta , fa d' uopo preferire la verità ad ogni temporale 
intereue; ' III.Do- 



(11) Ei Xfn oiWiyti* fiS* 1 XP"* 1 '/** Tlr ° ! ^^r 0 » - 
E'fWTuff',' «V. A'iroK^if . H' ATiocpasi! tK KUjiH ivto a 
<myx u ?"') «"'S airoW®- , ori tb ^tì® 1 ó* TU— 
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III. Dovrebbe Uiwedere, fecondo l'ordine de' tem- 
pi , al Gran Bafilio S. Agoftino : ma perche troppo co- 
piofa mefle d* argomenti mi /bramì ni Urano , per abbat- 
tere la contraria fentenza, i di lui libri , ho penfato 
ne' feguemi Capitoli far palelé , quali fieno flati nella 
prefente materia del gran Santo Ì /entimemi. Qui fòlo 
voglio avvertire , avere il S. Dottore con tal forMj 
ti' argomenti , ed energia di ragioni provato, in niun 
cafo efter lecita la menzogna ; che ove prima di lui 
era molto comune fra* Padri, coirle abbiamo veduto nel 
facondo Capitolo la contraria opinione , dopo lui ap- 
pena li truova , tra* Latini almeno , chi abbia avuto ar- 
dire di più magnarla. ■ 

IV. S. Prolpero Difccpolo di S. Agoftino , e della.., 
di lui domina zelaniilììmo difenforc , nel Libro, che 
fcriilc contro il Odiatore, cioè contro Cadiano , non 
oioi ram ente i! riprende , (ebbene in altro propolìto, del 
patrocinio, che con tanto ardore egli pre/e della bugia. 
Poiché volendo dimoitrarc , quanto fuor di ragione in- 
iegnaife , errare egualmente quelli , i quali dicono; 
doverli tèmpre attribuire alla Grazia i primi fentimen- 
ti del tiene , e coloro che dicono ; doverli lèrnpre aferi- 
vere alla natura : onde per non errare, far d'uopo te- 
nere una via di mezzo , nè tèmpre doverli attribuire 
tali fentimenti alla Grazia , nè fentpre aferiverc alla_ 
natura : Volendo, dico, dimoftrare quanto irragionevo- 
le (bile una tale opinione, e iniieme un' altra del me- 
defìmo Autore indirettamente riprenderne , così la di- 
feorre. (a) ,1 fervendoti d'una tal legge , e d'uni.. 
„ tal regola, potrai predicare , che tanto errino quei , 

„ che 

(j) Hac lege , hac rcpila poteri* praticare ; quod tanu 
crrcnt qui dicnut , fcmper clic fillenduni : quam qui definiunt , 
iitiiiqiinni eflè laijcndum. Scd, ut in neutro peccemr, iitriniiqiie 
feci .indimi ; quia lice femper dc^liinnda fallita; , nec fcniper ne- 
gliSenda fii verius. Fallii i-j pr^lus opinio mani &c, Cap.j, 
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„ die dicono doverli Tempre ingannare il Pro Aimo col- 
„ le menzogne, quanto coloro , i quali dicono , mai 
„ non doverli Ciro tal colà . Ma per non errare, parte do- 
j, vercì appigliarc all'una, e parte all'altra Temenza: 
„ Onde nè Tempre lì fcanlì ìa Calli ti , ne lèmpro lì tra- 
feuri k verità ■ Quali voIefTc dire ìi S. Dortore_j : 
non mi flupifco , che tu , come colui , .che in (ceni , 
doverli attribuire per non errare alcune volte alla.. 
Grazia , alcune -volte alla natura i primi fentimenti 
del bene , polla altresì infègnare ; doverfi alcune volte 
per non errare , feguire Ja Cilfiià , e alcune volte ab- 
bracciare la verità. Ma del tutto t* inganni in quefb_ 
lua opinione : fallii te prorfut opini» tua . Di modo che 
iìccomc, fecondo S. Profpero , errava Galliano in direi 
che nè Tempre dalla Grazia , ne Tempre dalla natura., 
procedono i primi movimenti della volontà verfo il be- 
ne; cosi errava in dire : che né Tempre dobbiamo ab- 
bracciare la fallita, nè Tempre eleagere la verità . 

Celebre tra gli Scrittori Eccìeliaftici è il nome di 
Ferrando , Diacono della Chicfa di Cartagine . Egli , fé- 
gnendo le vefligic del (ùo gran Maellro S. Fulgenzio, 
refe illullrc prclfo i pofteri la Tua memoria per lo ze- 
lo, che dimoflro nella dilèfà , min meno della Catto- 
lica Religione , che della dottrina dell' ammirabile—) 
S. Agolìino. Nel Parenetico al Conte Regimine infegna 
quello grand' uomo , doverli anteporre !a verità aqual- 
fivoglia temporale interefie , e per conléguenza , niun 
comodo, o ragione umana poter giulfilu-are , o render 
lecita una menzogna, (a) „ Sia il miftro parlare : sì sì , 
■ ni nò , e , o vi Ita giuramento , o non vi lia , sfbr- 



f» Sii falle™ fermo Dofìer : efteff, non «n | ,V , live iuro- 
roento intercedente - fi re cenante , nitanmr in vedute ccrxìlfinii 
permanere. Disina antique efi vetitas. Unde inttirui» veiaciter 
Dei Filius di*it: P*> **riiÀi. Et , fìcut de etriiaù recorda- 



„ zìa- 




Contro l'ufi mattrialt diììe parole. 79 
„ ziamoci di perfeverare ficurillìmi nella verità . Im- 
,, peroc.lic 1' è una cofa divina la veriià . Onde molto 
„ ve rate mente dine il Figliuolo di Dio: Io jonoh ve- 
„ riti . E ficcome della carità ci ricordiamo , aver 
„ detto Giovanni: Chi Jla mila carità , fta iti Dia, e 
„ Dia in lui', cosi non mentiamo, Ce parimente voglia- 
„ mo dire : chi fta nella verità , fta in Dio , e Dio io 
„ lui. Anteponghiamo dunque la verità a tutte le_> 

utilità temporali; e allora, com'è noftr' obbligo, al- 
„ le umane le divine- cofe anteporremo. 

V- Parla divinamente, ficcomc d* altre materie mo- 
lali, cosi dalla prelente il gran Pontefice S. Gregorio 
nel fuo- Libre- decìmottavo fopra il Libro di GÌob.(o) 
„ E » dice , ogni bugia iniquità , c .ogni iniquità bugia: 
„ » Per-. 

mur , Joannem dixiffe : Qui manti fi carìtart in Sto mante , e>- 

mur : Qui nianet in vernate in De» inaner , & Deus in ilio, ma- 
net . Pniponamus igìtur vcriì:ir;'iii emidi. ;.ril it.icibus teroporalì- 
bus, ii tunc ritè inscnieiw , Immani 5 di lina priponere. 

(a> Ornile inendaciui» iniquità» eli , & ormiis inìqiiiiasnienr 
daciuin, quia proieeìo. ab o.-quitite- dilcicp.it, qin'dquid 1 verìtate. 
d.i<c orda! lùmtnopere cavendum e/lcuiine inendaciiiui 1 qua in- 
vìi noununquam Ut aliquod mendicii genuj culpa: levioris, lì 
qui fq ili ni pillando, mentìatur . Sed quia fcriptuin elt r Oi quod 
atuiimr. tecidit un'imam . Pt : Viriti mtiHi, imi loqumtur menda* 
ici Tu iimiopere fugimit , 
rt defendatur , ne tute 

indiare vilam carni nituntuc allena; : 

NonnuIU vero ex obltetrletM* fallacia, conantiur allèrere , hoa 

([biii, fctiptiitu eftr quia adifisavìi ìtCt Domiti domai . In qua_> 
mas recon p 1 

«inneni declinata," ui " 



pentii inneni declinata, ut In fila, quara ntentionda meri v, 

Ipecbront , tnercedis. Qui: prj.-n1iu.111 non h.ilierciit . Nani li t'uhi 
liter pTpenditur , .nuoce rir.tfi-nii. v\:x nif utit.v fune, non iute: 
rio 1 ]" iimrcf Irs . Farcendo quìnpe cunat.i: i"u:it ìiii.vitiuui vitair 
'- r. Lib.XVill. Moral.Cap.lll.aUV. 
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„ perche certamente difcorda dall'equità tutto quello, 
„ che dalla verità difcorda .... dobbiamo fommanicnte 
„ guardarci da quali! Ga menzogna : benché flavi talora 
„ alcun genere di menzogna , il quale non è che col- 
li P* ' e B6' cra : corae ^ a ' CUE1 ° con buona intenzione, 
„ e urkiofamente mentifea. Ma perche è ferino : la 
„ bacca la quale mentijcc , uccìde P anima . E : man- 
„ àerai in perdizione tutti quelli , ì quali parlano la 
„ bugia : quefla fpecie ancor di bugia gli uomini per- 

fetti grandemente aborriftono : lìcchè neppure la vi- 
„ ta di qualfivoglia, per inganno da elfi tramato , di- 
„ fendali : acciòche non apportino nocumento all' anima_, 
,, propria, mentre s' ingegnano di conlèrvare all'altrui 
„ carne la vita .... Alcuni però coll'efempio delle_» 

Levatrici Egiziane fi sforzano di foftenere una tal 

forti di bugia non clTer peccato : malTimaniente , per- 
„ che mentendo effe , fu ferino , che Dio edificò loro 
„ le cafe. Nella qual ricompenfii più fi conofee , * che 

cofa meriti la colpa della menzogna . Poiché la mcr- 

cede della loro pietà , che ad elTe nell'eterna vita_i 
„ fi farebbe potuta retribuire, per la colpa mefcolau- 

vi della bugia fu in terrena rimuneratone cambiata : 
„ onde nella lor vita , per la cui difefa mentirono, 
„ ricevettero i beni, che avevano operato , nè avefTe- 
„ ro premio di fuamercede , la qualdopoi afpettavano . 
„ Imperciocché fc la cofa lòtrilmente fi elàmini : per 
„ amore della prefente vita mentirono, non per inten- 
„ zione della mercede . Poiché col perdonare s'inge- 
„ gnarono di mettere al coperto la vita de' bambini, 
„ e col mentire la propria . 

VI. Fu dello fteflb fentimento S. Ifidoro Vefcovo 
di Siviglia nel Libro fecondo delle Sentenze, ovvero 
del 

* Si veda S.Tommafo z. 2. q. no. 3.4. ad 4.ove Ipicga , o 
colloca in buon lume quelle parole del S. Fomcìke , pei; 
te mcdeliiue alquanto difficili, e ofcuic. 
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Centra Tufo materiali delle parole Si 
del-fbrnmo bene, Capo XXX. o\c fecondo il Tuo folito, 
fervendoli delle parole llefle di Ò.Gregorio, ci avver- 
te > che (a) „ lòmmamente dobbiamo guardarci da ogni 
„ bugia : benché alcune bugie non fieno che colpe_> 
„ leggieri , come fé alcuno per la falute degli uomini 
„ rnentifea. Ma è fermo: La bacca, che menti/ce ucci- 
, de F anima . E : manderai in perdizione lutti quelli , 
„ che parlano la bugia: però ancora da tali bugie gli uo- 
„ mini perfetti fommamente li guardano : onde neppu- 
„ re la Vita di chi che fia , per inganno da loro ordi- 
„ to, difendali : acciò non apportino nocun enta all'ani- 
„ ma propria , mentre lì sforzano di giovare all' altrui 

Trafcrive parimente il luogo riferito di S. Grego- 
rio Ansberto nel Libro IX. iópra l'Apocalifie , (pie- 
gando quelle parole : ér omnibut mendacìbas pars ilfo- 
rttm trìt in ftagno ardenti ère. Ove dice colle paro!e_> 
flclTe del Santo : doverci noi guardare da ogni -menzo- 
gna , tuttoché le bugie uficiofè non nano fe non., 
colpe leggieri , le quali agevolmente fono da Dio ri- 
mede , a intuito della mifèricordia , che le accompagna; 
come accadde a Baab la meretrice. Contro coloro poi , 
che coli' elemplo delle Levatrici d' Egitto pretclèro già 
difendere come lecite le bugie dette con buona inten- 
zione , porta la ri/polla poco fa riferita di S.Gregorio, 
e quella di S. Agofìino nel Lib. cont. Mendac. c. XV. 
E lafciando in liberta del Lettore l'eleggere <]ual più 
gli piace, finalmente: (J>)„ Quello dover tutti fèrma- 
L men- 

(a) Smuinopcre ci vendimi eli omne i.iendacìuro : quanivit 
nODDUoquum lit aliquod mendaci! gerui* ctilpn levioris , h'quil- 
quam prò feline hominum mentiat.. Sed fcriptum efl i Oi, gasi 
mentìmr, occidit mimai». Et : perda etimi!, qui Laminar mtnia- 
tiuoi . Huc quoque mendaci! genus perfetti viri fummopere fu- 
ri uni , ui net vna cujiulibet per cornm falliciam dcfcndaiur, ne 
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„ niente tenere; niun genere di menzogna rimanere 
„ impunito , che nella vita prelente non fìa flato ri- 
,, niellò per la penitenza , o per alcuna opera di pietà • 

VII. Aggiungo a S. Gregorio Magno 1" autorità di 
due Tuoi fucceflori , i quali colli meriti delia vita, c 
to' raggi della dottrina la Cattedra di S. Pietro a ma- 
raviglia illuftrarono . Il primo è 5- Gregorio rettimo, 
il quale cosi comincia la feconda Lettera del Lib. IX. 
Scrivendo ad Alfònfo Rè di Spagna : (a) „ Non ignora 
„ la voil'ra prudenza ; eùer peccato il mentire , le an- 
j, cora delle parole ozìofe deeli nel fevero efame chie- 
„ der ragione. Anzi neppur la bugia , che lì pruffe- 

rifce con pia intenzione per la pace , può in alcurui 
„ modo provarli andare affatto immune da colpa . Ab- 
„ biamo premeQe quelle cofe, acciò rimorTo-ogni dub- 

bio , che ciò lia in ogni altra perlina peccato , ne* 
„ Sacerdoti puniate congetiucare quali eflere un facri- 

legio . 

Più chiaramente parlò in quello propoiito AlcITan- 
dro terzo , che è l'altro Sommo Pontefice , da m;_> 
poc* anzi accenna .o . „ La Scrittura Sacra , die' egli 
„ (è) proibifee per l'aUrui vita mentire. 

Finalmente S.Pietro venerabile Abate di Cluni nel- 
la Tua celebre, e dotta pillola Tcrìtta a S. Bernardo, 
e agli altri Monaci Ciflercienfi , che b h XXVIII. del 
primo Libro parlando de' pr celti di Dio, edel!a Chie- 



di ^enus iuulrnm imnere , qqod hìc relsxslum non fuerit pccni- 
tcntia , vti quolibet opere plèiadi . 

00 Non it-Hfit.ni l'eufemia tua , mentiti peccatimi effe , li 
& de onoro verbo in dirlrìcìo ejtamine exigenda eli ratio . Sed 
ne inendacium quidem, quod fit pia intentione prò pace, a cul- 
pa penitus immune elle , probari poteri . H.tc idetreo prmiiuivi- 
jrus , ut quuin in reteris illud pècca tum elle non duuitaveris , 
in SacerdotiliiK quali facrilegium coniìcias . 
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Centro t ufi materiate dellt ptntt. t% 
fa , dice (a) che alni di elfi fono dilpenfabilì , e altri, 
tlie non ammettono difpcnlà: c in quefta feconda ci af- 
fé pone fra gli altri il precetto dt non mentire . 

Vili. Non mi farà cofa difficile, dimnftrare aderti» 
(fecondo mi firn prefitto) colle autorità fin* ora addotte 
di tanti , e cosi rinomati Scrittori : edere fiata del tut- 
to ignota agli Antichi quella legge , che oggi fi fpac- 
cia da alcuni per legge comune dell' uman genere_>: 
cioè , che le parole tie'cafi d' eftrema , e anche grave 
neceflità perdano il valore dei loro lignificato : onde 
non fia reo di bugia chi in cali fimili profferilce , per 
eftmpio , un Ali , in vece d' un Si . Dicono i Padri , e 
gli Autori fuddetti , che niuna retta intensione può giuftì- 
ficare una menzogna; che quantunque fieno colpe leg- 
gieri le bugie uficiofè; di quelle però ancora , con ogni 
cautela fi guardano gli uomini giufti ; ficchè ne per fai - 
vare la propria, ne l'altrui vita permetterebbero , che 
dalle labbra ufeifle loro una menzogna . Tutto quello 
altresì dicono i Di reofori della contraria Tentenna : Ma 
oltre di quello dicono qualche cofa che i Padri giam- 
mai non didero, e che pure dovrebbero aver detto, fe 
co* Moderni .concordi fodero fu quello punto gli Anti- 
chi . „ Quando udite , dice l'Autore della Lezioni Mo- 

rali (£) che non può dirli una bugia uficiofa neppu- 
„ re a fine di falvar dall' incendio una intiera Città ; 
„ dovete fapere, che neppure per un tal fine è lecito 
„ fere un latrocinio d'un mezzo iòldo, e neppur d'un 
L a (ol 

(a) Hormti ers,o prafccptorum quidam prò ratione camli- 
Tiim , « leinporiLiji nuirsimir . . . qu.i'dam fe unitari , nulla ratio- 
tic permittunt de inunobilium numero dldmui eiiè hu- 

militatis , calliiatis , & vcritatis pr.tcepta . . . Illa uamque nulla., 
invemumur ratione , Trilla n:t]:i m dilperifeion! 1 iiiinnit iu... Qim, 
enini ve! in modico fiiperbire indnlfir ? Qui; fornicar! , quii men- 
titi, qtlis furari , quìs rem proximi concupifeere tinquam permi- 
fit . ratct orco hxc , ift multa alla elle prorfui uninuiibilìa . 

(4) Tomo i. Lei.XLIV. 
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„ fot filo di feta . Ma ficcome in tal calò ciò non (j- 
„ rebbe più latrocinio (effendofi cosi convenuto tra gli 
„ uomini per il pubblico bene) così quella per la fletta 
3 , ragione cederebbe d' e Ber bugia &c. Or queftoè quel- 
lo , che mai non dittero i Padri , nè alcun' antico 
Scrittore , e- che pure dovrebbero aver detto , fé avef- 
fero avuta notizia d" una-tal legge , o convenzione—» 
tra gli uomini per il pubblico bene • Dicono dunque i 
Padri , che quantunque non fia che lieve colpa con_> 
buona, e pia intenzione mentire; nondimeno un'uomo 
dabbene non fi lafcierì frappar dalle labbra una meno- 
ma falliti, neppure per falcare ad altrui , ed ez andio 
a fe ftedb la vita ■ Chi cosi li (ènte parlare quale idea 
forma nella fua mente della bugia? Quella, fenza aleuti 
dubbio: che quando ancora fotte mcitieri , a effetto di 
falvare la propria vita, o d* altrui , dire una di quelle 
bugie, le quali giufla il parlare di S. Agoilino, giova- 
no ad alcuuo , e a ninno fono di danno : nulli obfunt r 
& aliati profani, 1' uo.no giudo non inai ulereb- 
be un tal mezzo , banche apprefo per necefàrio , e 
ìndifpenfabile a fine di metter' in falvo la più cara^ 
cofa del mondo , cioè la vita . Soggiungo: o i Pa- 
dri allorché tali cofe fcrivevan?», avevano notizia deU 
la confàputa legge (labilità tra gli uomini per il pub- 
blico bene , o la ignoravano . Che ignoraffero uomini di 
cosi alto fapere , e di così vada erudizione una legge 
comune deli' urtati genare , non fembra avere del ve- 
rifimile. Mi te ne avevan notizia ; non era forfè lor' 
obbligo avvifarci , come lo fanno i Moderni , che in ta- 
li caft una bugia uficiofa laverebbe d'ettèr bugia, acciò- 
le perfone (empiici per timore di non mentire non pren- 
deffero dalle lor parole occafione di lafciar perire il lor 
Profumo, cui potrebbero, lenza efTer rei dì menzogna, 
con tutu facilità fovvenirc, profferendo per efempio un 
Nò, in vece d'un SI ? 

IX. I» 
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IX. Io ben sò , che molti poco capaci delle buone 
regole d'argomentare , fi rideran di qtiefto argomento • 
Diranno elfi ciò , che con tanta fiditi dicono te perli- 
ne imperite : efTer quello un'argomento negativo, e però 
di m'una efficacia . Se i Padri non fan menzione della con- 
faputa legge, neppur la negano; onde fc argomentia- 
mo, eh' ella non vi folle perche i Padri non ne fanno 
menzione ; parimente potrà argomentar^ , che vi (ìa_. 
fiata tal legge, perche i Padri non l'hanno negata . 

Una (omighante rifpofla diede g*l Ercnogene a 
Tertulliano, quando quelli argomentava, non acere_j 
Iddio lavate le cofe da qualche pre-edeme materia , 
perche la divina Scrittura non fa di lai materia men- 
zione alcuna. „ Se tu, diceva F.rmogene (a) pretendi: 
„ eflere fiate prodotte tutte le colè di nulla . perche 
nnn è Hata fina manifella menzione di precedente 
„ materia: vedi che anche la pane contraria non preien- 
da elitre fiate cavate tutie le cofe dalla materia, 
„ perche in finir) modo non è flato apertamente liguiu- 
„ cato , effere (lata fatta alcuna cofa di nulla . 

Ciò, che rifrmnderà Tertulliano per C< jftener l'ef- 
ficacia tifi fuo argomento, io altresì rifpanderò per fo- 
ftencr la forza del mio. Frattanto udiam Tertulliano, 
e fpero , che non l'udire™ (unii frullo , perche po- 
iiciiio dille di lui parole trarre un' utiliffim* regola 
per ronofeere, quinto deh bali , o nò ammettete l'ar- 
, che chiamano negativo : quando fc hc_j 
debba far conto , ovvero debhafi , come inutile, riget- 
tare . Rifponde dunque Tertulliano : (S) „ poterfi alcu- 
» ni 

(a) Erso , inquii . fi la ideo prxjudfcas , cu nihllo ftcla-j 
omnia , quia non li; un mIc-IU- u hmiii de imteria precedenti là- 
clum quid : vidi? ne diverte pars ideo contendi! , ex materia-. 
Omnia fitìa, quia prolude non aperte fignificatum Et, ex nihilo 
quid fidum . 

Vj~) Piane relorqueri qua:daui facile poQìint , non fiarim & 
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„ ni argomenti agevolmente ritorcere ; ma non per 
„ quello ammetterli con eguale facilità , ove per am- 
bedue le parti non milita lo fieno motivo . Benché 
„ la Scrittura eipreiTauiente non abbia detto , eflcr 
„ fiate cavate tutte le colè dal nulla , come neppure 
„ dal fèno della materia , dico però non enervi itala 

tal neceflltà di apertamente lignificare , che di nulla 
„ furono fatte, quale farebbe , lè di materia fofTcro 
„ fiate prodotte • Ciò , che dal nulla ha avuto princi- 
„ pio j per tale ci li manifefta , col folo non accennar 
3 , cofa alcuna, onde abbia avuta l'origine : ne vi ha 
„ pericolo , che ad alcuna colà lì attribuivano ifnoi 
„ natali , fe nulla fi dimoftri , onde fia fiato tratto 
„ alla luce. Ma quello, che ad alcuna caufà mate.-iale 
„ è debitore del fuo eflere , fe tal cola apertamente 
„ non fi dichiari , vi fari pericoloj che non fia tenuta 
„ per colà fatta di nulla , dacché non fi parla della 
„ materia, di cui fu fitto. P:rò fé Dio non potè far ciò 
„ che fece, di nulla ; benché la Scrittura non avelie 
„ aggiunto in tal cafo avere Dio di nulla fatto le co- 
„ fe; avrebbe nondimeno dovuto dire, averle lui fatte 

■ „ della 

e* a:quo adinùii , ubi diverti tu cnillì eB . Dico enini , etfi non 
aperte Scriprur' pronunciavi! , ex nihilo faéli omnia , fieni lice 
ex materia, non taiiram futile iieceflitatem apene fienìficandi , ex 
nihilo fieli omnia, quanta etici , ti ex materia facta fuilient . Qop- 
niam quod G> ex nihilo , eo ipfo diini non oftendirbr ex aliquo 
facìum , manileiiJtur ex nihilo factum ; & non pericliiarur , ne ex 
aliquo facìum exiiìimetur , quando non deroonliretur , ex quo fit 
factum . Quod aurem ex aliquo fic , nifi hoc iplum aperte decli- 
reiur.-.. peri ci il abitui vidcri ex nihilo fattimi: quia noneditur, 

ex quo fit factum Ita , fi ex nihilo Deus cuncìa fenile non 

potmi, et(i Scriptura non adìtclflèt .Illuni ex nihilo fecillèi ex 
materia eum fecitfe , omni modo detrnit edixillè , fi & ex mate- 
ria feciilet : quia lUud in rotum habebai intclljgj , etfi non lì' 
guificareiur j at illud in diibio, nifi lignifica re tur . . Atque adeo 
Spiritili Sanctus haric Scriprur.t fir.e rnrloncin conltimil ; ui cura 
quid ex aliquo fit, & quod fit , & uude fit , rcferai. Lib. conr. 
Hermoi.Cap.XXl. 
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„ della materia . Perchè la produzione dal nulla fa- 
„ rebbefi intefa quando ancora non ci Me Hata ac- 
„ cennata ; non così la produzione da qualche antece- 
„ dente materia . Però Io Spirito Santo quella regola 
„ ftabilì della Tua Scrittura ; di riferire, allorché una 
„ cofa fi fa d' un'altra , e ciò che lì fa , e d'onde fi fa. 

Siccome iarebbe temerità il pretendere di iàr va- 
ler da pertutto i* argomento negativo ; ciò che hanno 
pretefo ne'noftri tempi con troppo danno della Crifìia- 
na (èmplicità alcuni Critici di foverchio arditi a effet- 
to di gettare a terra ognipia tradizione; così farebbe 
imprudenza il rigettarlo in ogni occafione come inutile, 
e inefficace . Ha talora l' argomento negativo la fua|fbr- 
Za; nè una perfóna prudente può da eQb tèmpre fpe- 
dirfi con un forrifo : potendo lèrvire non pothe vol- 
te a dimollrare ciò , che pretende provarli, (è non_j 
con metafilica, almeno con morale evidenza . Tertullia- 
no nel luogo riferito ci dà un" ottima regola per ri- 
gettarlo con moderazione, e prevalercene con fobrie- 
là. Quando lènza mancare al lor* obbligo , i più accu- 
rati, e diligenti Scrittori non avrebbero potuto lafcia- 
re di dar notizia di qualche fatto, o d'avvertire d' al- 
cuna legge, o collume, o d'altra cola di gran rilievo, 
il loro univerfale iìleniio è un' e vi de minima pruova_. 
contro chiunque pretenda lènza la loro autorità limili 
cofe volontariamente aderire. Quello è '1 principio fu 
cui li fonda l'argomento di Tertulliano contro Brmoge- 
ne : e fu quella bafe altresì fondali il mio contro la-, 
moderna Opinione. Ma lèguiam più d'apprettò le ve- 
iìigie di Tertulliano. 

„ Non v'era, dice in foftanza quell'Autore , la flef- 
„ fa necefiìrà di pofitiyamente efcludere la materia , fe 

le cofe furono tratte dal nulla , e di pofitìvaménte 
„ nominarla , fe furono tratte dilla materia . Lo fteilb 
dico ancor io: non v'era la Itefla neceffiià di politiva- 
men- 
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mente efcludere la confaputa legge , s* ella noti v' era; 
e di pofitivamente nominarla, quando ella vi tofie fia- 
ta, „ Ciò che dal nulla ebbe principio, foggiugne Ter- 
„ tulliano, per tale ci fi manifefta col folo non accen- 
3, nar cofa alcuna , onde abbia avuta I* origine : nè v' 
ha pericolo , che ad altra cofa fi aferivano i Cuoi na- 
„ tali, mentre niuna fc ne dimcflra, onde Ila flato 
„ tratto alla luce. Lo fieno foggiungo ancor io : una 
legge, la quale non v' è mai 'ftata per nulla, e fitti- 
zia ci fi di a conofeerc , col folo ricordarci , che da., 
niuna perfona, la quale tra gì' Antichi abbia goduta., 
fama d'erudizione, e di dottrina, vien nominata: nè 
pareva, elTere vi poterle pericolo alcuno , che sì fatta 
■legge fi volefle far correre per legge comune dell' umaa 
genere , mentre niun Autore antico potea produrli , 
the abbiala recata alla luce. „ Ma quello, fegue Ter- 
„ tulliano, che ad alcuna cauJà materiale dee il Tuo ef- 
„ fere, fe tal cufa apertamente non fi dichiari, vi fi- 
„ tk pericolo, che non lia tenuto per cofa fatta di 
„ nulla, dacché non fi parla della materia, di cui fu 
„ fatto. Ma le la legge vi folle (lata, feguoancot io, 
ove di lei non fi fofTe apertamente parlato, iàrebbevi 
flato un'evidente pericolo, che dalle petlòne almeno 
più femplici, nè cosi dotte venilTe prevaricata; e che 
finirò ogni regola a* oneftà , la tnedrjìma enejJà JoJJe 
obbligata a finir ài mìni/Ira olla fieleraieita : o che 
Dna tafileata infirma di firupcli , temendo la colpa do- 
ve nei è~\ e leggendo negli Autori più accreditati, che 
non può dirfi una bugia uficiofa, neppure per falvare 
l'altrui vita, o per liberar dall' incendio un' intiera^ 
Città, lafciaflb , per non dire un' innocenti (lìmo Ni, 
efpolìo un' amico alle violenze de'fuoi nemici , o con- 
fumarS nelle fue fiamme la Patria .„ Però, «whiude 
„ Tertulliaoo, non era necelfario , che la Scrittura^, 
„ manireftamente dicefle : avere Iddio fatto ciò che_> 
» „ fece 
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■„ fece dì nulla ; ma fe ivefie le cofe tratte dalla ma- 
„ teria, la Scrittura ciò avrebbe dovuta efpreffomente 
„ lignificare. Perchè la produzione dal nulla farebbe fi 
s , intefa , benché non ci foffe Hata accennata : ma non 
„ così la produzione da qualche antecedente materia. 
Però , conchiudo nello ftcfTo modo ancor' io , non era 
neceffario che i Padri efpreuamente dicefTero , che la^ 
conlàputa Legge non v'era , altrimenti avrebbero do- 
vuto far efpreflà menzione di qualfivoglia legge , che 
intorno all'umano difeorfo poffa cadere nell* immagina- 
zione , o capriccio degli uomini . Ma fe la legge , di 
cui trattiamo , avene avuto luogo nell' umana Repub- 
blica , di efla avrebbero dovuto i Padri efprefla mente 
parlare. Perche il non efière della legge a baftanza lì 
li tendeva palefe col folo non farne motto : ina in dub- 
bio fe ne veniva a lafciar l'efiftenza , col non farne pa- 
rola, ove la materia , e il difeorfo indifpenfabìlmentc 
lo richiedevano . Quia ìttud in totani habtbat int elligh 
tifi non fignificarctur : Ai ijlad in dubio , nifi Significa' 
retar. „ Però , aggiugne Tertulliano , quella regola^ 
= , della fua Scrittura ilabilì lo Spirito Santo, di riferi - 
s, re , quando una cofa li fa d' un' altra , e ciò che ft 
„ fa, e d'onde lì fa. Però, aggiungo ancor' io, que- 
lla regola tennero ne'loro Libri, e nelle loro Prediche 
i Padri , di non dare occalione alle Perfone femplici , 
o inferme dì lcrupoli , allorché vogliono con qualche 
viva efpreffione eccitare l'orrore d'alcun vizio, di com- 
mettere delle imprudenze. Hanno detto colè mirabili 
per animare in mezzo delle perlècuzioni i Fedeli al 
Martirio ; non hanno però lafciato d'avvertirli; non_i 
doverfi gli uomini temerariamente efporre al cimento, 
ed effere fcvente cofa lodevole, ed efpedienie la fuga. 
Per rifvegliare ne' cuori umani 1' amor della caftità, 
hanno loro proporli gli efèmpli dì quelle Sante Vergi- 
ni, ]e quali, per non patir violenza , con magnanima 
M . for- 
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fortezza fi diedero da fe fteffe la morte ; non hanno 
però lafciato di dire, che tali cferapli nè debbono, nè 
pofibno imitarli , lè non da chi fofle , com' cfl"e_j , 
mono interiormente da fpeciale impulfo dello Spirito 
Santo . Quando averterò detto , per amplificare la brut- 
tezza del furto , che neppure „ a fine di falvar dall'in- 
„ cendio un' intiera Città è lecito fare un latrocinio 
„ d' un mezzo fòldo , o d* un fol filo di (èia , non-i 
avrebbero però lafciato di ricordarci , che in tal cafa 
ciò non farebbe più latrocinio: come neppure avranno 
lafciato d' avvertire tal cofa , per i eafi d' eflrem» uc- 
celliti , quando abbiano detto giammai ( il che certa- 
mente non mi ricordo aver letto ) che piuttofto dee_j 
un' uomo lafciarlì morir di fame , che far' un latrocinio 
d'un mezzo pane. Or fe nelle altre materie fono frati 
cosi circofpetti , perche non hanno ufata la (leda cir- 
cofpezione ov* eglino trattavano della bugia ì Perchè, 
tante volte ripetere, che per liberare un* uomo dallaj 
morte, non debbe profterirfi una bugia nficiolà , nèmai 
uggiugnere , come hanno fattodel furto ffe , come vuo- 
le la moderna fentenza , milita la fteua ragione )-che la 
bugia in tal cafo cederebbe ci' euer bugia - Se o l'uno , 
o 1' altro non fofTero flati accorti per ciò avvertire , 
non farebbe cofa di gran maraviglia. Ma che niuno 
di loro abbia avuto quell'avvertenza, fèmbra del tut- 
to inveri firn ile : particolarmente fe noi facciamo rifìef- 
lione all' occafìone , e neceflità, che hanno avuto di met- 
ter fuora quella dottrina, per togliere di fronte a Raab, 
e alle Levatrici Egiziane la nera macchia di menzo- 
gnere, e con ciò liberarfi altresì con fomma facilità dal- 
la mrlellia , che a'Difcnfori della loro ftntenza appor- 
tano quelli efèmpli, i quali , come dice S. Agoflino-, 
(a) difficili iflìma rendono tal queftione : Excmpla red- 
4unl dìffieilimam qu<efihnem . 
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X. Perche ciò meglio s'intenda , e acciocché più 
chiaramente conofeaii , quanto diverJamcnte ubbiano 
ientito i Padri della bugia , e del furto ; pongo a fron- 
te delle menzogne , delle quali i Padri fanno colpevo- 
li le donne fópraccitate , il furto , del quale i Valenti- 
nianì, i Marcioniti , i Manichei, ed altri Eretici nemi- 
ci de' Patriarchi, e della Legge facevano, preflo cire- 
neo (o) Tertulliano, (b) S.Agoftino (c) , ed altri Pa- 
dri, colpevole il Popolo d'Ifraele. Come Raab , e le 
Donne Egiziane, pare che dicano una cofà per l'altra; 
cosi gl'lfraelìti nel partirfi d* Egitto par che s' ufur- 
pino quello, che none fuo. Dicono l'Egiziane (d), che 
„ le Donne Ebree non hanno nel partorire biiogno dcl- 
„ la lor'opera, per Ce medelìme bene efperte , e ad- 
,, dottrinate nell'arte d'accogliere i bambini dal par- 
to. E ciò dicono, o permettere in falvoi bambini Ebrei, 
o per falvare a fé fìefle la vita . Dice Raah, che,, (ej 
„ non fapeva , onde fbffero gli efploratori : full' im- 
„ brunire del giorno , e chiuderli della porta ellere 
„ ufeiti, nè aver contezza del fentiero , per il quale 
„ fi fieno eglino incamminati . E ciò ancor* ella ditte, 
per fottrarre i poveri efploratori al furore del Rè dì 
Gerico. Chiedono gli EbreiQ) in pretto agli I gizj va- 
fi d'oro, e d'argento , e ogni fona di fupellettile , e 
M 2 ot- 

O) Lib.1V. adverfus H.trcf. CapXLIX. 
(b) Lib.II. contri Matcion.Cap.XX. 
CO tocis infra referendis . 

(d) Non font Uebtxx ficm ^gyptia; Multeres : ipfe emm 
©bitetricandi habem fcientiam , & priufquim veniamus ad ess , 
pariunt. Exod.Cap.I. v.XIX. , 

(t) Nefciebam, unde efiènr , quum que porta ctauderelur: 
In tenebris , & ili! paritec exicrunt : nefeio quo abierunt . Jof. 
Cap.II. v.4. y. 

Peiierunt abjEgypiiis vafa argentea, - 
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AEyptiii, ut eommodarent eis: & rpoliaierunt J&zypih 
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ottengono quanto bramano . Ma poi, lenza trattar di 
reftituzione , cleono dall'Egitto ricchi delle fpoglie_> 
Egiziane . Alzano qui la voce gli Eretici Jopraccitati , 
nemici della Legge, e de' Padri , e quel che è peggio 
del Creatore: «co, (clamano, fi commette dagli Ebteì 
un gran furto, e il loro Dio approva azione si iniqua, 
e vi coopera, e vi dì mano. Alzano parimente la vo- 
ce, come abbiamo veduto nel lécundo Capitolo, Ori- 
gene, CalTìano, e prcifo S. Aguflinu (o) gli altri pro- 
tettori delle bugie ufieiolè , ed ecco, {clamano aneti' 
elfi benchò con diverfi intenzione, mentirono le Don- 
ne Egiziane; e Dio non folo approva , ma altresì ri- 
munera la lor menzogna con edificar loro le cafe_> . 
Mentifce Raab , e a Dio tanto piace la di lei bugia.,, 
che in: ricompenf* la fa aggregare al Tuo Popolo , e fa 
comparire il di lei nome nel catalago de' Progenitori 
di Crifto. Che rifondono alle calunnie degli Eretteli 
Santi Padri.' Rifpondono, che ingiù ftamente gli Ebrei 
fono acculati di furto; non potendo» chiamar furto ciò, 
che lì toglie ad altri, per volontà di colui,, che n' ha 
fupremo, difpotico, ed alToluto dominio: che però of- 
fendo P Altiflìmo il fupremo arbitro delle cofe , il quale 
fecondo il fuo beneplacito , e fenza menoma ombra^ 
d'ingiuftizia a quelli le toglie , e a quelli le dona; 
non furon ladri gli Ebrei, fe ufdrono dall' Egitto ric- 
chi delle fue fpoglie , aggiudicate loro non da Dio (òvrano- 
Signore in ri com peniti dalle fatiche , e della fchiavìtù , 
con cui fenza giulia mercede , e tirannicamente erano 
flati opprefli dagli Egiziani . Cosi rifpondono in favor 
degli Ebrei contro gli Eretici loro calunniatori i Padri 
fuddetti, e in modo particolare in più luoghi delle fue 
Opere fi) S. Agoflino . Ma quii* c la rifpofta , che a' 
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Difenfori della menzogna danno fui fatto di Raah , c 
delle Donne Egiziane S. Gregorio , e altri Padri di la- 
pra pur riferiti? Rifondono, che veramante elle non 
poflono fcufarfi dall'effer ree di menzogna : e che , Ce 
furono da Dìo premiate , non fu quello premio della,, 
loro bugia , ma della loro miféricordia : e finalmente , 
che Dio non pietefc di riconpenfàre in effe 1" iniquità 
della lingua, ma la pia intenzione dei loro animo, eia 
carità del lor cuore. Dimando: fi la anherjiià diluiti 
gli uomini , non men padrona Jijpotica delie cofe , che del 
fgnijicato delle parole , per cagion del pubblico bene, 
le Ipoglia ne'cafi d'eftrema neceiliià del loro lignifica- 
to , perchè non liberano i Padri le fopraddetic Donne 
dall'infame taccia di menzognere, come gli Ebrei dall' 
infame taccia di ladri? Se dee difcorrerfi della menzo- 
gna , cerne de! furio; perche non dicono : che , ftccorr.e 
gii Ebrei non fur-.n ladri, poiché feco portarono dall' 
Egitto ciò, che Ilio padrone difpotico delle cofe ave- 
va loro agg : udicato ; così bugiatele non furono quelle 
Dome , perche in que' cali d" eli rema neceiTnà , ne' 
quali fi ritrovarono , la umverfitù di tutti gli uomini, 
t/sn me» padrona drfpotrca delle tofe , che del fignifcaio 
delle parole, aveva tolto alle loto parole il valore del 
lor.. lignificato ? F. che Dio li compiacque delle loro 
li^-fle, e largamente volle rimunerarle, perche elle 
ermo conformi altamente unherjale degli uomini , ietta- 
li fono arbitri delle parole , né hanno giammai pattuito 
d'ufarlo in prò di furbi, di fpie &c. e molto men de' 
Tiranni ? Cosi certamente avrebbero dovuto i Padri 
rifpondere , e per far giuftizia a quelle povere Donne, 
c per fciogliere con (omnia faciliti uno de' principali 
argomenti, che loro opponevano!' Difenfori della men- 
zogna, fe aveffero giudicato di quella, come del fur- 
to, e fe aveffero avuto notizia di quella Legge , la 
quale ne'cafi di efìrema necefiità ipoglia le parole del 
lorolìgnificato. " " XI. Sa» 
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XI. Sarebbe colà puerile, rifondere , che le lò- 
pradette donne a ragione Tono giudicate ree di men- 
zogna , perche non rifpofero a Faraone , e a melfi del 
Rè di Gerico un lécco non lo /oppiamo, o pure un-, 
iemplice NÒ. Se la Repubblica dì tutti gli uomini to- 
glie ne* cali eftremi il lignificato alle parole, come alle 
cole la proprietà ; ficcome è lecito ne' caG eftremi pren- 
dere dall'altrui quanto prudentemente Mimali neceffario 
per fovvenire al proprio bifògno} cosi pur farà lecito 
il dire quanto prudentemente giudicali far d' uopo per 
(attrarli dall'imminente pericolo . In fatti qual cola 
dovevano rifondere, fecondo la moderna opinione, 
interrogate da Faraone le Levatrici Egiziane , perche—» 
non avellerò efeguiti i regi! comandi ì Se non che , non 
abbiamo avuta l'occafione, e la comodità d'cfeguirli ! 
Come ciò! dovè foggiugnere il Re. E quelle: perche 
le donne Ebree non ci hanno chiamate ad affillere a'Ioro 
partì. E il Tiranno: come dunque fenza la voftra affl- 
uenza danno alla luce i figliuoli ? Sono da per fc ftefle 
perite , e hanno efperienza della noftr' arte . Avrebbe- 
ro potuto rilpondere con maggior riferva , e proprietà 
di parole ? Così Raab richieftn dì conlègnare in mano 
del Re di Gerico gli cfploratori : che cola potea rif 
pondcrea'meffi di quel Principe contro di lei infuria- 
to , perche avelie dato ricetto a coloro , eh' erano di- 
chiarati nemici di quella Repubblica? Vennero, dice, 
confeflTo da me , ma io non làpevo , ond' eglino follerò: 
più non fono nella mia cafa, ne fono ufeiti. E quando.' 
dovettero i medi foggiugnere, per infegulrli . Edeffa: 
fui chiuderli della porta, ed imbrunirfì del giorno. Per 
quale ftrada fono elfi fuggiti? E la donna: Io non lo 
fo : tenete loro ben prefto dietro , fe li volete Impren- 
dere . Poteva dire di meno per liberarfi dalle interro- 
gazioni di que'molefti hTcali ? E benché sì fatti inter- 
rogatoti e fpreffa niente nel facto Tello non s' abbiano 
re- 
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regifirati; e egli nondimeno verifimile, che interroga- 
zioni sì naturali , ed ufitate non fonerò loro fitte ? ed 
effe quali rifpofte avrebbero potuto dare più circofpei- 
te, e moderate di quelle, che in fatti diedero? dove- 
vano forfè, per parlare, come parla l'Autore delle le- 
gioni Morali,- e per fervirmi delle fue fieffe parole, 
Jlarfene Ivi incantate a pefiar te parole , ed aggiuftarc 
gli equi vici, a efaminare Je la refìituzionc fojjc , o non 
fcjfc puramente mentale, Olivero a recitare a memoria 
gualche formulario univerfole, atto ad ufclrc a" intrigo! 
Non dovevan ri/pondere, giuda la contraria fèntenza , 
Te non quanto precilàmente rifpofero . Onde in niun 
modo faranno ftare ree di menzogna, fe per il pubbli- 
co bene toglie la comunità degli uomini ne' cali d'eftre- 
ma neceflìtà alle parole il valore del loro lignificato: 
e torto avranno lor fatto i Santi Padri giudicandole , 
e tacciandole di menzognere , mentre avevano in pron- 
to una maniera sì fàcile per giuiìificare , e commenda- 
re la lor condotta . 

XII. Prima di terminare quello Capitolo, non_i 
pollo laléiar d'aggìugnere una particolar riflefiione fili- 
le parole riferite di lopra di S. Pro/pero contro Caffia- 
no. Non mi flupifeo, diceva il Santo , che tu , il qua- 
le attribuifei talora , e lèggerti agli sforzi , e induftrie, 
della natura la Grazia poffa anco talvolta giuftificar 
le menzogne. Siccome dalle medefimc fcuole de' Se- 
tuipelagiani ufrirono già due errori : uno, che agli sfor- 
zi della natura alcune fiate attribuiva la Grazia: l'al- 
tro, che in alcuni cafi ardiva giuflificar le bugie; cosi 
adeffo dalle medefime Icuole Cattoliche fono ufeite due 
leggi : una, in virtù della quale Dio s'è obbligato con 
Gesìi Criiìo di dar la Grazia a chiunque opera ciò , 
che può colla virtù fua naturale: l'altra, in virtù del- 
la quale fi giuflifi.an molte, che fìn'ora il Mondo Cri- 
fìiano ha riputate vere menzogne. Che direni dunque? 
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dircm con S.Profpero, che nulla ci maravigliamo, che 
chi ha potuto Tenia fondamento veruno nelle Scritture, 
e ne* Padri foftener la prima legge in favore della na- 
tura contro la Grazia; poto altresì Tenia il roedefmia 
fondamento fodener la feconda in livore della menzo- 
gna contro la verità . Ma (iccnme i Teologi più (enfi- 
ti per cjuefìa Reità ragione hanno rigettata la prima-, 
legge : cioè , perche auerita fenza , anzi contro l'auto- 
rità degli Antichi; cosi fpero , che i più faggi Teolo- 
gi con eflb meco fi accorderanno, per quello lieflomo- 
tivo , in rigettar la feconda, come per capriccio fpaceia- 
li, e fenza legitima autorità. 




Centro P afa materiale delle paròle . 95; 

CAPITOLO V. 

La moderna Opinione intorno ali* ufo 
materiale delle parole non è con- 
forme a* principj, e re g°l e di 
Morale, dateci da S. Ago- 
ftino nel Libro de 
Mendacio. 

I. Compendia della Dottrina, di S. Ago/lino nel lodato Lì- 

èro della Bugia. 

II. Om varie rijìejìoni , ed argomenti Ji dimoerà, che 

la /addetta Opinione non fi accorda «' principj , e 
eolie muffirne della Morale Agojliniona . 

E Stato altre volte enervato, niuno enervi tra' lati- 
ti Padri, colla dottrina de' quali meno s'accordi- 
no quelle plaufìbili opinioni, con cui alcuni Moderni 
di foverchìo amatori dì novità hanno pretefo di age- 
volare più del dovere , o I* intelligenza de' Dogmi , o 
la pratica della Morale Criftiana , quanto il fempre_j 
ammirabile S. Agoftino: ne eflervene parimente alcuno, 
che maggior copia d'argomenti, e armi di più fina-, 
tempra a'Teologi, fedeli cuilodi delle antiche Tradi- 
zioni fòmminiftn per diflìpare , ed abbatter le novità. 
Quanto giuftamente fi attribuita al 5. Padre tal lode, 
dopo innumerabili pruove , che altri ne hanno lafciate 
ne' loro copiolì Volumi; voglio provarlo con nuovo 
argomento nella prefente controversa della bugia : in- 
torno a cui merle coi! ropiofa d'autorità, e di ragioni 
mi vien fommini Arata dal Santo per impugnar lamio- 
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va Opinione , che d' effe fole potrei formarne un giullo 
Libro, fe lutee io le voJeffi raccogliere , e intorno a_. 
ciafcbeduna diffondermi . Il Libro da lai fcritto de Mta- 
dacsi , à& pciino Capitolo fina all' ultimo è in mio fa- 
vore , e tutto intero dovrei trafcriverlo , s* io non fug- 
gii» il diffondermi in una troppo rincrdcesole prolitfi- 
tà> Per contenermi dunque tra' termini d' una giuila , 
e moderata Diflèrtazionc , e toccare ahneno , c conj 
brevità accennar tutti i Capi , d* onde fi poffhn trarre 
invitte ragioni, per diinoftrarè, elfere Hata incognita a 
S. Agoftino la legge, che ne' cali, d' edrema neceitità 
fpoglis le parole del toro lignificato , efporrò primie- 
ramente, e metterò fotto gli occhj colla potàbile bre- 
vità, e chiareMn ri fudtJctro Libro de Mcndaeitr , per 
fe medeilmo alfai diffulò, ed ofeuro . Dopoi con varie 
nffcmzìoni full'efpofta dottrina del gran? Maeftro, ren- 
derà co» evidenzi palefe a ciafcuttov ebe abbia raggio 
d'intendimento, qnanto l'Opinione, che impugno^ diP 
cordi dalle mafilme dell'Etica Agoftiniana, e da' pria- 
cip) della di lui illibata Teologìa.. 

\. Fu fcritto il detto Libio , coinè notino, i Par 
drt Benedettini circa l'Annoaoj. ed- è Dpera affano db- 
flinta dall' altro , che dopoi fcrìflfc a Cofenzo contro 1» 
bugia, dL cut tratterò nel Capo tegnente. Il filo prin- 
cipale fiopo ft è cercare , fe in calò alcuno- fi poifo- 
110 giuftifirar le menzogne, ,,Efpoils nel Proemio (ci.) 
la difficolti di tal. controverti a ( c.a. y e rimoffe dalla 
prcfente queftione le parole giocelè, A fenfo delle qua- 
li, a chi le afcolw è palelè { c.a. ) avverte , che ne tem- 
pre oientifce colui, che profferite il falli», ni tèmpre 
è elénte dalla menzogna chi dice la verità ; non efien- 
do- reo di bugia chi dice il falfo da lui tenuto per ve- 
ro ; ed elfendo bugiardo colui , ette profferifee il vero 
da Lui tenuto per falfo . Corriiflere la bugia in avere 
una cofa nelT animo , c un* altra Delle parole}, chiamarfi 



però i bugiardi doppi di cuore, perche .hanno ned suo- 
re , o nel ipenfiero due oofe , cioè , la merita the naG- 
condono, e la falfità, la quale, io vene di lei .prane- 
rilcooo. Cerca Del Capo «tatto : Jè richiedafi alta ha- 
gia l' intenzione, * ToJoata d'ingannate ; daUa icfolu- 
zionc detla quale difficoltà , d' altre 'quattro ila ridu- 
zione dipende , che ivi ipropoae , ed eraniiw- Ne] Ca- 
fiu quinto difeende alla 1 principili iqueftione di .q.uetìo 
iibìo: fe Ca efpedieote in alcuni cafi mentire. Coìo- 
10, i quali ciò totano, portano gli elèmpli di Sara, 
di Giacobbe , e delle Levatrici Egiziane : aggiungono 
«P inconvenienti , che tali appunto ferabrano loro, .fi 
non poter eoo una menzogna liberare un imiterò dalli) 
morte : e 1' aggiugnere afflizione a un' infettino , con_- 
ifcoprirgli liberamente, o con un'affettata dilììmulazio- 
nee fiienzio una Ipiaaevnle verità. Per l'oppoflo co- 
loro, che tal colà Binano illecita, argomentano anco 
più torte eoa varj teflimonj delle divine Scritture: e 
agli efempli prodotti del vecchio Teftamento rifpaud»- 
«o: o non aver mentito in quanto fecero , o dilierogl' 
antichi Padri con tip ir ito di profezia, in figura d'alcuna 
verità : o Jè alcuno fu lodato per aver mentito con buo- 
na intenzione , non effer fiata quella lode 'aQbluta , 013 
Tifpetiiva tin confronto di coloro. i quali nieotifcono ,'con 
intenzione dì nuocere . Ne' Libri ;poi del nuovo Tella- 
-mento, a .riferva d'alcuni detti figurati del Redentore, 
non avervi limili «templi : e fe in efli vien riferita la 
iimulazione di Pietro , e di Barnaba , viene altresì ri- 
ferita Ja libera riprensione fatta loro da Paolo , conj 
cui dimoftrafi , non effer .egli incorlÒ in una foiniglian- 
te limulazione, quando ciiconcife Timoteo . Molto me- 
no [c,6. ] -fumo calò conerò degli 'oppofti inconve- 
nienti . Poiché fondati 'nell'autorità della divina Scrit- 
tura , che dice : Sa bum , cìk tncntifoc, uccide l'anhna; 
■lìiniano usa somma jper-vorittà , perche ;altri-viva serpi»- 
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ralmcnte dare a fe fi-elfi fpi ri tu al mente li morte; ne a 
quello obbligarci la tariti , la quale ci comanda, che 
amiamo il Proffimo come noi flirti , ma non (opri noi 
fìelli; ond; Te ecceds la regola d* una fana dottrina , 
obbligar l'uomo a dar la fua vita temporale per quella d'un' 
altro ; quanto rasns (lire n tenuti, per l'altrui vita tem- 
porale a perder 1" eterna? E coloro i quali reputano 
un'inconveniente si grande, per non dire una bugia, 
permettere l'altrui morte; che diranno, (è alcuno fia 
difpofto d' ucciderli , ove noi riculìamo d' acconfentire a 
qualche indegna fua voglia ? dovrero foriè, per liberar- 
lo da un tal pericolo eleggere la corruzione de'noilri 
corpi ? Se ciò aborrirono le umane menti ; come po- 
trà alcuno corrompere colla bugia l'anima propria , per- 
che altri viva nel' corpo ? doverli folo nella prefente_> 
queftìone conliderare , s' ella fia di fua natura iniqui- 
tà la bugia! la qual cofa provandoli con autorità ma- 
nifelle delle divine Scritture farà lo ileflo cercare; le 
debba 1' uomo per l' altrui falute mentire, e cercare; 
Te debba per 1' altrui falute clTere iniquo. Il che fe_> 
non ammette la falute dell'anima, la quale fenza l'e- 
quità non può confervarlì , e che vuol' efiere antepofta 
non folo all'altrui, ma altreii alla propria teaporal vi- 
ta , e falute, potrà égli metterli in dubbio che non 
dobbiamo per veruna colà mentire! 

Ma eflendo ( 07. ) più (limabile della vita la pu- 
dicizia del corpo, fi cerca: fe lecitamente fi prevaglia 
J'uorno della bugia, a effetto di evitare alcuna brutal 
violenza ? lì rifponde : .vana eflere l'integrità del cor- 
po fen la l'integrità della mente. Non poterfi quello 
corrompere , fe quella prima non fia corrotta : e lè 
corruzione dee chiamarli ciò , che repugnando lo fpi- 
rito, patifee il corpo di violenza, non farà turpe qua- 
lunque corruzione del corpo; ma quella foto, cui 1' 
animo libidinosi mente coniente . Quanto l'animoè più 
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eccellente del corpo, con tanto maggior gelofia alla_, 
integrità del corpo debhe preporfi 1' integrità della_, 
mente: e chi dirà, intero e/Ter 1' animo di colui, che 
mentifee? La libidine fi definite un'appetito dell'ani- 
mo > il quale prepone ì beni temporali agli eterni ; 
adunque non fi dee mentire , fe non fia potàbile con- 
feguire alcun bene eterno colla menzogna . Ma (e tan- 
to uno dall'eternità s' allontana , quanto dalla verità fi 
difeofta; è un'intollerabil paradolfo , che alcuno polTa 
giungere a qualche bene eterno, dalla verità dilungan- 
doli : o fc v' c nell'eternità alcun bene, che in feftef- 
fa la verità non accolga , non farà vero, e in conlè- 
guenza non farà bene . Siccome 1* animo al corpo; co- 
si all'animo fteflò deve anteporfi la verità : onde non 
fido più teneramente del corpo , ma più altresì di fc 
fleOb l' ami lo fpirito : e allora egli farà più cado , e 
intero, quando piuttofto della di lei immutabilità , che 
della propria mutabilità avrà contento, e piacere . Che 
le Lot, efiendo giudo, offerfe alle violenze de' Sodo- 
miti i corpi delle figliuole, per fottrarre alla loro li- 
bidine quei degli Olpitt ; con quanto più di cautela , e 
coilanza debbe confervarfì nella verità la caltità della 
mente , la di cui nobiltà più veracemente a quella del 
corpo , che il corpo dell' uomo non lì prepone a quel 
della femmina. 

Da tutto ciò potrebbe cìafomo di leggieri racco- 
gliere : neppure per l' altrui eterna falute effer lecita 
la menzogna; aggiugne nondimeno il Santo (c.8.) chiu " 
derfi dell'eterna falute il fenttero , fe alla contraria, 
dottrina s' apran le porte . 11 fentiero della falute è la 
fede; e quella ne cella ri amente vacilla , fe alle perlòne 
dabbene fia lecito alcuna volta con buona , e pia inten- 
sione mentire: reftandovi fempre alcuna ragione di du- 
bitare , fé abbiano alcuna giufta cagione di mentire—!, 
quando c'impongano, ciiclorfi creda. Onde ne feguc, 
Onde 
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Onde ne ftgtie , che o non fi dee credere a'ibuoni , o 
fi dee credere a coloro , che noi crediamo dover ta- 
lora memive ; o fi dee credere, che mai non meati fca- 
no i buoni . La prima colà è perckiolB , la feconda^ 
{tokaj reità dunque , ebe mai un imentifcaoo i buoni. 

Propelli in quella maniera , ed e Sminali dall'una, 
•e dai? altra-parte i motivi , Ihggiugne^c. o. 3 non -do- 
■verfi ancora dar la fentenza ,. Doverli altresì -udire co- 
loro , i quali dicono $ non v' eficr fatto à indegni) , Jl 
quale non debba ammetterli per ifcanlàroc un peggio- 
re : e ripuBirJl 'per naflro fatto ciò ., che confentendo- 
lo noi, opera l'-altrni .libìdine ne'noflrì corpi : e ccm- 
fentire alla corruzione del proprio corpo colui , -che po- 
tendola con una bugia impedire, non la impedire : riè 
imita colui , il quale a «netto di fot trarli da tal vio- 
lenifl, elefle d'offerire iocentb a' Dcmon) . Rifponde: 
■non doverli a noi imputane ciò, che altri opera incoi 
-dì male fenza il noftro oon feriti mento : nè enervi il ao- 
"flro con fenti mento , ove non è Ja noflra approvazione : 
ne enervi la noftra approvazione , allorché non poten- 
do impedire l' altrui colpa , xhc colla noflra , quella, 
l'bc è in noftra libertà , effettivamente impediamo, 
quella che «ion è in noiìro potere , colla fola volontà 
cendanniamo . Avere errato colui , il quale per impe- 
dire l'altrui peccato nel proprio corpo , elette d' offeri- 
ri" inccnlò a'Demonj. (Poiché lafciata da parte la ciuc- 
inone : fe fia ; pi£i gTave peccato l' elterna Idolatria , o 
1o flupro ; debbe anzi 1' uomo sfuggire la colpa più lìe- 
■ve , ma fua ; che la più grave ma d* altri . Se dee 
V uomo mentire , per tener lontana dal -proprio porpo 
1* altrui libidine , la bugia in tal cafo lafcrerà d'-efler 
peccato; anzi ÌI non mentir farà colpa , allorché :deb- 
liafi -per una tal -cagione mentire-. :Onde qui fpczialnren- 
te corff/fle li nodo della queftione : fe abbia quello di 
proprio la corporale tmmondma , che celli d'eflerpec- 
caro 
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rato tutto quel , che s'elegge , eziandio fci merwogoa , 
per ùfeggirìa . 

Se partiamo defle bugie pernierai , offenftv* dell' 
altrui firn» , rìiponde il S. Dottore : non poterli lecita- 
mente contaminare L'altrurbuon nome-, per impedire la 
contaminazione del propria, oppure dell'" altrui corpo, 
feto.] Non efierc altresì lecito vietare per quefto,o 
per altri motivi la dottrini della Religione , la quale 
và tutta per terra, fi oliò il fondamento d' un'inviola- 
bile veracità. 

Stabiliti ouefìi principj, con minor perìcolo [e- 1 f.J 
fi difputa d 1 altri generi di menzogne . di cui confi- 
gge otemen te parlando ; si quelle, che alcuna offendano 
ingìuftamente; come quelle, che lì dicono per innata 
libidine di mentire; e finalmente quelle , le quali ad 
altro non fervono , Te non che a renderci ameni nelle 
convenzioni, debbono da noi con ogni caute!» fug- 
girti. 

Riprovate affolutamente cosi fané menzogne, (ci».) 
Jfegue tutta la controverfia delle bugie uficiofe , te qua- 
li ad altrui non fon nocive, e ad alcuni fon profitte- 
voli ; s' elleno fieno dì danno almeno a colui ,. che per 
mezzo loro corrompe la verità; e Ce un tat danno polla 
compeniàrlì col bene, che ne rifulta . Dice non eflér buo- 
na tal confeguenza . La bugia uficiofa giova ad alcuno, 
e a ninno nuoce; dunque lecitameme può dirfi : altri- 
menti potrebbe^ altresì giuftificare il furto d 1 un mog- 
gio, per «(empio , di grano fitto a una periiraa ricca, 
ta quale non ne prova Ile alcun d.inno, in favore d* un . 
povero, che- ne fenriffe- grand* utile; e farebbe lecito, 
mentire in'un tal cafo in grazia dei povero, a effetto 
d'occultare il fuo Latrocinio, 

Ma , perche potrebbe rilponderfi , edere illeciti., 
una tal bugia-, perche con e Da fi copre l'altrui pecca- 
to: perciò con feguen temente ricerca; Ce iìa lecito men- 
tirei, 
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tire , allorché U bugia giova ad alcuno , a niuno è di 
danno, nè per effa I* altrui colpa viene a nafcondetfi ? 
Kifponde : che trovandoti nelle divine Scrittore proi- 
bii,! la falfa teftimonianza inficine col fimo, ed efTendo 
il furto per le medefimn illecito , lènza riguardo al 
danno , o all'utile , che ne rifu Ita; perche lo fteflo 
non riebbe dirli della bugiar Si dirà forfè, che non-, 
ogni bugia è una falfo teftimonianza ; ma foto quelle , 
per cui a un 1 innocente alcun peccato fi appone, o d' 
alcun reo la colpa nafeondefì, o che in giudizio fi prof- 
ferircene o in alcun modo Tono di danno? (ci j. ) Se 
c cosi, che dovrà dirfi di coloro, i quali non fi fanno 
fcrupolo di celare colla menzogna un' omicida , il qua- 
le vien ricercato al fupplicio l Forfè non faranno rei di 
felfa teftimonianza , perche non occultano- l'altrui pec- 
cato, ma il luogo, ove il peccatore è nafeofo ? Ma che? 
fe d'un tal lattone fieno interrogati in giudizio? Men- 
tirai forfè, e con una filfà tcfi:monianza uccideranno 
I' anime loro perche un' empio viva nel corpo? Simili 
queflioni poffono moverfi d' un' innocente, alla noftra 
fede raccomandato, e da poderti fuperiore dimandato 
al fupplicio- Sarà lecito colla bugia celarlo fuori, ma 
non in giudizio? Che faremo adunque interrogati dal 
giudice? Mentiremo in giudizio, o fa rem traditori d' 
un' innocente? o piutioflo tonferemo I' una, e l'altra 
colpa con dire ; ne voglio incniire , nè palefarlo : tue 
frodam, ire mentìarì Ma perche non faremo noi lo 
(ledo , imitando il Vedovo Termo , ancora fuor di giu- 
du-nj onde tonfiamo ficuri e la falfa tcllimonìanza , e 
la menzogna? l'otcndofi però dare il calò , the 1* in- 
terrogazione cada fnpra quel luogo determinato , ove 
un'innocente e afeofo , e tacere in un tal cafo,c-pro- 
teftacfi di non voler rivelario, farebbe l'ifieffo, ch'un* 
accennarlo col dito; dobliiamo ijuando ciò avvenga (in- 
fondere; àò dov'è colui, che andate cercando; mane 
lo 
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lo (coprirò , nèmentirò. Acciò cosi divertila da quel 
luogo determinato la niente dell'empio giudice , cerchi 
in generale ov' figli ila : e allora l'offriremo con formi» 
lode quanto farà neceflario (offrire, per non manife- 
fìarlo . 

Dì otto generi di bugie , quali dalle colè fin' ora_. 
dette il S. Dottore raccoglie, (e. 14. ) già , dice , ab- 
biam trattato di fotte, re Iti l'ultimo, ed è : quando fi 
nientifos , per difèndere dall'altrui violenza la pudici- 
zia del corpo . Ma prima di dar la fontenza (òpra un 
tal genere dì bugie , fa d' uopo meglio eliminare i luo- 
ghi delle divine Scritture, co' quali fi pruoya edere il- 
lécita la menzogna . Perche fo quelli non danno veru- 
no ftampo, ne ammettono veruna eccezione, fà medie- 
ri il Ibggectarfi alla divina volontà man ifeft ataci ne'fuoi 
precetti.. Un tal' elàme , profègue il S. Dottore per più 

Capitoli , (a) ponderando le varie fpotìiiuni , colle qua- 
li i difenfori dell'una , e dell'altra opinione, s'inge- 
gnavano d'accomodare alla propria fontenza i palli delle 
divine Scritture. Da' quali diligentemente , e con ogni 
attenzione confiderai, quello , foggiunge, almeno fi rac- 
coglie : non v' efiere alcuna bugia , la quale fia degna 
del noflxo amore, o che non meriti l'odio dell' u man 
genere, comecché ancora non apparile» , fo ita lecito , 
eleggere con mentire ciò, che s'ha in odio, per ìfoan- 
far ciò, che è degno di maggior odio. In quello però 
errano gli uomini, che alle cofo più vili pofpongono le 
più preziofe , nè per mifura de! male prendono la re- 
gola della verità , ma o la conlùetudine , o le lor vo- 
glie j vizio ,<be tutto nafee dalla perveriità dell'amo- 
re , per cui eglino , amando la vita temporale più dell' 
eterna, niun peccato ftimano più grave di quello , che 
a 1 comodi , o confervazione della prefente vita fi op- 
pongono - 

O Di- 
CO A Up.XV. uiqucadM/i. 
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Diverte da «inette fono le regole dalla verità anni 
preferme. Ella c'infegna , (offrir l'uomo con lode di 
fortezza , e di prudenza gii altrui peccali , i quali alla 
■vita del corpo fono di molelìia , o dì danno : ni; per 
impedir tali colpe , efiere a noi lecito , benché leggier- 
mente peccare. Quanto a' peccali, i quali ne' beni dell* 
anima ci fon nocivi, poterli eleggere un minor male, 
per evitarne un maggiore , in un tal cafo i peccati mi- 
nori lafciare d'effer peccati. 

Alla fintili della vita (c.19.) elfer necefiarie tre 
colè ; la pudicizia del corpo, la cattiti dell'anima, la 
verità della dottrina. La pudicizia del corpo non fi con- 
tamina fenza il noflrq volontario confenfo. La caftità 
dell'anima confitte in una lincerà dilezione, la quale in 
ordine al proflimo coli' innocenza , e colla benevolen- 
za ; in ordine a Dio fi conferva con la pietà. La veri- 
tà della dottrina , della Religione ," della pietà colla-, 
fola bugia fi corrompe : e quella in primo luogo det- 
te cu fi adirli incorrotta ; perche fòla per effa la caftità 
dell' anima, violata, può ri parar fi : ficcome ìn fecondo 
luogo di quella dobbiamo efler gelofi , perche da effa 
dipende la pudicizia del corpo. 

Alla esilità , e (incerila dell'animo ( e. so. ) ap- 
partiene eziandio la veracità, e (inceriti del parlare, 
la quale (ebbene men fi corrompe quando 1' uomo in en- 
ti fre , per cullodire la pudicizia del corpo ; corrompe!! 
nondimeno ancora in un tal cafo ciò , che nella caftità, 
e fintiti dell'anime dee confervarfi illibato. Onde noi 
fumo collimi , non dall'opinione degli uomini , ma da 
quell'ima , che a tutti fovratta , ed è invittiffima , la 
verità, ad antepone alla pudicizia del corpo una per- 
fetta veracità. La caftità dell'animo è un'amore or- 
dinato , che a' beni maggiori non antepone i minori : ed 
è meno tutto ciò , che nel corpo , di tutto ciò , che 
nell' animo può violarli . Quando altri fi sforza di fare 
a noi 
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a noi violenza , l'altrui libidine, è verò , fi sfoga ne' 
nofrri corpi ; ma la pudicizia loro non retta lènza il 
contento dell'animo, contaminata. Molto più dunque 
debbe cuftodirli dell'animo la cattiti, come di quello, 
in cui fta riporta la tutela della corporal pudicizia. 
Quanto è in noi 1' uno , e V altro dee cutìodirfi con ge- 
lofia ; onde da ettranea violenza non fieni) in modo 
alcuno corrotti . Ma quando o l'uno , o 1' altro è in pe- 
ricolo , chi già non vede , di chi debba farti maggiore , 
o minor conto? Non v' eflendo più ragione di dubita- 
re : te l' animo al corpo , o il corpo all'animo; la ca- 
ttiti dell' animo alla pudicìzia del corpo , o la pudici- 
zia del corpo alla cattiti dell' animo debba anteporfi : 
e tra'peccati, qual cola più fi debba aborrire, la per- 
miflionc dell'altrui colpa, o la commillion della propria. 

Non debbe dunque giammai mentirli, (e. 21.) e 
di otto generi di bugie di fopra annoverati , non ve n' 
ha alcuno il quale lia lecito . Giacche neppure l'ot- 
tavo , quando fi mentifee a effetto di conlèrvare la pu- 
dicizia, di cui fòlo v'era rimatto alcun dubbio , può 
giuftamente permetterti . Perche , e nel bene la cattiti 
dell* animo è più ftimabile della pudicizia del corpo; 
e nel male quello, che facciamo noi , dee più fuggirti 
dì quello , che permettiamo negli altri . Net o&ave ge- 
mere mentlendum efl , quii ó* in butìt caftitai animi pu- 
dhìtia tarparti; ér in malli ,'id quad ipfi faetmut , eo , 
quod fieri finimiti, majas eft - 

Benché ad alcuni tia forfè per parere troppo dif- 
fiifo quello compendio ; io però ftinio non potcrfi con 
giuda ragione riprendere di (bverchia proliditi. Secon- 
do che ne fcrifle nel primo Libro delle Ritrattazioni 
lo ftefib S. Agoftino (a) ofeuro è il fuddetto Libro del- 
la Bugia, difficile ad intenderti , intrigato , caffattomo. 
letto: ond' ella non debbe fl intarli opera inutile l'aver- 
ci) 2 ne 
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ne in alcun modo appianata l' intelligenza : ed era cola 
ìmpoffibilc , con poche parole cavarlo fuori delle Tue 
tenebre, e collocare in buon lume tante, e si profon- 
de questioni , che fecondo diverte opinioni vi fi dibat- 
tono : nè io dovevo falciare indietro più , e più ottime 
regole , le quali vi fi preferirono per la direzione de* 
collumi ; particolarmente in ordine ad amare (incera- 
mente, e cuftodire illibata la verità . Dimortriamo adef- 
io , come con quelle regole, e infegnamenti del Santo 
non punto s'accordili moderna opinione. 

II. Primieramente intorno alla difficultà, che tan- 
to efigera il Santo della prefénte queftione ; non e dia 
quella un' evidente argomento , che S. Agoflino abbia 
del tutto ignorata la legge, di cui fi parla ? Che dif- 
ficulti vi può effe re nella rifoluzìone di quella contro- 
re rG a : fe mai Ila Wìfo il mentire, pollo che l'umana 
Repubblica ne'cafi di fninmr. , o grave neceffìtà privile 
parole del loro lignificato l Ciò , che rende difficile tal 
qucfti.'ne, fono i diverii cafi , che iì propongono , ne' 
quali par neceffàrio il mentire , a effetto di conlèrvare 
la propria vita, roba, riputazione , di non offendere 
la carità , di cuftodire dall' altrui violenza intatta la., 
pudicizia . Ma farà ella colà difficile fottrarfi da tali 
pericoli lènza bugia , Te le noflrc parole refrano io sì 
fatte occorrenze , per comun confenfò degli uomini pri- 
ve del loro lignificato l Se Iddio , dice altrove (a) lo 
ììeffo S. Agoftino, nell' eleggere , o riprovare gli uo- 
mini, ebbe rifpetto a'ioro futuri meriti, o demeriti j 
con fomma facilità avrebbe potuto I' Apoftolo , Icio- 
gliere quella famofa queftione , da luì (ledo propoiti_, 
nella Tiftola a' Romani : (£) Perche di due gemelli , 
non ancora ufeiti dal ventre della lor madre , prima 
che faceftero bene, o male alcuno , fu fcritro, chetino 
Si 

60 Enchirid.Gip.XCV 
<i) Roman. Cap.lX. v. : 
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fu amato, e l'altro odiato da Dio ! Avrebbe il S,Ap- 
poftolo potuto dire, che Dio ebbe riguardo , prìma_> 
d' amare Giacobbe , ed odiare Eliti , alle future buone 
opere del primo , ed alle ree del lècondo: e così feio- 
gliere con ogni facilità la queftione , eh' ci ci propo- 
ne come lómmamente difficile : anzi, Jòggiunge 5-Ago- 
flino, egli non ci proporrebbe in uo tal c*fi> queflio* 
ne alcuna , la quale avelie Infogno di foluzione : nul- 
lità , qutm fihl opm e fa , faterei 9 u*fii*nem . Nella 
ftefla maniera, fe le umane leggi nc'caG d'eOrema, o 
gravt neceuìia fpogliafiero le parole del loro lignifica- 
to , facile farebbe Io fcioglimento della queflione , che 
S-Agoltiuo ci piopone, come lùmmamente intrigata, e 
d.QV Uè : fe mai fin lecita la bugi] ? Potendoli ... i I- 
tncnie rifpondere : che in quo* tali, ne'quali par necef- 
faria , la menzogna finifee d'cITer menzogna : e allora 
non proporrebbe S. Agoftìnn que/lione alcuna , la quale 
avelie bifogno di ibluzione : Nulla»; , quarti jolvi oput 
efet , f ocerct quejlienem . . 

Ma pollano pure ad alcuni lèmbrare a prima villa 
molto difficili quelle, o Umili con t roveri! e : fe percon- 
fervare la propria , o l' altrui vita , per ditela della pro- 
pria , o dell' altrui oneftà , Zia lecita una menzogna : 
perche nondimeno fra tante colè , che dice il S. Dotto- 
re in una cosi lunga, e laboriofa dilTertazione, neppure 
accenna , benché leggiermente , la moderna opinione , 
cosi atta a f iogiiere quallifia perplellità , e metter fuo- 
ri d' intrigo ì Perche , dopo aver tentate molte altre—» 
ftrade fpinofe tutte, e molefle, a/pre, e difficili , non 
apre ancora quell'altra, che , per lérvirmi delle parole 
dell' Autore più volte citato delle Lezioni facre , avreb- 
be potuto molto fervirc , a /pianare varie dìjficultà , 
the potrebbero infirgere in quefta materia ì 

Sarebbe un' ingannare ad occhj aperti lè Hello il 
darli a credere , che S. Agoftino tratti una tal contro- 
ver- 
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verlia : fe mai fia lecita Li bugia , fpeculativsmente , 
c quali in attratto, folo attendendo alla malizia forma- 
le della menzogna, lènta riflettere a'cafi pratici , ne' 
quali la bugia potrebbe in qualche maniera lafciare_> 
d'elTer bugia; in quella guila appunto che confidere- 
rebbe il furto chi di celle : dovere un miferabile anzi 
lalciarli morir di fame , che rubare a una {pedona anco 
ricca un iblo tozzo di pane, ne aggiugnefle, che in un 
calò di tanta neceflità , qu.il' è un'eiìremo pericolo di 
venir meno per la fame , un tozzo di pane prelò ad 
un ricco larderebbe d' elfer materia di furto . Nò , 
S. Agoftino non intende trattare della bugia in una., 
maniera così attratta , nel qual modo non farebbe cosi 
intrigato Io fciogl intento delle accennate queftioni : ma 
egli ne tratta d'una materia del tutro pratica, ordina- 
ta, com'egli dice, (a) alla direzione delle noftre ope- 
re quotidiane : per la qual cola • foggiugne , d' avere 
in quello Libro faticato non poco, si perla ditìkuJii 
della materia ; si per la fretta di prefto terminare un* 
opera cosi necelfaria alla vita, acciò temerà riamen te_» 
non acculi ani dì bugìa ciò, che non è bugia : o limia- 
mo eller talora lecito l' ufo di qualche oncita , unciofa , 
e pietofa menzogna . Ed ecco qui due ragioni , per cui 
la gran queftione della bugia nelle noftre quatidijne_» 
azioni fbvente ci li rende moietta. Prima, acciò teme- 
rariamente non acculìam di bugia quel , che non è bugia . 
Secondo, acciò non iftimiamo talora lecita la bugìa. 
Siccome per la feconda ragione era d' uopo , che il 
S. Dottore mettete Cuora i cafi più. difficili , e i più 
giudi motivi , con cui pareva fi potettero cooneftar le 
meo- 



li) Magna qu.rltio eli de mendacio, qua: noi in ìpljs quo- 
titi: um aclibus iiuHris f*pe conturbai: ne aut temere accufeiiius 
mendacimn , quod non eli nieiidacium : ani srburemur alienando 
elle nientiendum, honeiio quodam , & offidofo , ac mifericordi 
mendacio. Cap.i. 
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menzogne, la qual cofa efattamente egli fece; cosi per 
la prima ragione ci non poteva diipenfarfi dall' aflegna- 
re ie regole più atte a dìternere le vere dalle appa- 
renti bugie. £ qual regola più a propalila per un tal 
fine della propolla da noftri moderni Califti ? Perchè 
dunque non ne fa motto ì Perchè ne pur da lontano 
r accenna , acciò Temendo piantare in faccia a un (ica- 
rio , a un' impudico , a un' anatrino , a un Tiranno per 
dìfefa della vita, della pudici tia , della robba, dell'in- 
nocenza , in vece d' un Si , nn Nò franco , e rìfoluto , 
non precipitiamo il giudizio contro coloro , che cosi 
parlano, ne temerariamente li giudichiamo bugiardi? 
Ne temere accujemtti mcndacium , qaod non ejl menàa- 
tium . 

Quefte coté ofiervate intorno al fòlo Proemio ,nel 
terzo Capitolo notili con attenzione l'idea, o la defi- 
nizione , che ci da il Santo della bugia : ( a ) Colui 
mentite, che una cofà ha nell'animo, e un' altra ne 
rnanifèiìa colle parole , o con altra fpecie di légni . 
Onde il bugiardo li dice doppio di cuore , per avere 
in un tempo ftelfo due opporle cogitazioni nella fila 
mente : una della cofa eh' egli fx , oppure (lima efìèr 
vera, nè profferifee : l'altra della colà , che profferite 
in luogo della prima-, e fa , oppure flima efier fallii . 
Notili, dico, attentamente una tale definizione , per- 
chè in altro Capitolo mi farà dì notabiliflimo ufi» con- 
tro i moderni Proba bili ili ■ 

Nel Capo quinto , intorno agli d'empii delle di. 
v ine Scritture , co i quali pretendevano alcuni giuiìifi- 
car le bugie , oltre il già detto nel Capitolo prece- 
d en- 



Ca) Me mentimi', qui nliiid hauer in animo, & nliuil ver- 
bis, vel quibusliìv.-i li .'nifi-.-.riiviihii-; l'n'inri.it . linde elìcli duple* 
cor dkitur elle nirniicntis, iddi, dupli 1 * cosititio: "ni ejusrei, 
qinm verim elle , vel l'cìt , vel imim: . A non piolèri : alicra ejus 
rei, quim prò illa prolert , tieni lìilfain elle, vel putans. 
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dente, oflervo : eflere ftata opinione a'Difènfòri dell' 
una, e dell'altra fentenza comune: chele Donne Egi- 
ziane mentilfero a Faraone, e in quello folo eflere fla- 
ti difeordi ; che gì' uni col loro efemplo pretendevano 
giuftificar le menzogne : gli altri , doverli lodare nelle 
fìiddette Donne, e imitare l'elemplo , che ci lanciaro- 
no di m i feri cord ia , e di pietà ; ma riprender quello , 
che ci diedero di menzogna . E pure , fc vera folle U 
moderna opinione , e della nuova legge gli Antichi 
averterò avuta notizia: nè i primi avrebbero ardito di 
prevalerli del loro elèmplo in giufìificazione della bu- 
gia , nè i fecondi avrebbero avuta apparenza dì ragio- 
ne di riprenderle come bugiarde , trovandofi effe nel 
cafo , in cui, fecondo il nuovo iìflema , la comunità 
degli uomini , per benfiecio del pubblico priva le paro- 
le del loro fignificato. 

Ne'Capi quinto, fedo, fèttimo , e ottavo fi liC- 
ponde agli inconvenienti oppofti da' Difenlbri della bu- 
gìa . Non farà lecito con una bugia liberare un mirerò 
dalla morie! Satà lecito per l'oppofto dare , o accele- 
rar la morte a un infermo , per non occultargli con 
una menzogna una verità poco grata; Dovremo per 
non mentire lafciare efpofta all'altrui libidine la pudi- 
cizia 1 Non farà finalmente cofa degna dì lode promo- 
vere con una bugìa 1* altrui eterna falute ? Quefti fono 
ì motivi, per i quali parve fempre à non pochi sì du- 
ra cofa non poter mai fervirfl lecitamente della bugia. 
Ma fembra ella forfè cofa men dura , per non rubare 
un filo dì feta , o un mezzo pane , per mettere 1* in- 
cendio in una intiera Città , la morte d'un nofiro Prof- 
fimo, la contaminazione d' una pudica donzella , l'eter- 
na dannazione d' un' anima ? Mali , che prima di com- 
mettere un lieve furto , dovremmo lènz' alcun dubbio 
permettere .. Pure chi ha mai pretefò, almeno tra" Cri- 
ftiarìi Scrittori , per fomiglianti motivi giuftìficare il 
fur- 
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Contro F afe materiale delle parole ." MJ 
furto, come molti hanno preteib di giuftilicar la men- 
zogna! Perchè non hanno detto , cfler lecito alcune 
volte il rubare, come hanno detto, eflèr lecito tal vol- 
ta- il mentire.' Perchè fàpevano, ridonderete , non et 
fer furto 1' ufo degli altrui beni ne* cali d' eftrema ne- 
celtità . Ma ic vale la liete regola nell* ufo delle pa- 
role, per qual cagione non prevaletene , fenza laici ari! 
impegnare nell' odiofò , e indegno patrocinio delia bugia? 

Rifpondono prelfo S. Agoflino i difenforì della ve- 
rità , non edere inconveniente alcuno , preferire all'al- 
trui làlute temporale la propria fpirituale, e all' in te*, 
grità del corpo l'integrità della mente : chiuderli poi 
la flrada della falute , Ce fi aprano alla menzogna le_i 
porte. Saggie rifpofìe, cui non fa replicare , e colle 
quali accordali altresì lo fpehe volte citato Autore del- 
le Lezioni Morali. „ Corre, die' egli , pericolo quel- 
„ la Donzella di perder l'onore , (a) quell'altro di 
„ perdere la libertà , e andar prigione , quel!' altro 
„ d' edere uccilò .... qualunque male lia per accade- 
re, non pollo mai dir la bugia. Ma quali fono co- 
tefle bugie , che non debbono dirli , per ovviare a cosi 
gravi feiagure 1 Quelle certamente, le quali i loroDi- 
fenfòri pretendevano giuftificare : cioè quelle , che fo- 
no del tutto necelfarie , per rimediare a' mentovati di- 
fordinì . Rìfpondere , per etempio , a un Tiranno , che 
vi dimanda d' un' innocente : non sò , ov' egli fia_i , 
non è io mia cafa; a un padre infermo , che v' interro- 
ga dalla falute d'un fuo figliuolo già morto, rifponde- 
re: SI, egli vive. Ma quelle, fecondo il fuddetto Au- 
tore , non )n bugie . Lo fono però , come vedremo 
più a balfo, e più diffufamente nel lèguente Capitolo, 
fecondo S. Agoftino, Diverfe adunque fono le leggi, 
colle quali il Santo lì regolava, e che i Moderni in 
quella parte preferivano . 

p Se 

t-0 Toiwi.Lh.XL1I. 
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Se alla bugia, foggiunge il Santo, fi spran le por- 
te , fi chiude il fenderò della falute , la quale Don li 
può conlèguire leni» dar fede alle perfòne dabbene . 
Ma qual fede può darli loro , s' elle infègnano potere 
i buoni per 1' altrui eterna Ialine lecitamente mentire ? 
Onde ne inferifee , che, o non fi debbecredere a'buo- 
ni, (ir) o clic fi debbe credere a coloro , i quali info- 
gnano , doverli talora mentire ; o che mai non menti- 
feono i buoni : ed cITendo la prima cola perniciolìt , la 
feconda (tolta , ne fegue che mai non mentifeono Ì buo- 
ni. Siccome la fede vien meno , fenza il fondamento 
d'un' inviolabile veracità ; cosi ancora ella neceflaria- 
mente vacilla, fe immobile non perfide, ed invariabi- 
le il lignificai delle parole: potendofi non meno dubi- 
tare , (è abbiano i buoni in quefta , o quella occafione 
giudo motivo di variare il fenfo delle parole , che di 
mentire. Onde con non minor ragione può dirli a'D/- 
fenfori della moderna fenicia , che , o non lì dee cre- 
dere a' buoni, o che fi debbe credere a coloro, che_j 
infègnano poterfi talvolta variare il fenfo delle parole; 
o che mai tal cofa non hanno ardire 1 buoni di pra- 
ticare . La prima cofa è perniciofa , la feconda ftolta. 
Rclìa dunque , che mai non cangino i buoni il fènfo 
delle parole . 

Potrebbe fol dubitarli , s' ella lia cofa /tolta pre- 
dar fede a coloro , i quali infognano , potere i buoni 
fen'/a peccato variar talora il lignificato delle parole . 
Ma con qualunque ragione fi proverà efiere una uol- 
tem predar fede a coloro , i quali infègnano efler 
lecito a' buoni alcuna volta mentire; àncora fi proveri 
eOe- 



[«] Qjiaraobrem ani non ed credendum honii ; aut creden- 
dum eli cis , quos credimus dcbsie al Quando nicntiri ; aut non 
eft credendum , bonos alùjiundo mentiti . Horum trium prinitmi 
meni i< ioti mi eli, fccunduni fluitimi . RelUt ergo , ut nunquanv, 
pendant» boni . 
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«fière cofa ftolta preftar fede a coloro , i quali inge- 
gnano , cffer lecito a' buoni fpogliar le parole del loro 
lignificato; niente importando, quanto a reftare (ogget- 
to a un' inevitabile inganno, o clic una perlina dabbe- 
ne in cafo d'eftrema ncccflfti dica una tonda bugia; o 
che in vece d'un Sì in faccia di chi l'interroga,,, 



gno di negazione - Come , per fervirmi dell' eièmpio 
dell' Avvertano , (a) poco importa per redare inganna- 
to Dell'ufi) delle monete , o che mi diate una moneta 
falia da me tenuta per lincerà, e legittima, o una mo- 
neta , cui dal volere del Principe Zia fiato tolto il va- 

Per r,on P a!li:ngirmi più del dovere , parto fenza 
particolar ridettone il Capo nono, decimo, undecimo, 
tutto che in clìi alcune eofe pottebrmnfi notare non_. 
/ènza frutto, e defideri almeno fi ofièrvi bene nel Capo 
nono ciò, che dice il Santo di colui (il quale verifimil- 
nientc fu Origene) che per evitare !o ilupro, offerì in- 
celilo a'Demonj , e nel Capo duodecimo rifiatila del 
furto , perche tali cofe altrove non faranno al mio pro- 
pofito inutili . Mi arredo per adelfo fui Capo decimo- 
terzo ; ove più non cerca à. Agoltino folu in generale, 
fé fu, o non lìa lecito per l'altrui laluw mentire; ma 
in qual maniera dobbiamo contenerci per tenere alcoli» 
lenza bugia un'innocente , che in noi confida, e da un 
Tiranno vieo dimandato al fuppìicio. Vuole in foflanza 
il S. Dottore , che imitiamo in una sì fatta occorrenza 
il S.Velcovo Termo , e con animo rifoluto , e pronto 
ad ogni genere di tormento , rifpondiam francamente: 
iV« prodam , tiec mentiar . Ma che , fe tal rifpofìa non 
li» a propolito ? Come farebbe,, fc (£) noi non fofHmo 



" M Vid.Sup.Cap.i.D.n. 

1*3 Sin venitur iliquando sd hujufmodi sriiculuin , ui non 
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-,, in generale richiedi , ove iia colui , clic fi vuol mor- 
„ to : ina s' egli fia , o non fia in quel luogo determi- 
„ nato ? Ove fé Tappiamo lui trovarli , col tacere noi 
„ lo (copriamo; ficcome col proiettarci , che mai non 
„ faremo per dire , fe quivi egli fu , o non fia . Poi- 
„ che da Quefto raccoglie colui , che ne va in traccia , 
„ ivi lui elTerc certamente, ove fe non forte, null'al- 
tro fi rifponderebhe da chi ne vuol mentire , nè pa- 
„ kfare l'amico , fe non che ivi luì non eùere . Non 
farebbe quello un luogo fommamente opportuno di met- 
ter fuori la dottrina de' moderni Cadili, e dì dire ciò, 
eh' effi dicono , che in un tal caio deeiì piantare un 
A f i franco , c rifilata in faccia a colui che c' interroga , 
e che pretende abu/àrfi della noftra veracità a danno, 
e rovina d'un innocente? Non farebbe quefìi una rif- 
pofta più fpediti , e più atta ad u Tei re d'intrigo di 
quella , che quivi il 5anto foggiunge colle feguenti pa- 
role . „ Dobbiamo , dice (a) in un tal cafo rifponde- 
„ re: Sò dove e colui, che andate cercando : ma non 

„ fono giammai per dilcoprjrvelo Potendo forfè 

„ una tal rifpofta divertire da quel luogo detcrminato 
,, la mente di colui , che c'interroga , e rivolgerlo a 
„ ricercare da noi in generale , dove mai quegli lì tro- 
„ vi. E allora, anziché degno di biaGmo faràgiudica- 



nobis n'irmi! ilio loco fìt , an non lir ? Ubi , li eum effe , fclimis , 
tacendo eum orodimus , vel etlim dicendo , nequaquim nos elle 
dicìuroi, iiu-mii ibi lit, an non fin Ex hoc enim colliiit ille, qui 
quarit , ibi elìè eum. Ubi li non effet , nihil aliud ab co , qui 
mentili nollet , ncc hominem prudere , nifi eum ibi non erte , re- 
fponderctur . 

(a) Dicenduni : feio ubi lìi , fed nunquam ntondrabo . ... Si 
Buiem primo farcaris, te teire , ubi lìt , fed non dicere [ potei! 
ibrtalle ab ilio loco inqnilitor averti, & libi jam incumbere, ut 
ubi eft , aie proditur . Pro qua fide , atque nuiiMiiirat e quidijuid 
fbriiter tuleris , non forum non culpabile j fed etiani laudabile 
/ uditami; . 
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Contro r ufo materiale delle parole . 117 
'„ to degno di lode tutto ciò , che o per confervargli 
,, la fede , o per affetto d' umanità , con fortezza fof- 
,, feriremo . Ma per guai fiae volete voi glorialo Santo, 
obbligarmi a ("offerire i più gravi tormenti, e forlè la_. 
ftelTa morte , fe con un Nò rtibluto , ed innocente, 
come detto lènza mentire pollò di leggieri ufeire fuor 
d'ogni intrigo? Non è ella,, cofa flotta , e grave pec- 
cato fojìenere indarno volontari tormenti ; e la vita , 
e la folate , forfè utili al pubblico , efporre alla rab- 
bia , e crudeltà de' Tiranni ? Che è quello , che voi 
fapete (a) efiere flato oppofto al Vefcovo fermo, dì 
cui ci proponete l'efcmplo. Ma che : fe fi capita fotta 
t ferri , e folto la notomia d'un cario/o Fifcale , il qua- 
le , bene accortoli di nofìra afluzia , perfirta nella fui 
prima dimanda, e ne richieda da noi una precifa rif- 
pofta? Quanto meglio direfle : che in famigliami cafi , 
Squali viene irigiuflamcnte affatila la no/Ira fincerità , 
quando non fovuenga altro mezzo piti pronta , e piti ef- 
ficace , e quando non bafli il d/re , noi tè , dee pìantarfi 
i„f,„ì. . cjl.r. Nifi.,» c rifili*., I„i.,,nf.- 
re ad altro i Imperocché un tal Ni egli i conforme alla 
mente unherfale degli uomini &c. Può negarli , che non 
folle quello un luogo fommamente a propofito per tal 
rifpofla , fe avene avuta contezza d'una tal legge, c 
convenzione tra gli uomini per il pubblico bene ? Onde 
qui mi cade in acconcio di dire di S. Agoftino contro i 
Moderni , ciò, eh' egli dine in altro propofito dì S.Pao- 
Jo, fcrivendo a Siilo contro i Pelagianì. [é],, Dicono: 
„ che di due gemelli non ufeiti per anche dall' utero 
della 

' 00 Vid.S11p.C3p.IlI. imm.M. Pag! 1 

(b~l Ideo, inquilini , nonduin naiòrum alluni oderai , alluni 
diH.eeuat, qui eoium futura o|)cia pntvidebar . Qui? Utum acu- 
tilTimum fenfuui deluillÈ Apoltolo non mireiur i\ Hoc qnippe 
ille non vldlt, quando fìbì veliti adverfantis obietta qu.vltionc , 
uon id poiiui tara breve, uni apertuin , tua ( fieni itti 
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„ della madre, uno fu amato , e l'altro fu odiato da 
„ Dio, perche le loro future opere già egli prevede- 
„ va. Chi non fi maravigli , che un tale acutiflìmo di- 
„ feernimcnto non abbia avuto l' Apertolo? Poiché tal 
„ cofa egli certamente non vide , allorché propoftafi 
„ per modo d'obbiezione la fuddetta quelìione [ài due 
,, Gemelli) non diede piuttoflo una così breve, c cosi 
„ chiara riipofta, e [come coftoro fi danno a credere] 
„ così vera, e così libera da ogni iftanza .. . . . Quello 
„ era il luogo di dire ciò, che coftoro lèntono : prevc- 

„ deva Dìo de' due bambini le loro future opere 

Ma ciò non dice 1' Apoftolo &c. Nella (Iella maniera 
dicono alcuni Moderni, che ove la noftra (inceriti ven- 
ga ingiuftamente alTàlita , nè pofta o al noflri), o all'al- 
trui eftremo pericolo rinvenirfi altro fcanipo , lecita- 
mente in vece d'un S) , piantarli in faccia a coloro, i 
quali colle lor dimande ci flringono , un Af<3 franco, e 
tifoluto . Ma chi non reftì maravigliato , che un tale acu- 
ritfimo difeernimento non abbia avuto S. Agoftino? Poi- 
ché tal colà egli certamente non vide, allorché propo- 
ftefi , in favore della bugia uficiofa , per modo d' obbie- 
zionele (lede qucftionì,edifficulta , non diede piuttofio 
una cosi breve, e cosi chiara nTpofta , é( come coftoro fi 
fanno a credere ) cosi vera , e così fpediia . Quello era il 
luogo di dire ciò che coftoro len tono : richiedi , fe nel tal 
luogo fia un' innocente, ingiù ftamen te ricercato al fup- 
plìcio , rifpondete francamente di Nò, fenza penfarc ad 
altro. Ma ciò non dice, come abbiamo veduto , S. Ago- 
fiino . Dunque non crnn note al S. Dottore cosi fpecìo-j 
fe , ed ingegnofe Dottrine . 

Ma quanto la pudicizia del corpo è di qualunque 
altro 

ptitant ) veruni , ;:>lo!-.. milizie reipoiiàii .. ., Mie eigo erar Io- 
cui, ut diceret , qimd iHi Pentium : futura enim Deus opera pr.c- 
videbat.... Non amem hoc Apoftolus dic.il &c lipilt. CXCIV. 
alidi CV. adSixtum Cap.VIII. uuin.jj. 
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Centro P ufo materiale dille panie . 1 1 9 
nitro comodo temporale, e della ftefTa vita più prezio- 
si , e filmabile ; tanto parve a S. Agofìino far di aie- 
Jlierì , con più fqutfita diligenza, e rigorofò efame , ri- 
cercare, fé lecitamente dicali una bugia , a effetto di 
Salvare dall'altrui violenza la pudicizia . Si può dire , 
che quali tutto il prelcnte Libro della menzogna , per 
la riduzione dell'accennata difiicultà fia flato compo- 
rto. Non la perde il S. Dottore giammai di villa: e lè 
talora in alcun* altra queftione incidentemente diverte-, 
fi , coli rantolio ritorna : né decide fu queflo punto , 

0 pronunzia la finale fenteoza , che dopo avere con., 
ogni attenzione efaminati dell'una , e dall'altra parte 

1 motivi ; dopo aver ricercato , fe i patii della divina.. 
Scrittura,! quali contro la bugia fi producono , di fat- 
to non ci permettano per niun motivo il mentire : fi- 
nalmente , dopo aver veduto con chiara , ed evidente 
ragione, clie ne' beni, l'integrità dello fpirito , di cui 
è altresì parte il non adulterare , o corrompere colla 
menzogna la verità , all'integrità del corpo dee pre<- 
lerirfi : e nè mali , doverfi con maggior itudio Icanfare 
più il proprio , che l' altrui fallo , e il peccato da noi coni- 
meli» più di quello , che permettiamo negli altri . 
Ma , e a che fervono lì lunghe difpute , fe la Comu- 
nità degli uomini fpoglia ne' cali d'cltrema necellìtà la 
parole del loro fignificato ? Queftìoni slam mate coil. 
tanto ftudio da' Padri , non andavano a cadere, ficcatile 
una gran parte di quelle, che dal Volgo de' Teologi fi 
fi dibattono nelle loro Somme Morali , fopra alcun pun- 
to metafilico, di cut poco, o nulla rilievi la derilione. 
Meglio impiegarono i Padri, e inifìudj di maggior frut- 
to le loro applicazioni e fatiche: né giudicarono degne 
della lor maggiore attenzione certe queftioni , le quali 
coiififtono in una mera logomachia,o contelà di parole; 
e che fpiegati i termini , tutte lì rifolvono in fumo. 
A che ferve , gloriole Santo , con tanto ardore dicit- 
ure : 



120 MjfcTta&ìm Dogmatica, eMorale 
tare , fe mai fia lecita la menzogna , c con tanto ca- 
lore impugnar quelli , the dicono , efler lecito , per 
fottrarre dall'altrui violenza la pudicizia , profferirei 
una bugia uficiofa , fe la Repubblica degli uomini ha^ 
un tal diritto fui lignificato delle parole , che può a 
fuo talento fpogliarnele , ove Io ftùra opportuno ? Di- 
chiarate i termini della quìftione , e non vi fari più 
d' uopo dì queftionare. Dite a'voflii Avverlàrj . eh; un» 
bugra ufitiofa , ove fi tratta di mettere in Alvo la P u- 
éiCrit , lafcia d'effer bugia , e farà finita la d.fpuu.. . 
Noi. hanno prefo a difendere la menzogna , fe non in- 
quanto f. fono faiti a credere , elTere il d. lei mantello 
uccellano, per mettere talora al coperto Incalliti. Le- 
vate loro un tal'errrore di mente , fate loro iapere, 
che alla caditi non fa d'uopo del manto della bugia, 
che quelle bugie, che fio ora hanno tenute per tali, 
non fono altrimenti bugìe : e g' 1 vedrete fub»ra 
abbandonare il patrocinio della menzogna, e accordati 
con voi ad infegnarc , the ma. ma. non fi dehbe rr.en- 
t re : N-'nyuatn ejft omnino mtntìendum , (a) che è la- 
conclusone del voltro Libro de Mendacio , refo del tut- 
to inutile , dopp effere flato (coperto al Mondo il ft- 
greto di quelle nuove Dottrine . 




(a) Cip. ultimo . 



Contro F ufo mitriate delle parole. 

CAPITOLO VI. 
Dopo aver riprovata la fùddetta Opi- 
nione colle autorità di S. Agoftìno 
nel Libro cantra Mendacìum , e di 
S. Tommafò nella Somma Teologica ; 
con un' infigne luogo dello iteflò 
S.Agoftino, conchiudefi , eflèr ella 
contraria alla Tradizione , la quale 
nella Dottrina de' Coltami non me- 
no debb' enere ricettata , che in_, 
quella de' Dogmi. 

I. Errare de' Prifiillianifii , „ d> a i cun} imprudenti Cat- 
tolici , per oceafione del quale firìffe S. follino il 
Libro conrra Mendacium . 
IL Compendio del predetto Libro fino al Capo decimo et- 
ili. Nuove Offerì/azioni /opra ciò , tbe dice il S. Dottore 
della piti volte mentovata Meretrice di Gericbo . 

IV. Coir ejemplo di Lot , accennato da S. Age/Jine , e 
d una Donna di Vercelli riferito da S. Girolamo, 
fi dimojira quanto Jìa favorevole a* veraci ■ la Prov 
videnza . 

V. Dottrina del Capo XVlll. ove cerea il gran Santo , 
fe eolla bugia debbafi nafeondere ad un' infermo cii, 
eòe potrebbe apportargli la morte ; e breve rifief- 
fione fulla Jlejfa Dottrina contro la moderna opi- 
nione . 

Q_ VI. In- 
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VI. Inconvenienti c/pc/li wlh jlsjjo Capìtolo alta bugi* 
tijìcioja , militano altresì cantra l'afa materiale del- 
le parole , 

VII. Riparata de' Capi XIX. < XX. «» rìflejfisne Còpra 
dì efft . 

Vili. £a moderna fentenza ingiuriofa ai alcuni Santi 
Martiri , non meno che l' opinione da S. Ago/lino 
nel prefentc Libro impugnata . 

IX. Ingiuriosa eziandio a' Sacri Dottori . 

X. Oppofta agP ìnjegnamtntì dì S. Tomrnafo . 

XI. Contraria alla Tradizione . 

XII. £ affatto incognita anche alti moderni Scrittori , 
. o Cajifl. 

1. f \ Lrrc il Libro, nel precedente Capitolo eià- 
minato, intitolato de Mendacio , un 1 altro 
ne {ertile S. Àgoilino , il dì cui titolo è Centra Mcb- 
dacium . Il motivo di quella divedi» ilcriiione li è , 
come dice il Santo nel primo Libro delle Ritratmioni, 
(a) „ Perche in quello fecondo Ci pretende djretiA- 

niente impugnar la menzogna : ove nel primo anzi 
„ per via di difputa , li va cenando , che cola debba 
„ tenerfi della bugia . Tra gli altri inquoierabili errori , 
che i l'riltillianiHi infegr.aro.no , uno de' più pereucmfi 
fo.cffcr lecito all'uomo colle bugie, an?i colli fpcr- 
giuri , occultare in materia di Religione , 1* propria., 
fetta, o prou-i!ione; onde ne avveniva , che , fimu Lin- 
do fi eternamente Cattolici , agevolmente penetravano 
nell'Ovile di Cri (lo per farne llragc ; ed era cola ma- 
1 agevole a' più 7i:l.\ni Cattolici p/ri<~u:i.u n.ue.1; lu- 
pi elle r tormente coperti con vcllimenti di pecore. Vi 
fu 



Mltvm £t AtHiJmói q.'O --1:1 L i 1 ..111-1 Un : 0[ij.itr>jNO oli apt'r- 
u injiiilnii ; i:!iii, imeni 11 -n., pus in inquini ioni; difpui itionc 
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fu pertanto fra i Cattolici, chi imprudentemente li fe- 
ce a credere di potar* imitare in quella parte gli Eretici. 
Onde ficcome i Prifcillianiiìi , per tenere afonia la pro- 
pria Erelìa fi finge van Cattolici) così i Cattolici, ad ef- 
fetto di feoprire i loro errori fi (infero PiilcilJianifti. 
(a) Per confutare si deteilabili errori forine S. AgoiJino 
il prelente Libro contro la menzogna, in cui dimoftra- 
II. Non doverli colle bugie perfèguitare i bu- 
giardi (ci. ) tome nè cogli adulterj gl'adulteri, né i 
ladri coMatrocìiij , nè i fàcrileghi li perfeguitano co' fl- 
orilegi . Effere (c.2. ) ingiuriofa a' Santi Martiri una_j 
tale opinione ; anzi oda Togliere la lode , c neceffità 
del martirio. Non v'effer bugia (03. j qual non dob- 
biamo aborrire; niuna efiendovene , la quale non fia 
contraria alla verità, come alla luce le tenebre , aliaci 
giustizia I' iniquità , alla vita la morte , alla falute è 
contraria l'infermità, Che feguendo una tale opinione 
(c.4. ) fi sbaiidìfcc dal Mondo la confidenza, e il tutto 
riempiefi di fofpetti . Elfer coft ( c.5. ) più tollerabile , 
che i PrifcillianiiTi nafeondano colle menzogne gli er- 
rori , che i Cattolici la verità ; e peggio f.irc i Catto- 
lici fingendoli Prifcillianifti , che i Priicillianiftì fingen- 
dovi Cattolici. (co*.) Non e fiere g inumai lecito men- 
tire in materia di Religione . ( c.7. ) E , fe giulìe fono 
le menzogne , che iì dicono per convertire un Ereti- 
co ; caffi potranno altresì dirli gli adulterj per lo ItefTo 
fine commeiu . Doverli certamente nell'opere tener 
gran conto, e far gran calò dell'intenzione; ma ciò clic 
è male di fua natura con niuna buona intenzione po- 
terfi giuftificare. (c.9.} Perturbare non poco l'umana 
debolezza i peccati com penta ti vi ; onde non fembri de- 
gno di biallmo, ma di Inde, chi ad imitazione di Lot, 
allorché volle proltituire le Figlie , elegge un peccato 
minore, per impedirne un maggiore. In modo partico- 

Qt lare 

Vide Lib.II. RetracTCapX.X, 
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lare (ciò.) prevalere un tale errore , ove trattali di 
menzogna, e foftenerfi da'fuoi difénfori con molti efem- 
pli delle Scritture, (cu.) I quali però, o non fon bu- 
gie , ma milìerj ; o , fé !bno bugie , non fono degni 
d' imitazione : o , fe d' intendere tali colè tutti non fono 
capaci ; procurifi almeno di fare intendere a tutti , che 
non mai debbe mentirti in materia di Religione . (ci j.) 
L'aderire , che , giufte portano efìere le bugie , è lo 
tìelfo , che dire , giudi poter eifere i peccati , che e la 
cofa più ftolta , che pofla dirli . Ciò , che è contrario 
alla Legge di Dio , non può efTer cola giuda : la Leg- 
ge di Dio è la fteda verità : Lex tua verìtai , (ojadun- 
que non può efTer giudo ciò , che alla verità è con- 
trario: e chi dubita, efTer contraria alla verità qualfi- 
voglia menzogna. Di più , chi non vede , effer fonte_j 
d'ogni giuflizia la verità : grida Giovanni (è) Non l 
dalla ucrità qualunque menzogna . E però qualunque^» 
mensogna non è giuda . Nelle Donne Egiziane , e in 
Raab , edere data ricompensa la benignità della meti- 
le , non l'iniquità della lingua ; onde il loro efèmplo 
nulla giova a' DiTenfòri della bugia . Se per la fàlute_j 
d' alcuno talora Ita lecita la menzogna , edendo una 
tal quedione , nella di cui fòluzione fudano altresì i 
più dotti} effere ella data di gran lunga fuperìore alla 
capacità di quelle miferc Donne tra Popoli barbari , e 
barbari codumi educate . Onde la loro ignoranza fo- 
fìennc Dio olla Tua divina pazienza &c. 

Ma ( c-17. ) dirà aloino : Dunque meglio avrebbe- 
ro fatto quelle Donne Egiziane , e Raab , fè per ris- 
parmiarti una bugia , non avelTero ufata mifericordia , 
quelle a' bambini , quella agli efploratori del Popolo 
di Dio.' Anzi fe quelle prime foffero date, quali deb- 
bono elfere i figli della celede Gerufàlemme , nèavreb- 
bero 

C) rfil...8.v.i42. " 



Contri tufo materiale dulìe parole . 12; 
bero mentito, ed avrebbero con libertà riculato d'efler 
miniflre dell'empio Rè nella ftrage degl'Innocenti. Ma, 
dirai, farebbero effe perite. Mi vedi ciò , che ne fa- 
rebbe feguito. Sarebbero morte, ricompcnlàte conuna 
mercede incomparabilmente più ampia della cclelte abi- 
tazione, che non furon le calè, che lì edificarono fulla 
terra: farebbero morte, per vivere nell'eterna felicità, 
avendo eletto di morire per un' innocenti Ili irta verità. 
Ma che diremo di quella Donna di Gericho f Forfe_j 
avrcbb'ella potuto fare lo fieno ? Se non avelie men- 
tendo ingannati gli fuoi concittadini, non avrebb' ella 
con dire la verità, nianifeltaii i fuoi ofpiti ? O pure 
avrebbe potuto dire a coloro, i quali la interrogavano: 
So , dov' eglino fono; ma temo Dio , non gli ftuopro? 
Tal cofa avrebbe potuto dire, (è già iòne (lata una ve- 
ra Ifraelitìde , in cui non aveùe luogo l'inganno. Il 
eh' ella era per divina milèticordia indi a poco per 
divenire , panando alla Città di Dio. Ma quelli , dirai, 
udita una tal rifpoita , le avrebbero data la morte, e 
avrebbero mena lòflopra la di lei cafa . Ma forfè ne ve- 
niva per confeguenza , che avrebbero trovati coloro , 
eh' ella avea con diligenza nafeoiì Avendo già ben 
provveduto l' accori iflimà Donna d'afconderli , ove__» 
avrebbero potuto reilare occulti; benché alle di lei 
menzogne niuno avelfe predato fede. Che però fé da' 
fiioi concittadini per una tal'opera di mifèricordia fof- 
fe ella fiata uccifa : e avrebbe finita la preferite vita , 
che un gì rno debbe finire, con una morte nel corpet- 
to del Signore preziofa , nè vano farebbe flato verfo 
gli efploratorì il di lei beneficio . Ma che dirai , fe 
finalmente follerò pervenuti i mefli a quel luogo ove_» 
gli Ebrei (lavano afeofi . 

III. Prima di panare avanti, c udire aqueftain- 
terrogazione la rifpolla del Santo: dimando : lè quelle 
non fieno appunto le repliche , con cui nel precedente 
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Capìtolo dimoftrai, doverli rigettare, come in Tuffici en- 
te a ufcire ir) tali cafi d'intrigo, la rilpofla contenuta 
jn quelle parole: Scio , ubi ftf , fed nunauam tnattjìrabo i 
<> come nel luogo prefente : Scio, ubi funt , fed Deum 
tinto , non fi predi . M.t doverli n eoe nanamente ricor- 
rere alla Dottrina de'moderni Scrittori , fé una tal dot- 
trina fia vera: ne avrò difficultì in tenerla per tale , 
iiuando ad ella finalmente ricorra S. Agallino . Per lo 
contrario ella mi (.ira giull.imrr.ic (ìifpeita , quando in 
un luogo così opportuno r.c.n r.e fa;ua il ."janio men- 
zione .Vediamo dunque ciò, che alle noli re , aniialle 
fuc flf (le repliche rifponda il S. Dottore . Se Haab fi 
prevale della riipofìa , che voi gloriofo Santo gli fugge- 
nte : Scie ubi funt , fed Deum timeo , noti eos proda ; 
i mcfli ciò udito, maggiormente s'infuneranno , ucci- 
deranno la Donna , e dalle loro perquìfmoni appena^ 
potran falvarfi gli efploratori . Montatele dunque un 
mezzo più proporzionato di quello a cavarla fuori d'ogni 
pericolo: fuggeritele una rifpofla , con cui ella pufiÌLj 
lènza mentire , e liberar le medelima dalla morte , e 
falvare altresì agli efploratori la vita. Ditele, che pian- 
ti in faccia a coloro un Ni franco e rifilato fenza peti- 
fare ad altro: Perche, quantunque fia vero ciò, che_» 
voi iòggiugnete , che lo fieno pericolo avrebbero in- 
corfo gli ofpiti Ebrei , fe né alie bugie , né agli fper- 
giuri d' una vililfima, e infamiilìma Donna avellerò vo- 
luto i di lei concittadini predar fede : nondimeno non 
è cofa improbabile, che un Nò franco e rifilato , o tol- 
ga loro del tutto , o diminuifea il folpetto : ove quel 
voflro , feio ubi funt ire. e vie più irrita, e maggior- 
meute fa fofpetiare chi l'ode. Ma S. Agofiino non fà_, 
dir'altro, e giunto a un tale articolo, come ignorante 
di qualunque altra rilpofla , che poffa dar 1' Uomo lèn- 
za mentire, e come Iprovviflo d'ogni altro mezzo, di 
cui poiìl.im prevalerci fenza peccato , ricorre alla Provr 
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Yidenza divina, cui non farebbero mancate infinite mi- 
ti ie re , per liberare da qualfiua pericolo , e la buono 
Donna , e ì fuoi ofpiti . „ E dove , die' egli , («) pon- 
„ ghiaino noi la volontà , e '1 potere di Dio ? forfè era 
„ ad elio imponibile, e colei , che a' Tuoi concittadini 
,, avelie ricufato di mentire, e di tradire gli uomini dì 
„ Dio , e quelli fuoi da. ogni danno cuflodire ? Poiché 
da quello , da cui dopo la bugia della Donna furo- 
„ no cuftoditì ; dallo fieno certamente poterono e Ber 
„ guardati, benché ella non avelie mentito. Conferma 
quella rilpolta coi!' efempb di Lot , il quale a effètto 
<li fottrarre , e (è ftelTò , e i fuoi ofpiti , non ravvifati 
ancora per Angeli, dalle violenze de' Sodomiti , non.» 
\olle, comecché ne ayelfe Toccalione, prevalerli d'una 
rifpofla limile a quella di Raafa , e mentire coni' ella 
menti. Entrarono ( avrebbe ancor egli potuto dire__>) 
tjue* giovani , che ricercate , nella mia cala ; ma più non 
vi fono: Eglino li fono partiti; ne Co perqual fentìero 
ilenofi incamminali : tenete lor dietro, che forfè vi riefei- 
rà di raggiugnerli . Quello, che ho detto della divina 
Provvidenza , non dee parerci inverifimile fe per av- 
„ ventura, dice il Santo (ù) non ci iiamo dimenticati 
„ di ciò , che in Sodoma avvenne .... quando l'uomo 
„ giufio in una cauli fimigliantidima non volle menti- 
„ re per i fuoi ofpiti : e temeva , che non patinerò 



Cj) Et uhi ponimi!! \oliint:itni! , ne [hìioImipih Dei ? An . 



potilerilnl , et fi ili ; irr : tic. iif:n lu '■ t ■ u:iquc cu . 

(6) Nili forie oblili fumus , hoc fulflè in Sodoniis facluni . . . 
quando Vir iulUn in c-uiil.i oinuirio (imilliina prò fuis hofpìiibus 
mentir! noluit , quos elle Anrelos nefeiebat j & vini mone pcio- 
rem ne pmerewur liinebu . Ei certe poierat (alia refpondeie_. 
quxretnibus, qiuli.t in lc:\chn iVuilier Illa i-efpoudit . Naia pror- 
fiis liiiiiliter & Mi i n ter r 03:111 do qu.tliewt . . . 
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111 , nee civlbus fuis 
: & illos (uos ab orar 

liciis mendacium culi 
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„ violenza della ftefla morte peggiore } e certamente 
poteva tali cofe a coloro , i quali adopravanfi per 
trovarli irifpondere, quali in Gericho quella Donna 
„ rifpofe . Perche ancor efti in una maniera dei tutto 
„ limile l'avevano interrogato . Si confronti il Capo 
decimo nono della Generi col fecondo di Giofuè, e chia- 
ro lì fcorgei^ con quanto di ragione ciò dica S. Agofti- 
110 . tt Ma P uomo giuilo , foggiunge il Santo (a) non 
„ volle per i corpi degli ofpiti macchiare colla iua_. 
„ bugia l'anima Tua, per i quali volle , che Ì corpi 
„ delle figliuole per l' iniquità dell'altrui libidine pa- 
„ tifiero violenza . Benché in quella feconda parte non 
fia il di lui efemplo degno d' imitazione , come il 5. Dot- 
tore in quello defili Libro (6~) ci avverte. „ Faccia 
„ dunque l'uomo, conchiude S. Agouino(c) per la (à- 
n Iute eziandio temporale degli uomini quanto puote. 
„ Ma allorché fiafi a quello articolo pervenuto di non 
„ potere a tal falute provvedere lènza peccato , già 
Mimi di non «vere che farli , quando egli veda dì 
" non poter fare, fe non checiò , che non puote fàrfi 
„ con lode. Se dopo l'accennata rifpolta: j'odoni jtm\ 
tno temo Dfo ire. fecondo S. Agoftino , non vi refta 
per limili incontri altro umano rimedio; ma lòlo il ri- 
volgere al Cielo gli occhj , c abbandonarli alle difpoG- 
zioni della Provvidenza divina, la quale non manca 
nelle maggiori neceffità di Jòvvenire a coloro , che in 



(a) Sed Homo iuftus nolnit prò rorporibiis fiofpitùm ani- 
mai» Giam Tuo mendacio maculari, prò quilms voluit corpora fi- 
liariim alieni' liLiidinis ini.-jiiirf.it vini perpeti . 

«) Cap.IX. 

(() Faciat ergo homo etiam prò temporali hominum falu- 
le quod poteft. Qnym ameni ad hunc srricnlum ventimi fueiir, 
m tali faluii confulcre , nifi peccando non poflli ; jain fe exiili- 
mct, non habere quod fucini, quando id rcliquiim elle perfpe- 
xerit , quod non retìe faciat . 



Centro l'ufo melerìale delle parole: isq 
lei confidano; manifelta cofa è , che S. Agollino della 
moderni Legge non ebbe alcuna notÌ2Ìa . 

IV. Ma, acciocché gli uomini con fiducia maggio- 
re abbiano in limili anguille alla Provvidenza ricorta,, 
non voglio lafciare in quefto luogo di riferire il cele- 
bre fatto di quella Donna di Vercelli , che elegante- 
mente descrive in una delle fue Fittole (a) S. Girola- 
mo: il quale efemplo , oltre il fuddetto di Lot , fèr- 
virì a farci maggiormente conofeere , quanto fia fa- 
vorevole a' veritieri quella fovrana immutabile verità : 
e con quanto gialla ragione ne* maggiori pericoli quelli 
ad effa ricorrano , allorché (provveduti d' ogn' altro mez- 
zo , che della fola bugia, quella ancora rigettano, per 
non offendere della (Iella verità il nobiliffimo fguardo . 
Accufata colei d'adulterio , fu col fùppofio complice 
chiufa in prigione : nè reggendo 1" uomo debole a' tor- 
menti , con una vii conlèffione afperfe di nera in- 
famia il candore della propria , e dell' altrui innocen- 
za . Ma la Donna più debole -di fefTo , e di virtù più 
robufla fra i più crudeli martirj immobile perféverò in 
negare H delitto, di cui veniva ingiuftamente acculata; 
proteflandoiì (l>) cogli occhj al Ciclo rivolti di non 
perfiflere nella negazione per non morire ; ma di non 
voler mentire per non peccare. Condannati amendue_j 
alla morte , al primo colpo di fpzda cadde a terra la 
teda del giovane menzognere . Si penfava il carnefi- 
ce d'eléguire colla flelfa facilità nell' innocente Donna 
la rea fentenza: onde vibralo colla franchezza medefima 
il colpo; mentre fi crede di averle recifo il c3po dal 
bullo, non 'vede con fuo flupore, che il fangue fuper- 



CO Ep.XVÌI.alta»XLDL ad Innocemlura. 

(t) Qinii" eqiiuleus corpus extenderet .. . iiifpexn ad Ct- 
Inm ; & cvòTuiis per ora herymi? : Tu : inqult . iciìis es Domine 
Ieiii...non ideo me neeare velie, ne percalli; fed ideo memi- 
li nolle, ne peccerrt. Ibid. 



fidale d'un leggieri Hi ino raglio. Tornii, e ritorna a fe- 
rire; ma non meno del primo cadono in vano i fecon- 
di c i terzi sforzi . Attornio rimane , e come ftordìto 
il carnefice.- efperimentando della ipada inabile il ta- 
glio, fi rivolge a ferirla di punta. Ma quella ancora 
l'innocente femmina rifpeitando, non ardiice toccarla, 
(o) ma verlo il feritor fi rivolge, e quali dandoli per 
vìnta fi protefla di non potere in modo alcuno ferire. 
Commoflo alla villa dì tanti miracoli il Popolo fi rìfolve 
alla fine di liberarla, e mette in fuga il carnefice. Ma 
Jedato in breve il tumulto, fi rimette in potere della 
Giuftizia, e nuovo miniftro fi deputa della fua morte. 
Tre altre fiate percolTa , ella cade finalmente , per più 
gloriofa riforgere . Avvengnache iafdata come morta in 
mano del Clero, cui apparteneva della fepoltura l'ufi- 
zio; mentre quella vanno apprettando , fubito, dice Io 
fleffò S.Girolama (è) della Femmina palpita il petto; e 
gli occhj andando in cerca del lume , il corpo fi anima 
a nuova vita : gii re/pira , già vede , gii fi lollevi, e 
parla, e ad alta voce tellinca , quanto giu(lamente_> 
cella verità confidi, chi , per non offènderla colle men- 
zogne , ad effa ricorre ne'più periglìofi cimenti . Ma 
torniamo a S. Agoflino . 

V. Degnifiìma /òpra tutto d' ofTcrvazione è la-j 
dottrina del Capo decimo ottavo , la quale Jóla è di 
certo fu Scienti (finta per dimoftrare con evidenza, aver 
5. Agoflino ignorata la Legge, che oggi giorno alcuni 
pretendono flabilire . Dopo aver detto non doverli 
giammai giuflificar Je menzogne; ma con umiltà implo- 
rarne il perdono , fé talora ci efeono dalle labra, im- 
me- 

(a) Alt capnliiiiidriilius rclk'i-Tfiur i & velut domimi") fuum 
vicini afplciet» , conicilus eli fc ferire non po;tc . Ibid. 

(A) Subito ficmin.K palpitar, peclus , & oculis qii.urentibus 
lumen, corpus siiiiiurnai vi vh.tm; jam fpirat , jsin videi, jam 
tiblevuur, jain loquiiur. Ibid. 
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Qnttr» T ufe -materiale delle panie: igf 
medi a fame (ir e foggiunge . Ma perche noi Cam' Uomini, 
„ e viviamo tra gli uomini : ed io confètto , di non ef- 
„ fer peranco del numero di coloro , the i peccati 
„ ( cera ti gli tìiama ) compendivi r.on turbano, 
„ foventemente nelle cole umane V umano lènfo mi fu- 
„ pera'; ne ho forra per relifleie, allorché taluno mi 
,, dice : ecco, pericola per grave malattia un'infermo, 
„ le di cui Sirie già languide non potran reggere, le 
gli venga dai* la nuova della morte d' un Tuo unico, 
,j e carilfimo figlio. S' interroga : s' egli viva ; e tu 
.„ benifiìmo lai , aver già compiuti i Tuoi giorni. Che 
„ colà rifponderai , quando qualunque altra gliene rt- 
„ fpondi fuor d' una di quelle tre : o, egti-èioorto 50, 
„ egli vive;'onon lo sò: null'altro fi perfuade , (è noti 
„ ch'ei iia gii paiTato , bene accorgendoli, che una_ 
■ )t tal cola tu non vórreftì per una parte lignificargli , 
e per l'altra che non vorrefti mentire: e Io (lelfo egli 
altresì raccoglie dal tuo filenzio. Delle tre fuddet- 
te rifpofte, due Ibno falfe: vive, e non lo lò: ne da 
te po'flbno dirli lènza mentire . Ma fc dall' avergli 
„ tu detta quell' unica verità: egli è morto; ne fari 
„ del povero Padre altresì feguita la morte; fi gride- 
„ rà, che da te è flato uccifo: e chi potrà fopportare 
„ gli uomini , che lènza termine efagerano , quanto 
gran male, ed imprudenza ila , preferire una vcri- 
„ tà , che dà la morte , a una bugia , che può confer- 
„ vare la vita . Simili oppofizioni mi commuovono 
„ grandemente, ma non fo , fe ancor faggiamentcj . 
„ Perchè ponendomi avanti gli occhj dsl cuore quell' 
„ intelligibil bellezza, dalla cui bocca nulla procede di 
falfo; tuttocche ove rifplende più chiara la verità , 
„ ivi palpitante redi abbagliata la mia debolezza; pur 
„ nell'amore di tanta luce in fi fatta guifa mi accendo, 
che facilmente tutte le umane tentazioni difprezzo. 
.,, Ma troppo farebbe , le tanto in me un tale affetto 
R 2 „ per- 
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„ perfeveraue , che poi non venite meno nella tenta- 
„ liane l'effetto. Ne quando contemplo quel lummo- 
fohenc, in cui non hanno luogo tenebre di menio- 
" gna ( nulla Tento commovermi , che omicida fia det- 
' ta la verità, fe ricufando noi di mentire , gli uomini 
' i„ t( .fa la verità , fene muojano . Forfè omicida fari 
altresì la caftità fe ricufando di condefeendere alle 
" indegne voglie d' un'impudica , quella perturbata da 
fiero D amore fe ne muoja ! Oppure perche leggiamo: 
" Noi fiume buon odori di Cri/io ....ad altri odore & 
vita , onde vìvano , ad altri odore di morte , onde pe- 
rticano ■ anco il buon odore dì Crifto pronunziere- 
''„ mo omicida ? Ma perche noi . fira'ftnmi, e in ifr 
ltqucftioni, e contrizioni fpelTe fiate CI fupers.e 
! ci da moleilta , ed affanno 1' umano fenfo : perù fog.- 
„ -iunfe l'Apoflolo : Ma chi mai farà idoneo a capir 
„ gaejlcì i.Cor. a.¥.ij.8ei6. 

Non limnomellien di comcntoqwfte parole, pw* 
no pur troppo chiaro per fe medefmie . DÌ quelle tre cole: 
vive è morto , non lo sè , una fola , dice il S. Dottore , 
può 'dirli fenza mentire: egli è morto: Benché uni «l 
rifpoih, ila per uccidere un povero padre, oppreflo o» 
"rave infermità . Una tal cofa non avrebbe fcni alcun 
dubbio infegnata S. Agoftmo , quando aveiTc faputo, 
che percomun beneficio l'univerfità degli uomini fpo- 
nlia in si fatti cafi le parole del fuo lignificato ; nu 
e-lì avrebbe anzi detto: fe quel mi fero padre v'inter- 
rai- e e-li forfè morto il mio figliuolo ; quando non 
baiti il dire: no'lfe, rifondetegli francamente di J\»»e 
fé v'interroga, s'egli viva rifondetegli rifoluiamerue* 
SI , fenza penfare ad altro .efenza timor di bugia .conno- 
finche ove fi tratta di falvar la vita d' un uomo , non fono 
altro le noi! re voci , fe non un poco d aria percoli* , 
e nulla fi°nitìano , come alcune monete , che fpogiisK 
del Tuo valore , non fono altro, che un vii metallo. 
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e nulla vagliono- Quale incoi» veniente non farebb'egli, 
the pei un Si , o per un Ni , in coli , che niente im- 
porta Ti aveiTe a dar la mone ad un'uomo.' Cosi a- 
vrebbcrifpofto S. Agoflinn, (è avete tenute per vera la 
contrada opinione . Ma tion cosi egli rifpolè: e ben- 
ché gli uomini del fuo fecolo , non meno de' Moder- 
ni efagerafiero gì* inconvenienti , che ne potevano fe- 
guire dal cuftodire in qualfivoglia caio illibata la ve- 
rità, ed egli fletto da si fatte oppoiìzioni li fentifte be- 
ne fpeflo commovere, onde per rifponderc agli Avver- 
larj, e per fedare i tumulti della cofèienìa , e le agita- 
aioni del proprio fplriio , lì vedette in ellrema necclTi- 
tì dì ricorrere a* prìncipi . e alle regole della nuova., 
Morale ; pure non vi ricor/c : uu intrepidamente fo- 
ftenne, e che non lì può dire un Ni per un SI , an- 
che ne'cali più difperati, fen?i e;Ter reo di m^niogna; 
e die non fi dee mentire a effetto di tal vare a un' uo- 
mo la vitate, che n<m è inconveniente veruno, prefe- 
rire all'amore d'una vita corruptibile , l'amore dell' 
ìncorruptìbìle veritì : e che per "oppollo intollerabili 
difordini ne féguirebbero dall' ammetterli in qualche ca- 
io per lecita la menzogna. 

VI. In confermazione di quefto vediamo ciò , 
che nefoggiugne il gran Santo: „ Se concediamo, egli 
„ dice , che per la falute di quell' infermo follecito 
„ per la vita del figlio , fia lecita la menzogna, tan- 
„ to tratto tratto crefeerà un tal malore, che a sì gran 
», pelle non vi averà più riparo : Onde vediamo , che 
„ coloro, i quali della vita preiénte fono in si fatta. 
„ guifa amatori , che non dubitano di preferirla alla 
„ verità , a effetto di liberare dalla morte un' uomo , 
3, non (ilio vogliono, che ù mentifea \ ma altresì vo- 
„ gliono, che fi fpergiuri . E fono vi tra loro uomini 
„ dotti, i quali danno regole , e ftabilifcnno termini, 
„ quando debbalì , oppur non debbaG fpergiurare. E 
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,, dove fiete fonti di lacrime ? Che faremo? ove ande- 
„ remo? Ove ci afeond eremo dall'ira della verità, lè 
,, non folo lìam negligenti in guardarci dalle bugie , 
„ ma abbiamo di più ardimento d' infegnar gli fpcrgiu- 
„ ri ? Vedano almeno i difenfori della menzogna, qual 
„ torta di bugie , fia loro a grado di giultificare : e al- 
„ meno concedano, che nel divin eulto mai non può- 
„ te eifer lecita la menzogna 5 almeno fi guardino da- 
„ gli fpergìuri , e dalle beftemmie; almeno ove il no- 
„ me di Dio s' interpone , ove è Dìo , ove c Dìo tefii- 
„ monio, ove fi tratta di Religione , niuno mentifea , 
niuno Iodi , niuno infegni , o comandi , niuno dica , 
„ eifVr giufla o lecita la bug 
Che i medefimi inconvc 
/ramente temere dalla modci 
provaf. coll'cfemplo delle re 
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u ; f' pretefe egualmente . che fé: 
fperg.uro 0} fi po'^rro conferma, 
c finalmente, che lecito r.e fofle i*t 
materia di Rel.gione. Troppo è labile 
r prr fe fletto di foverchio inclinato alle frodi , 
doppiezza il nòftro cuore. Come cavalli sfrenati diffi- 
cilmente fi contengono fra i termini del dovere, fé non 
fi tengano forti le redini della giuftizia : li quelte in 
modo alcuno fi allentino con giuitificare , comecché in- 
direttamente le menzogne , gli equivoci , le reftrizioni 
mentali, necelfariamente ne ha da ftguire i! non rima- 
ner nell'umano commercio fincerità , e candore . E- già 
proveremmo i gravi danni di così pernicioiè dottrine, 

O) Vid. Propof. XXVII. ini. daniiiai. ab Innor. XI. 
Ci) Vid. Propof XXVI. 

CO Vid. Profop.XXVIII. >b codoni Pomif. profcripiaui . 
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Ce. la S. Chìeià non ce ne avefiè (coperto il veleno col 
riprovarle. Or che famigliami difòrdini de bban' anche 
temer fi dilla dottrina di coloro, i quali infegnano , che 
l 1 umana Repubblica ipoglia in alcuni cafi le parole de! 
loro lignificato > e la parità ce lo perfiiade , e in altro 
Capitolo fono più diiteramente per dimoftrarlo. 

VII. Non ottante però tutti quelli , e fintili in- 
,, convenienti l'umana debolezza [figgragw S.Agofii- 
„ ne Cap.19.) fa le fue parti t e (palleggiata dal favor 
„ delle turbe , pretende di foftenere una cauli invin- 
„ cibile , ove contradicendo dimanda : in qua! manieri 

„ o dal fare , o dal patir grave danno polliamo con_> 
„ tutta facilità liberare , potremo ad elfi ne' loro peri- 
1, coli fovvenire, (è a mentir non ci piega un'umano, 
„ e compalfioncvole affetto ? Se la turba degli uomini 
„ mortali, e deboli con pazienza mialcolta, rifponde- 
rò alcuna cofa in favore della verità. Certamente la 
pia, la vera, la S. cafi ita altronde, che dalla veri- 
tà non hi l'edere: e chiunque la offende, offende—» 
altresì lènz' alcun dubbio la verità. Per qual cagio- 
ne adunque , comecché io altrimenti non polli agli 
„ uomini ne' loro pericoli fovvenire , non commetterò 
uno itupro, il quale non è contrario alla verità , fe 
non in quanto fi oppone alla caftità : e ardirò poi di 
profferire una bugia , la quale alla ftefla verità è 
,, apertiifimamente, contraria? Onde mai, avendoci in si 
„ fatta guifa guadagnati la caftità , ci offende la verità: 
efiendo la verità il fonte , da cui ogni caftità fcatu- 
„ rifee; ed efiendo la caftità, fe non del corpo, alme- 
„ no della mente, la verità: e nella mente avendo il 
fuo domicilio , ancora del corpo la caftità ? Ma de 
„ perfetti , dice 1' Apoftolo (a) è il dbo folide : e mol- 
te colè fi perdonano all'umana debolezza ; tuttoché 
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„ elle non piacciano alla (jnceriffima verità. Tali pero 
„ non Tono le bugie , le quali , o fi confermano cogli 
„ Tpergiuri , o fi dicono in materia di Religione : onde 
„ non è reo di lòia colpa veniale , chi ii avanza a 
„ profferire tali menzogne : e troppo và lontano dal 
„ fentiero dell* eterna vita , e falute , chi per ovviare 
agli umani pericoli, di si fatti mezzi, penfa di pre- 

„ Alcune volte però [ c.zo. ] ci viene oppoflo il 
„ pericolo dell'eterna fallite, da cui può l'uomo fot- 
„ trarli col folo mezzo d'una bugia: come, fe in po- 
„ tere d'uomini empj , ed infedeli fi nuovi alcuno, 
„ che muoja fenza Battefimo , ne polla applicarfegli tal 

,, cuftodi ■ Da quefto moleftiffimo fìrepito, che ci po- 
„ ne avanti la necelfità di mentire per la falvezza_. 
„ eterna dell'uomo, a ehi altri potrò, fe non a te , o 
„ verità , rifuggire ì E tu fubito mi poni davanti la ca- 
„ flìtà. Imperocché per qual eaufa , fe poffo indurre 
} , con uno ftupro a concedermi la facultà di batteZza- 
„ re quel moribondo , rienferò di fare ciò , che è con- 
„ trario alla caditi ; e fc porlo ingannarli con una^ 
„ menzogna , non ricuferò di fare ciò , che è contrario 
„ alla verità; comecché ad alcuno non porla fenza dub- 
„ bio effere fedelmente amabile la cafiità , iè non ìn- 
„ quanto la comanda la verità? Però s' ingannino pure 
„ con una menzogna icultodi , acciò fi poffa a colui. 
„ animiniftrare il Batiefìmo, fe una tal cofa comandi la . 
„ verità. Ma come per un tai fine comanderà , che fi. 
„ mentifea la verità , fe per il medefimo fine non ci 

comanda, che adulteriamo la cailità ! E perche que-, 
„ (lo non comanda la caftità , fe non perche ciò non 

infcgna la verità ? Se adunque noi non dobbiamo fa- 
„ re fe non quanto ìnfegna la verità ; infegnando laj 
„ verità, che per battezzare un'uomo non debbe farli 
„ ciò 



■Centro P ufo materiale Selle parole . i j 7 

„ ciò , che è contrario alla calcita ; come mai ella c'in- 
„ fcgnera , che per battezarc un' uomo , fi faceti ciò , 
„ che 1 lei flefla è contrario; Ma (ìecome gl'occlij de- 
„ boli a rimirare il Sole , volentieri mirano le coli da 
elio Sole ùlufirate; così l'anime , le C|uali già pof- 
„ fono dilettarli della bellezza dcl!a cattiti, non per- 
„ tanto elleno fono abili a rimirare in fe flefla la vcrt- 
„ tà, per cui rilplende la caditi; onde dandoG il ca- 
„ fo di dover Ciré alcuna cola contraria tlla verità, 
„ non ne concepifeono tale orrore, quale fperimentano 
„ allorché loro proponefi il fare alcuna cofa , che alla 
„ caftità iìa contraria. Ma colui, dalla cui bocca nul- 
„ la procede di fallo, egualmente ftimafi impedito dal 
„ potere all'altrui fallite foccorrere , o gli convenga^ 
„ aprirfi la ftrada per mezzo d' uno ftupro , oppure per 
„ mezzo d'una bugia : e il Padre 1'efaudifce, allorché 
Io fupplìca, che , lenza mentire pofTa apportar foc- 
„ corto a coloro, à' quali Io fletto Padre , di cui fono 
„ inferii tabili i giudizj , ha efficacemente determinato 
„ che fi foccorra. 

Benché gii occhj degli uomini non fieno commu- 
nemente così capaci di rimirare la luce della verità , 
come di vagheggiare della cattiti la bellezza , onde 
non tentano quel ribrezzo , quando fi tratta d'adulte- 
rare la verità , che provano allorché fi tratta dì con- 
taminare la cailità , non fono però allo fplendore di 
quella cotanto ciechi -, che polfano darli a credere di 
poterla talvolta corrompere fenza peccato , anzi con 
lode, fe nelle più gravi uccellili, e negli eflremi peri- 
coli fuppongafi aver'eflì pronto alcunmezzo nonme- 
00 opportuno per ufeire d'intrigo , e per liberarli da 
qualfilia moleftin della bugia. Ma così è, che un tal 
mezzo agli uomini non mancherebbe , quando fenza^ 
mentire, potefTero ufiire un WS in Iuogoc' un Sì : non 
efiendo meno efficace per fottrarre , o noi iìeffi , o al- 
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tri ad ogni pericolo, allorché, per elèmpìo , lìamo in- 
terrogati da un {icario. , fe noftro padre fi trovi in ca- 
ia , o da un alTaflino di ftrada , Te portiamo oro , o ar- 
gento, d' una bugiarda negativa , di un Ni , che nulla li- 
gnifichi . Che però qual cieco furore avrebbe giam- 
mai potuto lì fattamente abbagliare le umane mentì, 
ebe fenza utile abbiano voluto prendere il patrocinio 
della menzogna contro la verità ? Non fu mai quella 
in cosi poco di (lima tra gli uomini, che alcuno di lo- 
ro fi dette a credere, di poter' e (Te re, fenza grave mo- 
tivo onoratamente un bugiardo . Ma qual giufto mo- 
tivo d'elfcr tale , & la legge riabilita per commun_> 
confenfò degli uomini , dì derogare ne' cali urgenti al 
lignificato delle parole , egualmente ci libera d' ogn' 
impaccio , che la bugia ! A che far tanto itrcpito , e 
vantarli di follenere una caufa invincibile a favore del- 
la menzogna, ove fi mettono in campo gli umani pe- 
ricoli , a' quali fenza mentire , non fi può altrimenti 
porger rimedio , fe il rimedio. 1* abbiamo per qualsivo- 
glia occorrenza cosi pronto, e fpedito in rifpondec S) , 

0 NÌ, non fecondo quello, che abbiamo nella mente, 
ma fecondo che la neceffità lo richiede ? 

Quello però , che mi arreca maggior flupore fi è 
che d'una tal regola di Morale, in un punto degno d* 
efTer trattato con tanta circofpezione , e cautela , ci. Ago- 
ftino non fi prevalga - La di lei notizia non fi dovea 
ella forfè mandare avanti alle urgentiffune iftanze pie- 
Ce da ciò , che tutti concedono in materia di esilità ? 
Senza un tal prefuppoiìo non farann' elleno fi fatte 
iftanze la forgente delie maggiori imprudenze , e de' 
più gravi difordini ì Quanti vi hanno tra gli uomini , 

1 quali fappiano , che oye fi tratta di liberare, «dal- 
la morte temporale un'innocente , o dall' eterna un_- 
bambino, che muore fenza Battefimo , non fia menzo- 
gna dire un Nò in luogo di un S) , o un Sì in vece 

d'un 
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d'un Nòì Se avcflcro gli uomini avuta cooinunemen- 
I( - notizia di fimil k^i non avrebbero fatto »i gran- 
de ftrepiio , per (iiitcncrrc , con mettere in campo sì 
fatti difordmi , la caulà della bugia. E fe v'era tale 
ignoranza nel Mondo, chi non vede con guanto di pe- 
rcolo , e di pregiudizio della propria, c dell'altrui, 
o temporale , o crema falute ft gli diceva ; che , fic- 
comc per liberar' altri dalla morte , o temporale , o 
eterna, non è lecito violare con uno ilupro la caftitsj 
cosi nt:a è lecito corrompere con una menzogna la ve- 
rità: c che colui dalla cui bocca nulla procede di fal- 
lò , e però dalla perdizione è. ben lungi , ioni jìbi da:t- 
fum depmat , Jì ad fubvenitndwn hominì per meitda- 
t'mm , quàm Ji per Jìaprum tranjìre togatur . L' clèm- 
plo dello flupro è aliai diverto da quello del furto, di 
cui fi vagliono nella prefente caufà i moderni Teo- 
logi. Di quello già tutti fumo , che in alcuni cali ei 
Jafcia d'efier furto , e in confluenza d'effer illecito: 
ma può egli dirli per avventura lo A elfo dello ftupro, 
che in alcuni cali laici dì elTer ftupro, e in confeguen- 
zad'cffere illecito; onde lo fteflb debba intenderli 
della bugia, che in alcuni cali lafci d'efler bugia, e in 
conièguenza d'effe re illecita? 

VIIL Quella rineffionc mi obbliga a mettere in 
campo contro la moderna opinione un' argomento li- 
mile a quello, di cui S. Ago Ai no quali di forti ffimo 
ariete fi prevalic fui bel principio di quefto Libro, 
per rovefeiarea terra l'opinione di coloro» i quali lì per- 
suadevano dì potere talvolta mentire in materia altre- 
sì di Religione. „ Quella lèntcnza ( diceva il Santo, 
„ come di (òpra abbiamo già brevemente accennato) 
„ ì Santi Martiri {a) difonora , anzi ella toglie del 
S 2 „ tut- 



auferi Sancta cumino inartyria. . lulìius enim , lapieniiufque fiee- 
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,. tutto la necelfiti del Santo Martirio . Poiché , fé- 
„ condo. colloro , più giultamente , e con maggior pru- 
„ denza avrebbero operato, i Martiri , fe in faccia a' 
„ loro Perfecutori eglino non aveffero con&iTato il no- 
„ me Criftìano, ne con una tal confezione aveiTeroIo- 
i, ro data occalìone d'eiTcre micidiali . Ma piuttofto 
„ con mentile , e negare ciò, che erano , & c(Ti( Mar- 

tiri) avrebbero, niellò in fàlvo colla buona faUite__r 
„ del corpo l'ottimo proponimento del cuore , e avreb- 
„ bero levata l'occalione a' Tiranni di dare effetto al- 

la fceleraggine già concepita nell'animo .. Un argo- 
mento firn ih a quello può agevolmente raccoglierà da 
quanto fin' ora fi è detto si nel preferite , come ne* 
partati Capitoli . La moderna (èn tenia i Santi Martiri 
dì [onora , e fè di erta fi. forte avuta, notizia ne' primi fe- 
coli della Chiefa, avrebbe tolta in gran parte la. nocete 
lìtà del Santo Martirio. Imperocché, fecondo colloro,, 
con quanto più di prudenza avrebbero operato e Fer- 
mo, e Antimo, e i Santi Martiri di fopra annoverati ,. 
fe il primo in faccia a'meflì imperiali averte piantato, 
un Nò franco e rifilnta; e il lècondo averte efòrtatO i 
faldati a negar d'averlo trovato, fenza temer di bu- 
gia ; e gli ultimi averterò francamente negato d' aver 
le divine Scritture l Poiché nè il primo avrebbe in tal 
esfo data occalìone a un'Imperatore d'ucciderlo; nè il 
fecondo a' Miniftri Imperiali, di tormentarlo : nè gli ul- 
timi a'proconfoli di maggiormente infellonire contro la 
Chiefa : ma piuttofto ed elfi avrebbero meffo in làlvo 
colla falute de' loro corpi l'ottimo proponimento del 
cuore di non mentire giammai,, e avrebbero tolta l'oc— 



rem, feamdimi iftos , 17 p«-[c;ntoribu( fnis no;i fe coiifiicrcmur 
c.lf Chrillbnos , r,cc cos inn confellione làcerent homicidaj : fed 
potiiis inenticndo, & negando qiiod eram , & iplì blviim hatie- 
retir carni] commodum, cordiRgue propolìtum , &illos concepiuio 
animo l'edili implc-re no» lìtiereni. Sup. Cap.i. 
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catione a' Tiranni , di dare effetto alla ice! era gg in e già 
concepita nell'animo : & ipfi jalnum haberent tamil 
(ommodtim , cordifqae propojìtum ,. & illot conceptura uni- 
rti» /celti! implere non Jtnercnt . 

IX. Non è meno ingiitriofa ia (addetta Opinione 
a* Sacri Dottori , i quali di certo non farebbero (lati 
meno imprudenti de' Santi Martiri , fè avendo jotuto 
iniègnare al Mondo un- maniera sì facile d' apprettar ri- 
medio , fenia mentire , a infiniti difordini , e tempora- 
li, e Spirituali , glicl' avellerò , nè può capirli per qual 
cagione , tenuta ièmpre nafeofa . E fc 1' Martiri , fe- 
condo S. Agoftino , fi avrebbero dovuti imputare gli 
omicidi commeffi da'Ioro Perfecutori , (è loro folle (ia- 
to lecito negare elleriormente la Fede; con quanto piti 
giufta ragione a" fiacri Dottori dovrebbero attribuirli e 
g\i omicidj, c gl' ftupri, e l'eterna dannazione dell' 
anime ,. fc , inTcgnando per una parte , che tali feia- 
gure debbono anzi permetterli , die profferire una lò- 
ia bugia ufìciofa , non avellerò parimente inlègnato , eh* 
elle non (òno bugie uficiolè quelle, che gli uomini ap- 
prendono comunemente per tali , ove fi tratta dì ri- 
mediare agli accennati dilòrdinì ì E che ? non doveva- 
no forfè accorgerfi ; che, ficcome l'ignoranza dì tal 
dottrina induceva molti a prender la difefa delle men- 
tovate bugie; rosi la (iella ignoranza molti avrebbe* 
potuti indurre a permettere gi' adulteri , gli flupri , la 
perdizione di qualche anima ? E così gravi dilòrdinì 
come non avrebbero dovuto loro attribuirli , (e preve- 
dendoli, e potendovi, anzi dovendovi provvedere con 
fòggerire un mezzo cosi facile , ed opportuno , vi avef- 
(èro piuttosto (òfpinto gli uomini, con elagerare cotan- 
to la deformità d'una fola bugia , tuttoché uficiofit ! 
„ Ma noi non fiamo,. chiuderò coL Mellifluo (a) ne più 

- < * ott ' 

(a) Nunquid Fattibili docìiores , sue deyotiorcs iumus? 
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„ dotti de'Padri, ne più devoti j non Tenia pericolo 
prefumiamo ciò , che in tali cofe fu nafeofo alla lo- 
„ ro prudenza . Nè la cofa , di cui trattiamo , è di 
„ così lieve momento , che avelie potuto sfuggire in_, 
„ alcun nioco la loro diligenza , le del rimedio pro- 
„ portoci fi «veflè dovuto far calo. 

X- F.fiendo la Somma di S. Tommalò come un_. 
Compendio di quanto i Padri, e fpezialmente i". Ago- 
flino hanno firmo, non v'ha ragione alcuna ili trita- 
re *;ual fia intorno alla prefente difficulti il di luì feri- 
linicnio. Difcorrendo non una fola volta (a) fui fallo 
delle Levatrici F.gi/iane , concede , eh' cui: in effetto 
furono ree di menzogna : e aggiugne, che Ce furono ri- 
munerate da Dio, fu quella una ricomperila della loro 
iuifcricordia verfa i bambini Ebrei, non della loro bu- 
gia. E pure, come di fopra abbiam dimofìrato, agevol- 
mente potrebbonli affolvcre da quaififia menzogna , fe 
foffe vera la fentenza impugnata nella prefente Diflèr- 
tazione. Nell'Articolo, in cui cerca : fi agni bugia fi* 
peccato: contro la parte affermativa , che ivi fòlliene, 
propone in quarto luogo quella comune difficoltà . (£) 
„ Debbc eleggerli un minor male, per ifcanfirne un 
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tereundura fuerit, 
. Epifi.CLXXIV. 



U::l :v inindioatione^u^ 
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6V defechi!* alioruni, ficur. non Jiccr furari ad hoc , quod homo 
eleemoliuJiii fsdar , nifi ione in ceiI'u neceUitsiis , ìu quo oiiieiìj 
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maggiore: come il Medico recide un membro , a cf- 
fetto d'impedire la corruzione di tutto il corpo; ma 
egli è minor male, che alcuno generi una falla opi- 
nione nell'animo altrui, che alcuno, o uccida, op- 
„ pur Ila uccifo ; potrà dunque l'uomo lenza peccato 
„ mentire a fine di prefèrvare un fuo Profumo dacom- 
mettere, c un'altro da patire omicidio ■ Rifponde, 
„ la bugia non edere peccato ibi per il danno, che_j 
„ ella cagiona , o può cagionare nei Profumo ; ma per 
„ il difordine , che di Tua natura contiene, (come dice 
„ aver provato nel corpo del medemo Articolo ) Non 
„ effer lecito prevalerli d'un mezzo per (è medefìmo 
„ difbrdinato, per impedire gl'altrui mali, o peccati; 
„ come non è lecito rubare per difpenfare delle li- 
„ moline , Tu non folte in cafo d'eflrema neceflìtà , 
„ quando tinto è comune. Però non effer lecito prof- 
„ ferire alcuna bugìa a effetto di liberare il Profumo da 
„ qualunque pericolo: benché fia lecito con alcuna dif- 

„ dice Agoftino nei Libro de Mendacio . Se !a mente_j 
uni ver (ale degli uomini deroga ne' cali cflremi al ligni- 
ficato delle parole, come ni;' cafi di ertrema necefiltà 
deroga alla proprietà , e privata pofléfTìone de' beni, 
e rende tutto comune : per qual cagione 1' Angelico, 
llccome qui accenna, e altrove (a) più chiaramente de- 
termina , che non è furto propriamente parlando, pren- 
dere in una efrrema neceffitàViò , che fuor di tale oc- 
cafìone non potrebbe prenderfi lenza furto; cosi ancor 
non ci avvilii, eh* ella non è bugia , propriamente—» 
parlando , rifondere negli elìcemi pericoli un Nò in ve- 
ce 



(uni co mi» irato . Et ideo non eft licitino luendiciiim dicerc ad 
hoc qnod alìqui* alluni n quo;:! ni:-] ne perniilo iilu're; . Litri n- 
mcn veritatem occultare prudenter i'ub aliqu.i dili.nuil.iiìoiic, 
ui AiiEiilliiiiu dicir in L:b. de Mendac. loc. cii. ex 2. 2. a. J. 
O) a. 2. q^ilbó. a. 7 . 
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ce d'un Sì\ benché , rimofii tali pericoli , non poteflè 
ciò farli lenza mentire ? Permette no'l nego , i] S. Dot- 
tore, che in alcuni cafi diflimuliam con prudenza , e 
e' ingegniamo d' afeondere la verità : ma quanto a' mez- 
zi j de'quali dobbiamo a tale' effetto fervirci , e quan- 
to al modo, che in ciò dobbiamo tenere , fi rimette, 
come ragion vuole, a S. Agallino , il quale, abbiamo 
di già veduto , quanto ila contrario alle moderne in- 
venzioni. Nel prelénte Capitolo nulla più voglio intor- 
no a S. Tnmmalò Congiugnere : ne! fèguentc, ore im- 
pugnerò la contraria fenienza colla ragione , pi ù cliia- 
ramente vcdralii , quanto ella difcordi da' folidi princì- 
pi della di lui Angelica , e in tutto fina , e fìcura dot- 
trini . 

XI. Parrai, dalle cofe finora dette di poternecon 
ogni ragione, e legittimamente inferire, che la moder- 
na Opinione abbia contro di (è la Tradizione di tutto., 
indietro l'Antichità. Perche ciò meglio s* intenda , e 
affine d' inculcare quello fieno con fodezza maggiore ed 
energia, voglio fervi reni d'un' argomento in tutto fiati- 
le a quello , di cui prevalici! S. Agoflino per provar 
contro i Pelagiani, che la loro fentenza contro il Pec- 
cato Originale era alla Tradizione direttamente contra- 
ria . „ Pochi anni innanzi fu, dice il Santo (a) in Ro- 
„ ma un certo Gioviniano , il quale ad alcune fem- 
" 

Ci) Airi' piiiicos Roiii.L- qiiid.un ciiìirit Ioyinianm, 

q-.ii l:!iK'ii[inj.ìi:ii:ii!i- cii.ìin .mite j.mi proveclioribùs miptias pcr- 
fuafiilé dicitur, non illiciendo, quo earum .lituani ducere veller 
uxorem, l'ed deputando, VÌi-:-i:i<>( fVj.-l min-io diciitas , nihilaiii- 
pliiii fidelibus coniugati^ apud Deimi habere meriioruni . Nun- 
quaiii [amen ei hoc coimnemum venit in mente™, in afferete co* 
nai'ctiir fine originili pcct.iro uafei hominuni filios , Ei inique ti 
hoc adtlriierei, indio prodh-:u; vrllev,: ia-mi_ nuhcj-^ , 
' ' p ir \ l r 
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„ mine religiofe, e altresì avanzate negli anni , fi di- 
„ ce, aver perfuafe le nozze : non allenando certa- 
„ mente alcuna di loro con animo d'averla per mo- 
„ glie; ma disputando j che fe Vergini confterate nuli» 
„ più hanno di merito appretto Dio delle fedeli etmiu- 
„ gate: non mar però tale idea gli faltò in r m <i'. !- 
„ ferire, che tenia peccato originale nafeeflero i fi- 
„ gliuoli degli uomini. F. certamente té tal eofa avene 
„ aderita , con più genio avrebbero voluto le femmi- 
„ ne maritarli, licure dì dover dare alla luce pani del 
„ tutti> mondi. 1 di lui ferini , avendo egli avuto ezian- 
„ dio ardimento d: fcrìvere , effendo Itati traimeli! a 
„ Girolamo, acciò gli confutane: Egli non folo in elfi 
„ non rinvenne tal'P.rclìa, che anzi per confutare hi- 
„ cune altre fue vaniti, quella del peccato originale—» 
„ fuppofé come cofa ccrtittìma, di cui ftimava , che_> 
j, neppure lo ftefTo Gioviniano folTe per mettere in dub- 
„ bio . . . . Tali cofe non ho io volute qui rammentare , 
„ perche io mi appoggi quali ad autorità canonica al- 
„ le temenze di qualunque Contro ver fi Ha : ma accioc- 
„ che apparifea , che dal principio fino al tempo pre- 
„ lènte, in cui una tal novità è infbrta , quello del 
„ peccato originale con tanta colìanza tra' Dogmi della 
„ Chielà fu cuftodito; che da coloro i quali trattarono 
„ i facri ftudj , era prodotto per confutare altri erro- 
„ ri , come cola più certa , che da alcuno potefle ten- 
T „ iarfi 

hoc (aniquam cmifliimiin de botatati originali peccato , unde_i 
utique nec iplùui dubirarc credebai , Inter nutra fua documenta 

deproiniìi Hitc non ideo commemorati , quod difpuiatorum 

quorum libet fementiis lamqiiam canonica auéforìiate nitamur. Sed 
ur ippareat , ab iniiio ufqtie ad pr.tfens tempus, quo itti noviMS 
Oria eit , hoc de originali peccato apud Eccleliie (idem tanta oh 
lìccnri.a culìodicum , ni ab eis , ani dominici rractartint eloquia, 
niàgis certi Ili intim prolèrremr ad .alia falla refmanda , quali) id 
tanquatn faifum rcfuiari abaltquo tentsretiir. Lib. III. Do Feccito- 
tum Merii. & Remif. Cap.VII. 



i$6 Dijfertdtfsfie "Dogmatica , e Mirale 

„ tarli come cofi f;ilfà dì rigettarlo. Fino a quello 
punto S- Agoflino, le di cui vcftigìe feguendo , io an- 
cora così dilcorro . Furono ne' tempi addietro alcuni, 
i quali inlègnarono , die la bugìe uiiciolè poflbno dirfi 
lenza peccato , e per conferma di quella loro erronea 
opinione , portavano gli efempli delle Levatrici Egizia- 
ne, e di Ilaab; efageravano eziandio con mollo Crepi- 
to i grivi difì>rdini , che dal negarli ìn tutte le occa- 
lliini la facoltà di mentire , (irebbero potuti fovente- 
mcnte accadere. E 1' una, e l'altra colà, voglio dire, 
e che k- fuddette donne mentifTero ,e che le bugìe an- 
cora ne' cali ellrcmi , e più difperati non lafcino d'elfer 
bugie, fupponevano come ceriiflìne, e delle quali no- 
mavano, che neppure i loro Avverlàrj fonerò per met- 
terle in dtibbìn . Altri per l'oppofln vi furono , i quali 
con oliami le fuddette difficoltà, aflblutamente folìen- 
rrcro elferc illecito ogni genere di menzogna : e cofloro 
quanto più agevolmente , e con quanto maggior fran- 
chezza avrebbero tal venia fofienuta , tè avellerò po- 
tuto negare , che le mentovate donne mentìlìero , o che 
ne' cafi accennati le menzogne non fuflero peccato. 

Nepptir' io rammento qui tali cofe , perche alle 
fentenze di quello, o di quell'altro Padre , o Autore 
mi appoggi , come /opra canonica autorità ; ma acciò 
rendali nianifcllo, che dal principio tino a! tempo pre- 
lènte , in cui tal novità è iniom , quello che io difèn- 
do intorno al figiiìfituto delle paiole, con tanta coftanfca 
tra' Dogmi della Chiefa fu cullodito, che .da' Difenlèrì 
della bugia fu fuppofto come un principio più certo, 
che i loro Avverfirj potelTcro avere ardimento di riget- 
tarlo ; e Ì Difenlori della verità non ardirono di loro 
movere fu .tal principio alcuna lite ; benché fopra di 
,eflo , ben làpcffero tutto appoggiarli il fiflema della con- 
traria opinione . 

Non .debbo io qui certamente diffondermi, in di- 
uioftra- 
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moftrare 1 ua ' conto debbali fare delle antiche Tradi- 
zioni nelle materie Morali . Hanno cnpiofamente trat- 
tato quello argomento molti eccellenti Teologi , a' qua- 
li perciò rimetto il Lettore . Non pofib però contener- 
mi dal riferire le parole di quel dotto Apologifta , il 
quale fcrifie la Difefa de' Decreti del gran Pontefice 
S. Gregorio VII. promulgati per la la riforma del Cle- 
ro , perche fono le fue parole veramente degne d' of- 
fervazione . " In niun conto , die' egli (o) gioverà li 
„ fedc.de' Santi Padri a coloro , i quali pongono il lo- 
„ ro ftudio, non già in obbedire , come dovrebbero, 
ma in refiflere tenacemente alle loro canoniche , e 
„ morali ordinazioni : poiché ficcome S. Giacomo Fra- 
„ tello del Signore teftifica , la fede fenza P opere è 
„ morta; la qual fede egli confella , altresì avere i De- 
„ monj . Dunque non C dee , con minor Zelo refiflere 
j, a' pertinaci impugnatoti delle autentiche ordinazioni, 
„ che a' violatori de' Sacri Dogmi : aflbmigliandoii a* 
„ Demoni , chiunque abbraccia 1' ordinanza de* Santi 
„ Padri foto in ciò , che alla fede ; ma non in ciò, 
„ che alia vita , o converfazione appartiene. 

XII. Darò fine al prefente Capitolo con far breve- 
mente vedere , che non folo gl' Antichi , come penfo di 
avere aflài pienamente fin qui dimoflrato , ma ezian- 
dio i moderni Scrittori , o non hanno avuta notizia al- 
cuna della dottrina che impugno , o t' hanno riputata 
affatto aflurda , ed infuffiirente . Eccone la prova chia- 

T_2 rif- 

[a] Niillaienus (ine alkul fides Sanflorum Patrum prodcrir, 
qui eoruro canonici: , alque moraliuus pracepiis , non obedire, 
icd pcninacitfr rclìtlcrc Ituduerit : Nani , 111 lacobns fra ter Do- 
mini icftaiur: Fida fine apertimi ur.rta.i i j! . Ine. 2.cj l i;ilcm , & D.1> 
tnonc-s hnberc fatetur. Non ergo minai eft rclìftcndum pcrtin.1- 
cibns auihenticiiKm ini! ir-.iriu^ir.i ini'Li?ii."t<>;-ili:n , <piam lacra: fi- 
dei v i ola tori bus , quuiu , .V D. '.■monile. II1J11 i Jolitiit quicumque^ 
ìnUiriiiionem Smictonini Pattuii! in fide tantum , Si non etiani in 
convertanone prò virr!>ii.< ;i M^inir . Apnl. pio Svuoilo Kaiu. 1. 
iub Greg.VII. cap.XX. Apud Labbeuni. Io,io. Conciliar. 
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greti di gran rilievo , i quali la carità o Ij giulli?ÌJ_. 
proibirono di propalarli. Intorno a niello però in mo- 
do particolare lì è adoperata la induftria di molti mo- 
derni Caiifti ; perclie ove gì* Antichi Scoi aditi quali 
unì verfal mente fr contentarono di rimetterli a quanto 
craci flato fuggerito dall' acutiffimo fi. Agoflino : quelli 
cui parve troppo arduo e impratticabile il fenderò dei- 
In verità additatoci da quel gran Maeflto e licuia gui- 
da delle anime per la flrada della virtù; fipofero a ri- 
cercare altri mezzi , e ad aprire altre Arade più agevo- 
li , & addattate alla umana debolezza. Per quanto però 
s' affatica iTero in quLfta parte non venne mai loro ìilj 
mente , che ne' cali de' quali noi adeflò trattiamo per- 
dano le parole per legge della Republica il valore del loro 
lignificato , anzi tutti i mezzi da elfi rinvenuti fi fon- 
dano nel Ogni fica IO delle parole, e manilèil aniente fup- 
pongono non darfi calo veruno, in cui quali per cornila 
legge , e convenzione degl" uomini , effe ne rcfllno 

Tré furono ì mezzi che que'modern't Cafifli pro- 
poterò non loto come utili ed opportuni, ma altrefi co- 
me iddìrpe ntabi li , e del tutto neceffàrj a line di met- 
tere al iìcuro i fegretì di alta import.in7a fenza intac- 
care o violare con la menzogna la verità i gli equivo- 
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ci , le rcftrizioni mentali , c 1' ufo materiale delle pa- 
parnle in fenfo però aliai diverlò da quello che impu- 
gno nella preferite Dilfe ri azione . Penlàrono in pruno 
luogo, ove le parole li e no per fe. medelime ambigue, e, 
ammettano varj lenii , non «(fere bugia , nè fpergiuro 
proferirle in <juel fenfo che pi il ci piace, benché colui 
i! qualle le afcolta le prenda in altro fenfo diverto da 
quello che noi intendiamo, c nel quale più conmune- 
mente li prendono: come fe alcuno interrogato da un 
ficcano fe Pietro fi trovi ìn cafa , rifponda , Pclrut noit 
ejl Domi , prendendo il verbo eft per il verbo comedi!. 
la ragione li è , dice dopo molti altri Teofilo Rainaudo 
(a) nella Diilcrtazione , che fcriflè in ditela del Leflio con- 
tro il Barnelio, perche chi parla ambiguamente xonpro- 
fertfee parale che fieno prive dì vero fenfo, e perciò non 
aptra direttamente contro della verità proferendo bugiai 
anzi parla conformemente all' interno . Ma ove non po- 
lertimo far ufo di parole per fe (tede ambigue , al già d^t- 
to mezzo loltiruirono 1' altro delle mentali reftrrzio- 
ni, ed è quando fi altera il proprio e comune fjgnifi- 
cato delle paiole con alcuna ta.'ita reftrìzionc concepita 
ioln ni-*lra;iImo . lì per tal mezzo credettero poterli 
in certi gravi, & urgtPtifii ni cali giuflitkare da! reato 
di menzogna molte propofizioni , che prefe ièparata- 
metiie e da se fole farebbero certa nenie bug>a . Ci-sì 
un reo non giuridicamente, o da Giudice incompeten- 
te interrogato potrà rifporiderei non ho fatta tal cofa , 
che varamente egli fece, e non dirà bugia fe .iggiunga 
colla mente in modo che fa obbligato a tonfi farla ; po- 
trà cm limile mentale reltrizione ima femmina adul- 
tera interrogata dal marito francamente TÌfpondere di 
non avere adulterato: e coli di cento altre che lungo 
farebbe ii ridire . Ma qual ragione ebbero eglino di 
cofi penfare? Perche, dicono, ciòche fi efprimc è par- 
te 

£4} Cap.VI. rioni jS. ' 
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te dell' orazione, la quale tutta intiera componefi e_* 
delle parole efteriori, e del concetto intcriore , e quel- 
le congiunte con quello lignificano , e contengono la 
verità, come tra gli altri molti fi sforza di provarlo il 
citato Teofilo Rainaudo (a) Per fine un terzo modo 
inventarono equivalente al pallàio; cioè te alcuno ab- 
bia intenzione di proferire quelle parole materialmente, 
e per maggior Scurezza doppo aver detto con voce 
alta giuro, interponga con voce baffa e fèco fieno que- 
lle parole , eie io dico , e con voce alta finalmente con- 
chiuda , che io non ho fatta tal co/a. Nel qual cafo , 
dicono elfi, niuno può negare che una tal propofizio- 
ne fia tutta vera; e moralmente (ara Io fieno fe aggion- 
gerà con la fola mente quelle parole, che io dico. 

Ora Tenia maggiormente diffondermi nel rammen- 
tare le ftravaganti e pernìciolè opinioni che fu di tale 
materia fcriffero tanti celebri Teologi e Canili , dan- 
nate poi dal Santiffìmo Pontefice Innocenzo XI. (b) qui 
mi arretro, e dimando ,fè a fi grand' uomini venuto io 
niente farebbe di far ricorfò all'ufo degl 1 equivoci, e 
delle reflrizioni mentali , sforzandoli di provare che in 
quelli ed in quelle iuffilìe fèmpre un vero fènfò delle 
parole conforme a cièche interiormentepenfiamo, quan- 
do avellerò làputo che in quelli cafi , ne' quali è utile , 
e necceffario, ed atto di virtù l'occultare la verità, le 
parole per legge della Republica perdono il valore del 
loro lignificato. La difeorro dunque così : O i moder- 
ni Cafifti , i quali fcriffero avanti , che il Santo Pon- 
tefice Innocenzio XI. dannafse l'ufo delle reflrizioni 
mentali, fèppero, che la univerfità di tutti gli uomini 
padrona non meno dilpotica del lignificato delle paro- 
le, che della roba permette in alcuni cali il non va- 
lercene coinè di fegni ; oppure non ebbero notizia di 

tal 



t» Cap.XX. 

(4) Vid. TropoC XXVI. & XXVII- inter d.imnat. ab lun.XI. 
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tal dottrina. Se non ebbero di una tal dottrina noti- 
zia , dumjue ella è una invenzione del tutto nuova; 
giacché non folo gli antichi Padri , come ne' pillati Ca- 
pitoli ho dimoftrato , ma neppure i moderni Calìfti , per 
altro in limili eofe tanto folleciti , e diligenti , non eb- 
bero di lei veruna contezza . Se poi lì dica , che dai 
moderni Teologi non fu ignorata la opinione , di cui 
trattiamo : perclie , dimando , non Te ne fono ferviti f 
perche ad effetto di feiogliere le fteflè dimeniti , fono 
piuitolto ricorti alle reltrizioni mentali ? Non è egli 
quello un'argomento ben chiaro , convincentiflimo , e 
fenza replica, eh 1 elfi I" hanno rav vitata per una opinio- 
ne affatto improbabile , almeno per più improbabile di 
quella , per cui veniva conceflo 1' ulb delle tacite re- 
ftrizioni ? 

E a dire il vero , fè crucilo fu il lor parere , io 
d:l loro lentimcnto non penfò di allontanarmi : e, 
( fouomcttendomì però ad ogni miglior giudizio , e 
fenz' animo alcuno di cenfurare la contraria fentenza , 
ma di fido mettere in luce ciò che (ènto nel fegreto 
del cuore) q iella nuova opinione a me fembra molto 
più aliena dalla retta ragione , e dal lume della natura 
di quella, che in alcune occafioni concedeva l'ufo del- 
ie proporzioni mentalmente riftrette. Poiché , oltre a 
poteri! opporre ad ambedue gii ltelfi argomenti ed af- 
furdì , quella pretendeva di Qlvare tn alcun modo il 
modo il vero lènfo , e lignificato delle parole , il qua- 
le , come più abballo vedremo , è il fine per cui la 
natura ha inftituito il il parlare ; di più lèmbrava , che 
in Tuo favóre ella avelie non poche autorità della di vi - 
:vina .Scrittura , e molti efempj de' Santi . Ma la. opi- 
nione , di cui adelfo trattiamo , privando in alcuni ca- 
li le parole del loro lignificato , toglie apertamente di 
di mezzo il fine , a cui furono dalla natura ordinate, 
ne _può allegare ia fuo fiivare , neppure apparenteineci- 
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te , o alcun palio della Scrittura, o l'autorità , o l'efem- 
pio di qualche Santo . Onde non è da fhipirfi , fe pri- 
ma delle Proporzioni da Innocenzio XT. condannate, 
quella opinione fa a quella da'moderni Teologi prefe- 
rita : ed a me fèmbra , che iiccome I' ufo delle restri- 
zioni mentali fu introdotto dopo l'ufo delle bugie ufi- 
ciofe , ad effetto di conlèguire- per mezzo loro ciò » 
che prima pretendevate di ottenere lecitamente coli' ar- 
tifizio delle menzogne : cosi 1' ufo materiale delle pa- 
role pretendali d' introdurre nel Mondo dopo l'ufo del- 
le rellrizioni mentali , ad affetto di conlèguire per un 
tal mezzo ciò che non può confèguirfi lecitamente con 
tanti artifizj di equivoci , e dì propofizioni mentalmen- 
te riftrette . E in oltre , fìccome 1' ufo delle refìrizio- 
ni mentali rendeva del tutto inutile , la dannazione 
delle bugie uficiofe ( poiché quanto alla pratica niente 
rifultava o che lì dicefie un Ni aflòlutamente fallò, 
o un Ni , che non folle vero , fe non folto una condi- 
zione impercettibile a colui , che 1' udiva ) così fèm- 
bra che 1' ufo materiale delle parole renda del tutto 
inutile la dannazione già fetta delle rellrizioni men- 
tali : poiché quanto alla pratica niente rifulta o che 
dichiate un Ni , e pretendiate di non mentire , per- 
che colla mente ad alcun vero fenfo lo reflringete : o 
che dichiate un Ni , e pretendiate di non mentire, 
perche per conceffione , come vi lusingate , della Re- 
pubblica , voi non gli date alcun fenfo : perchè non_< 
meno nelT uno , che nell* altro cafò , non vi fervite 
delle voci per il fine a cui furono dalla natura ordina- 
te , acciò fieno fogni degli umani concetti , ma piut- 
tofto di nafcondere ed occultare i voftri penfieri . 
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CAPITOLO VII. 

Si dimoftra colla ragione , che la Re- 
pubblica di tutti gli uomini non 
ha fìil lignificato delie parole 
l'autorità , che alcuni 
Moderni le attri- 
buì {cono . 

QUanto fi è detto ne' precedenti Capitoli , per mìo 
avvilo tuffici e il temente dimoftra , non eflervi mai 
- fiata nel!' umr.na Repubblica la legge di cui fi 
impura > col favor della quale ha prctefo qualche Mo- 
derno di giuftifìcar la bugia . Coniiolìacofìtchc , fe una 
sì fatta legge, così neceUaria, come vogliono i di lei 
Promulgateci ,e così utile all'umano commercio, fbf- 
lè mai fiata per comun confènfo degli uomini introdot- 
ta, e pubblicata nel Mondo ; quegli amichi Maeflri , i 
quali per tanti fècoli fono flati rimirati dagli uomini 
come gl'interpreti più fedeli delle divine, dell'umane 
Leggi, non avrebbero potuto certamente in modo alcu- 
no ignorarla : e non ignorandola , come mai in tante 
occafioni, ch'eglino ebbero di prevaletene, e di far- 
ne ne' loro ferirti menzione, trattando quelle ftefle dif- 
iicultà , per cui ftrigare pretendeli (labilità , avrebbero 
potuto lafciar di metterla in campo, e d'appianare col 
favore di lei a' mortali della verità le malagevoli 
ftrade ì 

Ma dopo aver dimoftrato con ogni fona d'auto- 
rità , che la legge di cui fi tratta , non è mai fiata , 
per comun confènfo delle Nazioni , e approvazione de' 
Savj ricevuta nel Mondo : dovendo addio dimoftrar lo 
y ftefTo 
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lìcito colla ragione, mi sforzerò di provaie , che I' uma- 
na Repubblica non ha fui bonificato delle parole l'au- 
torità , che alcuni Moderni le attribuirono ; ne la fa- 
culti di formare una legge, la quale fullc labbra (Ielle 
di coloro, che parlano, (pogli ne' ■.•ali opportuni le pa- 
role del loro lignificato . Llla è quel).) una confeguen- 
7i , che dalle cole (inora dette naiural.ni-nte deduce!!, 
ed è una pruova evidente , che la comunità di tutti i 
mortali manca d'una tal (acuità , il vedere, clic per sì 
lunga fèrie di anni non fe n' e mai prcvaluta. £ per 
vero dire , fè il comune degli uomini non è padrone 
meno difpotico del lignificato delle parole , che della 
roba; ficcome egli vide efTer cola ragionevole, e con- 
veniente , che ne' cafi d* e II rema necellità fi derogarle 
al privato poffedimento de' beni , e il tutto fi rendette» 
o per parlare più propriamente , fi lafciaffe comune ; 
cofi intorno all' ufo delle parole non gli farebbe man- 
cato un fimile avvedimento; e ben toflo avrebbe vedu- 
to , efie per utilità del commercio non potea non edere 
cofa ragionevole , e conveniente , che ne* cafi d'eftre- 
ms necellità fi toglierle il lignificato delle parole, e in 
quella guifà fène rendefTe indeterminato-, e indifferente 
il lor ufo. Ma gli uomini fàggi fono flati così lontani 
dall'ufurparfi un tal diritto ; che Platone da non pochi 
feguito , alla da fè ideata Repubblica, volle anzi per- 
mettere la fàcultà di mentire : nella qual cofa (ebbene 
errò, non effendovi nel comune degli uomini autorità, 
che poffa derogare alle leggi della Natura, e giuflifi- 
care P abufo , che fi fa mentendo, delle parole : non 
meno però , per mio avvilo errerebbe , e delle parole 
fi abuferebbe chiunque alla pratica riducefle la moderna 
opinione ^ onde per la ileffa ragione, per cui l'umana 
Repubblica non può firmare una legge, per cui dichia- 
rili quafi lecito in alcuni cafi P u(ò delle menzogne j 
neppure ha facultà <P introdurre nel Mondo queft' altra 
legge 
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legge , che colla di lei autorità pretende)! oggi giorno 
diftabilire. 

Perche ciò meglio s'intenda, oflervifi la ragione, 
per cui S. Agoftino , e dopo lui S. Tommaiò , condan- 
darono come affolutaraente , e di fua natura illecita ogni 
bugia . " Per quello , dice S. Agoftino ( a ) ogni men- 
„ zogna è peccato , perche 1" uomo non iòlo quando fa , 
„ e conolce la verità; ma altresì lè per avventura er- 
„ ra talora come uomo, c s'inganna, debbe profferire 
„ ciò, che ha nell 1 Animo, o Sa la colà in effetto ve- 

ra, o ei lé la immagini , ma non fia tale : ciò, che 
„ non fa colui, che mentifee, di cui è proprio parla- 

re contro quel che (ènte nell' animo , con volontà d'in- 
„ gannare . E dì certo !e parole furono inftituite , non 

acciò icrvilTero agli uomini come d' inftrumenti per 
„ ingannarli Icambievolmente ; ma come di mezzi per 
„ [rafmettere all' altrui notizia i proprj penfieri . Ser- 
„ virfi adunque delle parole non a quel fine, a cui el- 
„ le furono indrizzate, ma con fallace intenzione, non 
„ può non elTer peccato, nè per quello noi dobbiam 
„ credere ellervi alcuna bugia , che polTa da peccato 
„ fcufarfi , perche talora polliamo colla menzogna., 
„ giovare : poiché in quella maniera potremo altrelì 

. V a „ giu- 

(j) Porro .iiitem orane niendacium ideo dicendumeft, elìè 
pecciirum , quia homo non Colimi quando lek ipfe , quod veruni 
eli ; fed eriam (ì quando errar , aut fallìtur , fìctit homo , hoc de- 
ber loqui quod animo gerir, live illud veruni lìr , live putetur, 
& non Gt. Omnis aurem, qui mentitur , conrra id quod animo 
fentir, Ibquitur, voluntaie fallendi . Et utique verba propterea-, 
funt inflitwa, non per qua; homines fe invicem fallant, fed per 
qua; in alterni! qulfque notitiam cogitationes fuas perferat . Ver- 
bi) ergo uri ad fallaciam, non ad quod inilituta (uni , peccatimi 
eli. Nec ideo illud mendneiumpuiandum eli, non elle pecarum, 
quia poiltimus aliquandoalicui prodeife inentiendo. Poflumus enim 
8: furando , fi pauper , cui palam daiur , feniit cammoauiii , & 
dives, cui duin lolliiur , non fentit incommodum . NCc ideo iale 
(unum quifquam dixerit , non elTe peccatum . Jjnchirid.Cap.XXII- 
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„ giuftificare il furto , quando taluno rubafle per fol- 
„ lievo de' miferabìli , per modo che il povero fentiffe 
„ T utile della limofina , che della roba rubata fé gli 
facefiè; e al ricco foflè infèniibile il danno, che Ce 
„ gli apportane coi furto , Ne per quello vi farà al- 
lt cuno che dica non edere tal furto peccato . 

Nella ftella maniera difcorre ancora t* Angelico 
»■ (a) La bugia, per elfere un* azione , che cade fopra 
„ non dovuta materia, è per lè ftefla , e di fua natu- 
„ ra cattiva . Poiché effendo le voci naturalmente_* 
„ (imboli de' concetti , ècofa fuor di natura, eindebi- 
ta, die alcuno della voce fi ferva per lignificare ciò, 
„ die non ha nella mente. 

Dicendo 1* Angelico , che le voci fono natural- 
mente fegni de' noflri concetti , non vuol già dire , 
che le parole fieno légni naturali , e non légni , come 
i Klcuofi gli chiamano, ad piaci tum . Ma che la natura 
non ci diede ad altro fine la voce , e 1* ufo di articola- 
re , e formare in varie guilè le parole , che ad effetto 
d'efprimere i concetti; e derivare nell'altrui notizia 
ciò, che tenghtamo nel cuore . Nel qual lenii) di ile 
altrefi &. Balilio nella fua dotta Omelia (òpra quel de' 
Vm\ztrs)vp'arféat&ui!A,atttnde Ubi ìpfi . (b) che 1* ufo 
del parlare diede a noi il noftro Creatore Iddio , ac- 
cio 

[a) Mondatimi! eli insinui ex genere : eil nini acìus cadens 
["upcriiidt'bhnr.] n>." reriaiii . Cijiii c-niiu voce; nntiir.iliter lini figna 
inii-lh'ilmini . hr. ■..rurale eli, & indebitimi, quod nliquis voce (ì- 
poificet Id , quod non habei in raenie . i. z. Qiia.ft. i io. Art. 3. 
in Corp. , , _ , , , , 

(h) T2 Ja'y» t«v xpian Mu»tt ttur 0 xmo-af mute 
©tòs, tra. ras fÌKXiìi 1 rat (tttfJSar SWin'jwtj lm>ca.\vTtlti- 
è $}& -ri xouutacSt tJ* $uW«) t$ ^ x "- 

ciov /te-ritJijW^J , uo-JiEf Cfij fitm Ta,p.teluy , tu' t« 
xftfKa* JcfurcTàr iSfotrQigorrH to. ^«XflioaTa* «' $ 
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„ ciò i conliglj de* cuori team bìe voi mente ci rivelaflì- 
„ mo,e ciafciino di noi tai conlìgi] partecipane al Tuo 

ProlTimo , per quella comtn imitazione , che abbiamo 
„ con effo lui in una ftefla natura , traendo fuori dii 
„ fecreti del cuore, come da certi ripoftiglj , i penfie- 
„ ri . Imperocché Te nuda fi facelTe vedere queir ani- 

ma , per cui viviamo , co 1 foli interni concetti fra noi 
„ potremmo converfare . Mi giacche dal velo della.,. 
„ carne coperta firma le proprie idee l'anima noftra, 
„ di parole , e di nomi fa d' uopo , per pubblicar quel- 
„ le cofe , le quali nel profondo ftanno celate . 

Se la natura , o Dio autore dì effa ci diede V ufo 
di favellare , acciò con !e parole fcamhievoìmente ci 
dircoprilfi.no i fogreti del cuore, come il gran Bafilio 
ne all'erma , minifeita colà ella è, contutta ragione—* 
aver detto V Angelico, che le voci (òno naturalmente 
kg ni degli uomini concetti , voglio dire , che dalla 
natura fono indrizzite a lignificare i concetti : ciò, 
che in niun modi) ini aedi (ce , che le parole fieno fo- 
gni , come i Filofoli dicono , ad plaeitum\ difendendo 
final neo te dall' umano , o divin beneplacito , e ordi- 
nazione il figiiticam proprio, e particolare di quella, 
e di quella, e di qualunque parola- N;l qua! modo 
potrebbonlì altrelì accordire le due contrarie fentenie 
di Cratiloe d* Emoijiie , mentovate di (òpra nel primo 
Capitolo della prefonte dilfortszione : e lafciar dire al 
primo , che le voci hanno il ioro lignificato dalla natu- 
ra , fo non intenda dir altro , che dalla natura fono fia- 
te ordinate le voci ad efler fogni delle noftre fogre- 
te digitazioni : e però , come dice Socrate arbitro d* 
una tal dilputa , dalla (leda natura abbiano confoguito 

_ . atal 

\m ovvt')*tó/jjfa ' tiraci S% Siti T&fyntSTcla/j&Tt t? oxg- 
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a tal fine una Ipeziale attitudine : e accordare al Cc- 
condo, che le parole lignifichino per inftituzione degl* 
uomini, fo ei fia contento foltanto di dire, che dal co- 
mune con (è nt ime rito , e volere degli uomini , o nella 
prima difpofizione delle cole dal beneplacito, come af- 
ierifoe lo ,fteflò Socrate , degli Dei dipenda , che cia- 
fcheduna parola più lignifichi quella cola , che 1' altra . 

Non làrà adeUò colà difficile il dimoltrare ; qua- 
le autorità intorno ali* ufo delle parole polla arrogarti 
l'univerfità de* mortali , e quale abbiali rifondata per 
le la natura . Appartiene agli uomini il determinare , 
tralTerire , mutare , e anche annullare il lignificato di 
quella , o di quell' altra parola . Ma farebbe contro l'or- 
dinazione della natura , difporre delle parole in tal gui- 
fa, che divenifTero ftrumenti d' inganno quelle, che_j 
unicamente furono deputate a discoprire la verità. E 
ben può l'uomo tacere, allorché o non è tenuto a ri- 
velare ciò , che gli è noto ; oppure è cola elpediente , 
che la verità fi tenga celata. Ma lè è coflretto a par- 
lare , fe è neceffitato a dipendere ; è ancora coflretto > 
e neceffitato dalla natura à profferire con termini più 
o meno chiari ; ma però in alcun modo intelligibili ciò, 
che ha nel nel cuore . Alrrimenti come potrebbe veri- 
ficarfi ciò , che il gran Bafìlio ne infogna , che Dio ci 
diede F ufo , e facultà del parlare , acciò vicendevol- 
mente ci difvelafTimo i lègreti del cuore : e ciò , che 
dice 1* Angelico , che le parole naturalmente fon fogni 
de' concetti ? Poiché fe Dio ci diede 1' ufo , e (acuiti 
del difoorfo a effetto di manifeflare i configlj , o penfie- 
ri della noltr'anima; chiara colà e, che o non debbe 
l'uomo parlare , o parlando non debbe avere altro fi-, 
ne, che d'accennare, e lignificare la cofa , della qua- 
le egli parla . Non fta in arbitrio dell' uomo , e di tut- 
ta l'umana Republica proporre all' efercizio , ed ufo 
delle fue facultà , o potenze fine diverfo da quello, 
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che loro fu determinato dal Creatore . Come per ca- 
gione d' efèmplu , perche Dio ci diede la facilità del 
mangiare, a effetto di oniervare la vita ; non irta in 
arbitrio degli u un ini proporre ali* elercizio d' una tal 
(acuità fine diferiò da quello ; onde il mangiare per 
folo diletto, e fodisfazione dell'appetito, non può non 
efler peccato- Or fic-ome Dio ha determinato alla fi- 
cultà , ed ulò del mangiare per fine la confervazione 
della vita ; così alla ficultà , ed elercizio del parlare 
ha ftabilito per fine la mani reflazione , e diftoprimento 
de' pender! . Perlochè non è lecito all' uomo , nelF 
ufo, ed elèrcizio, ficcarne della prima, così della fe- 
conda faculrà , pretendere altro fine , che il propofto- 
gli , e determinatogli dal Creatore , voglio dire quanto 
alla feconda facilità, il dilcoprimento del vero, 

Similmente, fe , come infogna 1" Angelico, le pa- 
role naturalmente fon légni ; è cofa altrelì minifefta, 
che non è in potere degli uomini fpogliar le parole 
del loro lignificato : poiché fpogliate del loro lignificato 
celle re libero d' effer legni , della qua! cofa , le loro 
contiene naturalmente, non poflòno gli uomini :in mo- 
do alcuno fpngliarle. Le leggi , e difpofizioni della na- 
tura non fono foggette alle umane leggi , e.difpofizio- 
nì; nella in arbitrio della Republica difporre di ciò, 
che ha g : à la natura determinato ; ma (òl di quello , 
die non avendo la iieffa natura determinato, lafciò in 
confe°uen7a alla libera difpolizione degli uomini . Così, 
per. he la natura ha determinato il cibo a fervir come 
d' iltrumento alla conlervazione de* corpi : ma non 
la determinato a tale effetto quefla piuttuflo , che un* 
altra forta di cibi ; è lecito a cìalcheduno, ove non 
fia alcuna fpeclale proibizione, determinarli quella tor- 
ta di cibi, che più gli pia-e , o che più llima a pro- 
polito : ma non è lecito a noi mortali , ferviriì del cibo 
in altra maniera, che di lìnimeaio ordinato al minte- 
li imea- 
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nimento dell' efler noftro Siccome la natura ha deter- 
minato il cibo ad elfcr finimento ;per la confèrvazi ne 
della vita animale i ma non ha per un tale effetto de- 
terminato, anzi una, "chei un' altra fpede di cibi ; cosi 
ella ha determinate le parole a forvir come di frumen- 
ti atti a rappresentare le. interne cogitazioni; ma noa 
ha piultofto per un tal fine determinata una tal forma, 
e- qualità di parole , che 1* altra . Onde farà ben leci- 
to all'uomo determinare, e diffmire ciò, che la natu- 
ra lafciò indeterminato , e indiffinìto , voglio dire il 
lignificato particolare delle parole : lènza però togliere 
ad effe ciò , che hanno per legge di natura , cioè, 
Peflèr fegni dalle umane cognizioni. La qual co(à_, 
volle di certo infegnare S. Ag lìmo , allorché ferì ile : 
„ (a) che tutto l'ufo delle parole è porto in lìgnifi- 
,i'care : e che niuno fi lèrve delle parole, che ad ef- 
fetto di lignificare alcuna cofa. 

Supporti tali principj , iàrì agevol cofa 1* intendere, 
fe porta, o nò, fuififter la legge, di cui fi difputa; e 
fe 1' umana Repubblica goda intorno all' ufo delle paro* 
le dell'autorità , e diritto -, che alcuni Moderni le at- 
tribuirono . Ed ecco , che in poche parole riitringo 
tutta la forza dell'argomento , con cui fu' principi g'* 
ftabiliti dimoftro non goder 1- umana Repubblica di fi-, 
mile autorità . N o c lecito alla univeriìtà di tutti ì 
mortali proporre all'ufo, ed efercizio delle potenze fi-' 
ne direrlò da quello , che loro fu determinato dal Crea- " 
tore ; ne togliere alle cole ciò , che loro conviene per 
ordinazione, e per legge della natura : ali' ufo, e fa- 
cilità del parlare propofè Dio per fine il difvelare le 
interne cogitazioni , e le parole fono ordinate dalla na-. 
tura ad efler fogni degli umani concetti i dunque non 
è lecito 

C«) Sunt ameni alla'li sn "quorum Omnis ufiis in fignin"- 
Cfltido eli; lìculi flint vedili nriii'j euiin ittìtur verbis , nifi .ali- 
quid figtiificandi graiia Lio. i , de Doti.. Chrìll, Cap.n. 
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lecito alla Repubblica di tutti gli uomini proporre all' 
ufo, e facultà del parlare altro fine , che il difvelar ì 
peofierì : nè togliere alle parole Ì' effer fogni ordinati a 
rapprefentarci fcambievolmente i coniìgl; , e fogreti de' 
noftri cuori. Colla legge, di cui fi tratta viene a pro- 
porli in alcuni cali all' efèrcizio del parlare fine non Ibi 
diverto , ma contrario al fudetto : e le parole perdono 
1* effer di fegno, nè fervono all' ufo attribuito loro dal- 
la natura ; dunque non ha la Reppubblica , intorno 
all'ufo delle parole il diritto, e la podellà , che alcuni 
Moderni le attribuirono . 

Non vedo , che cofa poffa rifponderfi alla forza di 
così evidente dimoflrazione . Si negherà fòrte , che li 
facultà del parlare ci fia fiata donata dal Creatore a ef- 
fetto di ni ani fé (la rei vicendevolmente i penfìeri , o che 
per legge , e determinazione della Natura fieno le paro- 
le fogni fènfìbili del nofiro interno ! Ma la ragione , 
che di ciò adduce nelle parole fopraccitate il Gran Ba- 
fijio , non ce ne lafcia dubitare . Qual bifògno avremmo 
noi d' una tal facultà , o qual' utile ritrarremmo dalle 
parole, fè nuda , e non ingombrata dal velo della car- 
ne comparine in pubblico quelì' anima , per cui vivia- 
mo , e fe colla fola direzione degl' interni concetti , co- 
me fan gli Acgeli , tra noi poteflìmo convertire ? Onde 
prima di S. Bafilio , difTe altrefi M: Tullio (a) « che 
„ fe la volontà , o difpofizione de' noftri cuori poteffe, 
noi tacendo , effer'intefa , in niun conto ci fervirem- 
„ mo delle parole . Ma perche non è tal cofa podi bile, 
„ le parole fono fiate ritrovate , non acciò fervano d* 
„ impedimento , ma di mezzo a render palefè la volon- 
X „ ta 



r» .... Voluntss . Qu« li isciiis nobis, incellieì poffèt, 
verbis omnino non meremur . Qij> non potell , verbn "reperti^ 
funi, non qua; impedirent , fed qu.e in di careni voi unta tem , Orat. 
prò A.CitcÌM. 
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a, tà . E in quii modo fi proverà , che ogni bugia ezian- 
dio l'uficìofa, fia contro il lume della natura, (è con- 
filìendo ella tutta iteli' abulb delle parole , quelle non 
fieno fiate unicamente indrizzate dalla natura alla ma> 
nifèftazione del vero ? Si negherà , che l'umana Re- 
pubblica non abbia diritto Tulle divine diipofizionì , ne 
podellà d' alterare le determinazioni della natura ? Ma 
(e una verità cotanto palefè una volta pongali in con- 
troverfia , fi metterà tantofto in confusone , e difordi- 
ne tutto il tiilema della Morale Filofofìa, che fu quella 
baie unicamente fi appoggia , con quella maltinta prin- 
cipalmente fi regola . Onde profondamente al fuo (olito 
„ Tertulliano : (a) da che, dice, il noftro Dio , Signo- 
re della natura , delineando la figura dell' uomo , or- 
,,dinò in elfo diverti fenfi, i quali per i propri organi , 
„ e flromenti de' membri etèrcitafièro le loro particolari, 
e determinate funzioni: da che egli cavò nelle orec- 
chie l'udito, accefè ncgl* occhj la villa, chiufe nella 
„ bocca il gufto, a ricevere gli odori dall'aure trafpor- 
„ tati deflinò le narici, volle che Peft remiti delle mani 
„ follerò del tatto la lede. Si abufà della natura chmn- 
„ que ad altri impieghi fa fervir quelli membri, e facultà, 
che a quegli, i quali furono loro aflègnati dal Creato- 
j,re. Or tutto quello, che è contro l'ordine naturale, 
,, e cof 



DO P uto aiitcm natura: Dominio Deus noller eli , qui fjgu- 
ravit hominem, & fructibtu rerum apperendis , judi'candii, còn- 
fequendis cenos in eo feufus ordìnavit per propria inembrorum 
quodammodo oreans . Audirum in atmbus fbdic , villini in oculis 
aecendit, cuHura in ore conclulìt , odoratum in narihas vcmila- 
vit , contachrm in insiiibiis extimavit . Per h.tc excerìoris ho- 
niinrs adniiniltraiitia munerum dominorum ab anima dc-ducun- 

tur ad feniiis Omne antera, quod centra naturai» efl, mon- 

ltri increti» notarti penes oiitnes ; penes nos vero et inni clo-iUnti 
fa rllegll in Deum naturo: Dominum , & Auctorem&c. Ub- de_. 
Corona . Cap.V. &c. 
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Còntrs P ufo materiale delle parole . 1 6 $ 

„ è cola moftruofà aiipreffo tutti , e appretto noi eziandio' 
„ facrilega controlDIo autore, e Signore della Natura ■ 
E in oltre , come potrà fòflenerfi , che la Repubblica 
non polla giuftificar le bugie uficiofè, fe ammettali , eh" 
ella poflà alterare in alcuni cafi gì* ordini della natu- 
ra ? Si negherà finalmente , che in quei cafi , ne' quali 
fecondo la moderna opinione perdono le parole il loro 
lignificato; non fervano al fine, ed ufo di manifeftare 
i pender! ? Ma s' elle non fervono ad un tal ufo , che 
per modo di legni , nec e (Tari a ni ente ne fègue , eh' effe 
refìino inutili, pel loro impiego , qualunque volta reflino 
Ipogliate del loro lignificato. 

Che dunque può replicati! a una ragione fondata 
lopra cosi faldi principj ? Non vedo , per nulla dìffi- 
mulare , che una fol colà , ed è : che q uanto s' è detto , 
e provato coli' autorità del Gran Balilio, dell' Ange- 
lico, e di Cicerone, della f acuità del parlare, ritrovate 
dalla natura per effer fègni degli umani concetti , è ve- 
ro ; fe intendali delle parole , come parole ; ma non 
può in modo alcuno verificarli , fc intendali del fuono 
materiale , e lènfibile delle voci . Delle parole , e del- 
la làcultì del parlare, niuno certamente può prevaler- 
li , Ce non con animo di rapprefèntare ciò., che ha nel 
cuore. Ma del fuono materiale delle voci può l'uomo 
a fuo talento prevalerli, eziandio fènza una tal' inten- 
zione . Altrimenti non potremo lènza peccato fervircì 
delta voce ove niuno ci afèolta ; nè v' è cui poffano 
communi carfì i noftri penfieri ; far fentire la nofrra vo- 
ce , lènza aver* animo di parlare; profferire una voce, 
che non lignifichi ; riferire le altrui parole, fenza con- 
formarli agii altrui lentimenti, come quando cantò il 
Profeta nel Salmo : Dijfe lo Jlolea nel fuo cuore , che 
non v'i Dio. Cornei per rifpondere all'addotta parità 
del cibo, come cibo , niuno può di certo fervirfi , che 
ad effetto di conlèrvare la vita : Ma della loftanza del 
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cibo potiìamo lecitamente valerci per altri finì . Cosi 
delle parole come parole non polliamo lèrvirci, che 'ad 
effetto di rendere il noftro interno palefc ; ma della.* 
foftanza , dirò cosi, della voce, eziandio per altri fini 
non meno neceflarj , o utili alla Repubblica. Allorché 
ufi amo una voce, fpogliata per conlènfò degli uomini 
del proprio lignificato , non 1' ufiamo come parola , ma 
come un fempliee Tuono. Perche dunque , o per qual 
motivo farà illecita una tal cofa , quando fi pratichi 
con retta intenzione, c come fupponefi , ftnza danno, 
anzi con utile mantfèfto della Repubblica , e del com- 
mercio ; 

ita in quella distinzione, e raziocin amento afeofo 
tutto il fegreto.e tutto l'artifizio della moderna opi- 
nione: onde fa di me ft ieri dilcoprire con ogni ftudio 
gli abbaglj , che vi lì prendono; e toglier di mezzo 
que' fai fi colori, con cui pretende di renderli plaufibi- 
lc prefìb il Volgo quella nuova Maflìma di Morale . 
Non è perciò neceflario , ricorrere ad altri principi, 
che agli dì già riabiliti . Poiché uno dì elfi alquanto 
più dichiarato toglie agli Avverfarj ogni (campo. Ab- 
biamo detto col Gran Bafilio , e con Tullio , che la_> 
facultà del parlare ci e Hata compartita dulia natura , 
o da Dio Autore di efla a 'fine di lignificare agli uo-. 
mini , co' quali vìviamo, i iegreti della noftr* anima , e 
coli' Angelico , che le parole naturalmente fon legni. 
Da ciò ne inferimmo, che la facultà di parlare non può 
elèrcitarfi per altro fine, ne po dono le parole efler (po- 
lliate dell' eflere , o della ragione di legno. Da un si 
fatto colpo fi (chermifeono gì* Avverfàrj con dire, che 
le accennate dottrine debbono ìntenderfi dalle parole 
come parole , non delle parole , le quali avendo perduto 
il loro fignificato , non reftano , che un puro fuono di 
voce. Ma chi farà mai di cosi tardo intelletto, che fa- 
cendovi un poco di riflenìone, ta mollo non s'avveda,. 

che 
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che colla detta rifpolla «li Avvcrfarj nulla rifpondono, 
c eh' ella tutta confitte in un fèmplìce alTerire ciò, 
che con principi da non negarli fi è niani | eflamcnt£_» 
provatoi Si è dimoilrato, che le parole hanno per de- 
terminazione , legge , e difpofìzione delia natura I* ef- 
fèr fegni degli umani penfieri , e che la facultà del 
parlare a niun* altro fine da Dio è fiata ordinata j onde 
ficcome non irta in arbitrio degli uomini altetare le_> 
leggi, e difpofìzioni della natura; così non fòno effì 
padroni d' indirizzare le parole ad altro fine , che alla 
rapprefentazione de' loro interni concetti . Che rifpon- 
dete f Nulla più, Ce non che, doverli ciò intendere—» 
delle parole profferite come parole , non come fempli- 
ci voci. Ma elfendo come la forma delle parole il loro 
lignificato , chi dimoftra, che le parole non poflbno 
tifarti fenza il loro lignificato , dimoftra in confeguen- 
23, che non iila in arbitrio noftro fervirci delle paro- 
le in altra forma che di parole, e chi fcììliene , che_j 
elle poffono non ufarfi come parole , fòfliene altresì , 
che delle ftèffe polliamo prevalerci fénz' animo, ed 
intenzione di pale/are per effe il noftro interno : k_. 
qual cofi però ripugna alle, ordinazioni della natura . 

Ma tutto 1* abbaglio della contraria opinione nafee 
dal non intendere, che cofa importi la facultà del par- 
lare , ed efercizio di effa; che cofa importino le paro* 
le, e l'ufo delle medefime , e in quali articoli, e cir- 
coftanze, o difpofizioni di colè abbia loro la natura rn- 
feparabilmente congiunta 1' obbligazione di fignificare 
l'interno di coloro, da'cjuali vengono profferite; onde 
non fia lecito all'uomo in altro modo fèrvirféne , che 
di fegni. Fa di meftieri adunque tali cofè meglio fpie- 
gare. Il parlare non confitte fòlo in profferir delle—» 
voci: le profferirono altresì gli animali bruti , e pur 
non parlano. Non confitte eziandio in profferir delle 
voci manifeftative, , o fi unificative d'alcuna interna, dif- 
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poligone : ancor gli animali profferirono tali voci ; e- 
pure, come dicevo, non parlano: cosi non parla l'au- 
gello allorché canta; benché il canto, o l' interna Tua 
allegrezza, o l'amor del Tuo cuore ci manifi-fti; Non 
parla il cane allorché latra ; benché col ilio latrato ci 
palefi talora la fame, che lo tormenta: non parla final-» 
mente il leone , allorché ruggìfce; benché c»l fuo rug- 
gito ci lignifichi il calore dell' ira, o della febbre , che 
lo confuma. Cosi neppure parlano gli uomini tutte le 
volte, che profferirono voci eziandio iigniiìcative d* 
alcuna cofa : ma folo in que' cafi , ne' quali fi prevalgo- 
no della lor voce, come di lìromento ordinato a rap-- 
prefentare l'interno de' proprj penfieri; e alle voci co- 
sì ordinate non può toglierfi l'effere di parole . Un tal' 
ordine conviene alle voci ( in que' cafi , ne* quali loro 
conviene) parte, come è già detto, per ordinazione 
della Repubblica ., parte per dìipofizioiie della natura : 
per ordinazione della Repubblica, quanto al loro pari 
ticolare fignificato ; per dilpoiizione della natura, quan- 
to alla ragione^ univerfale di fegno, della quale in con- 
seguenza non potranno rimanere fpngliate per umana 
de termi nazione , o volontà , Allorché un* uomo fèria- 
mente interrogato, a colui, che 1' interroga fèriamente 
rifponde, le parole, che profferire fimo ftromemi or- 
dinati, nella maniera però già fpiegata , dalla natura 
alla mani reflazione del vero; onde non ifta in arbitrio 
degli uomini privarle in generale del loro lignificato;, 
e pretendere in tali cafi di fèrvirfi materialmente delle 
parole, è un'abufarfi di eue, perche è un* op por fi all', 
ordine, e intenzione della natura. Gli efempli,dc' 
quali abbondo in quella parte, ci renderanno più per- 
fuafi di quella dottrina, e altre*} meglio ce la daran- 
no ad intendere. Le parole, nelle quali contìllono le 
forme de' Sacramenti ; oltre il loro comune lignificato , , 
hanno dì più.per divina ordinazione, eflcr legni d 1 al- 
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euiii inviabili effetti , che nella loro applicazione ope- 
ra Dio per il minìllerió de' Sacerdoti : come le parole 
della Conlecrazione fono légni della converfione della 
foftanza del pane, e del vino nella loftanza del Cor- 
po , e del Sangue di Gesù Crilto : le parole dell' Af- 
foluzione fegni della remi filone de' peccati. Può egli 
l' uomo lèrvirft di tali parole lenza fignilìcare in prati- 
ca tali effetti? certamente; allorché non le profferiice 
come parole lacramentali . Ma fe l'uià come parole—» 
facramentali , farà in arbitrio della Repubblica privar- 
le del loro lignificato; Nò, perche gì' uomini non pof- 
Ibno entrare dinanzi a Dio, e derogare alle fue divine 
difpolìzioni. Allorché un Sacerdote delle facre velli 
adornato colle lolite cerimonie lòpra il pane prelénte 
profferilce le parole della Conlecrazione, o lòpra il Pe- 
nitente dinanzi i fuoi piedi umiliato con tutta la lèrie- 
tì Je parole della fanta AlToIuzione , può egli proffe- 
rirle non come Sacramentali , in quello- lènfo, che non 
lia reo di facrilego abulò, fè intenda pronunziarle folo 
materialmente, e non come legni ordinati da Dio 
manifeflare gli effetti della fua Grazia, qualunque lìa 
il danno, che dal non ufirle in quella maniera ne po- 
tè (Te , o alla fua perfona , o alla Cliielà tutta feguire ! 
Nò, ridonderanno tutti i Teologi dopo i Decreti di 
Roma, (a) che lòtto la gloriola memoria d'Innocen- 
zo XI. condannarono la contraria dottrina. Non è cola 
più facile, che fare d' un tal'efemplo al uoftro pnipolito 
l'applicazione. Può egli l'uomo lervirfi delle fue voci 
lenza intenzione di manifellare il fuo cuore? Certamen- 
te, allorché non le ufa come parole. Ma le le ufa co- 
me tali, farà egli in arbitrio della Repubblica fpogliar- 
le de! loro lignificato? Nò, perche gli uomini norw 
polfono entrar dinanzi alla natura, e derogare alle di 
lei difpolìzioni. Allorché l'uomo a una perlina, che 

k- 
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(ertamente l'interroga, rifponde con ferietà, può egli 
non profferir le parole come parole, in quello fonfo, 
clie non ila reo dell'abufo fatto dì effe, fe intendi pro- 
nunziarle folo materialmente, e non come legni ordi- 
nati dalla natura a manìfefìare le interne cogitazioni ! 
Nò. Poiché, ficcome Gesù Crìfto ha ftabilito, che__* 
alcune determinate parole con fèrietà pronunziate fie- 
no legni de' mirabili effetti della fua Grazia, lenza cu- 
rare i danni, che ne potrebbero in alcuni cali foguire; 
così ha la natura determinato, che tutte le parole con 
fèrietà profferite fieno légni di quel che abbiamo nel 
cuore, qualunque fia il danno, che ne potrebbe in al- 
cune occorrenze rifultare- al quale intendimento an- 
dando l'Angelico dine (a) „ che la bugia non è pec- 
„ cato fòt per il danno, che ella cagiona, o può ci- . 
„ gionare nel Proflìmo; ma per il difordine , che per 
„ fe ilefia , e di fiia natura contiene . Con che volle—» 
per certo lignificare : che l'ufo, ed eforcizio del parla- 
re non fi dee regolare fecondo il male , che può fuc- 
cederne; ma fecondo il modo, c la forma di fervirfi 
delle parole : onde ciò , che fi denomina parlare , allora 
che non fè ne teme alcun danno, tale ancor fi dem> 
mini , allorché iovrafta qualche rovina • 

Non iftimo meno del precedente a propofito per ifpie- 
gar la fteffa dottrina 1* efemplo , il quale adeffo foggiun- 
go. Che l'uomo con alcune azioni, e fogni fenfibili pro- 
tetti l'interno trulto verfo il fuo primo principio , proce- 
de dal naturale iftinto, e può dirfi legge, e difpofizio- 
ne della natura . Una di quelle azioni , colle quali fi- ,' 
gnifica la fua fòmma dipendenza da Dio , è Tempre Ha- 
ta preffo tutte le Nazioni di mangiar delle carni allo 
fteffo Dio iàcrificate . Con una tal Cerimonia , e gli 
Ebrei d*un vero fupremo Nume la Religione, e i Gen- 
tili de' fallì Dei l' empia fuperflizione ; e noi Criftiani , 



(a) Vid. iupra Gap. VI- lumi. X. pag.itz. 
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allorché ci communichiamo , dell' Augurili ma Trinità 
profeflìamo l'ofiequio. Ciò fuppofto , fi dimanda: fc (la 
cofà potàbile ad un Crìftiano mangiar dulie carni a' De- 
moni (arri ficaie , lènza clic una tale azione fia fegnod' 
alcuna fpecie di culto verfo gli ftefli Demonj ì ài cer- 
tamente, rifponderatà , fé non le mangi come carni ia- 
crificate , e contaminate con ufo tanto profano. Ma s* 
ci le mangi come parte del facrilego fàcrifìcio , e della 
indegna oblazione ; (ari egli in arbitrio della Repub- 
blica, togliere alla fuddetta azione l' efiere per fé fteP 
fa conrraliegno d'un 1 animo irreligiofò ? Nò. Poiché gli 
nomai non rodono cancellarfi dalla mente quel detta- 
me , ed ilfinto della natura, per cui apprendono fòmi- 
glianti azioni per fegni , e prote frazioni di Religione—» . 
Allorché un'uomo a pie d' un* Altare alla prelènza d' 
un'Idolo, con tutti i riti preferitti da' Rituali mangia 
ciò, che e ilato fieri fi cato a' Demonj, è egli polli bile , 
che non lo mangi come cibo facrificato, e come (ègno di 
vana fuperfVz'one, in quefto fènlò , che non fia reo di 
finzione fàcrilega; benché intenda materialmente ci bar- 
fi d?l lacrifi io per ifeanfare i tormenti , o altri gravi 
danni, i quali potettero fopravvenire alla Chiefa ? Nò, 
debbono rilpondere tutti i Teologi, particolarmente do- 
po l'ultime determinazioni della Sede Apoflolica intor- 
no ai Riti Chinelì , 

Un limile efemplo ne (ora mìni (ir ano le azioni efìe- 
tiori di Religione ', o per dir meglio, di vana fuperfli- 
zione, le quali una volta determinate dalla Repubbli- 
ca ad efler parte di culto (uperftiziofò , per niuna pub- 
blica autorità può farli , che efercitate (èri amen te , e fe- 
condo il preferitto de' Rituali , non ritengano , quanta 
è in loro, il proprio lignificato , onde non fieno legni 
d'un' animo irreligioni, o che non fia reo di Jàcrìlega_> 
finzione, chi con animo, comecché avverto da' falfi nu- 
mi , fa nondimeno quanto all' eflerno ciò , che fan g!' 
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Idolatri. Ne ili in potere de' Principi , ovvero de' Ma* 
giurati il dichiarare , e far sì, clic ciò , eh- c tenuto 
co ni mu ne mente per fegno di culto luncrftiniofb , (la per 
alcuni fc^nn meramente di culto civile: avvegnaché (of- 
fe cola affatto palefe, che alieninomi quelli tali dalt'ado- 
rare alcun' altro, fuori che un fiilo Dio, (ilo ad effet- 
to di sfuggire la perlì'cuzione , o di propagare più facil- 
mente la lede, eferctiano materialmente , e con inten- 
zione molto diverfa da quella degl'Infedeli , 1* ili effe 
funzioni, e cerimonie elleriori . Come era cofa ben no- 
ta ( non intendo, che femplicemente ricordare quello, 
che tutti fanno ) che alcuni Cattolici nella China non_> 
frequentavano i luoghi dedicati a Confucio, come tem- 
pi; ma come fale: Non gli offerivano doni come a Nu- 
mi' j ma come ad eccellente Pilofofo , e Maettro di 
quelle Genti : Non gii facevano tali offerte con animo 
d'offerirgli facrifiq; ma di preftargli un'offequio pura- 
mente civile. Davanti la tavoletta, in cui il di lui no- 
me era fcritto, non piegavano le ginocchia , quafi fti- 
mafTero effer quella la fede delle di lui divinità ; ma_, 
una femplice immagine di quel grand'uomo. Nondime- 
no così rette , e purgate intenzioni; coll'aggiunta d' una 
dichiarazione lor favorevole dell'Imperatore , non po- 
terono ottenere , che quegli , che per gì' Idolatri eran 
tempj , vittime, adorazioni, e facriftej , non lo foffero 
ancora per i Criftiani , come a ciafeuno è ben noto . 
Siccome la natura non ha che ingenerale ordinato , che 
le voci fieno (ègni delle noftre cogitazioni , e all'arbi- 
trio degli uomini hà lafciato il determinare in partico- 
lare quelle voci , che fervir debbono a un tal propos- 
to ; cosi la fteffa natura , non ha difpofto , (è non in 
generale, come infègna I' Angelico , (a) che alcune azio- 
ni fènfibilt fervano a manifetlare quell'interna riveren- 
za, e offequio , di cui lìamo a Dio debitori : e ha la- 

feia- 
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fei ito alla pubblica Podeftà , il determinare in partico- 
lare le azioni, che fervir debbono ad un tal fine : quan- 
do però lo (letto Dio con legge politi va , come fece co- 
gli Ebrei, ed ha fatto con noi Criftiani nel (àcrificio 
dell'Altare, e nell'ufo de 1 Sacramenti , non (e determi- 
ni per (e medefimo . Ciò però non ottante , ove una.* 
volta iìa feguita per pubblica autorità , e convenzione 
degli uomini una sì fatta determinazione , non ifta in 
potere della Repptiblica , derogare in alcuni cafi al fi- 
gnificato di quelle lenfibili cerimonie ; iìcche fia lecito 
ad a-cuno , a effetto d* impedire alcuna , o privata , o ge- 
nerale feiagura , ufàrlc fòlo materialmente: ma efercita- 
te feriamente, e fecondo le leggi, ne* Cerimoniali pre- 
fcritie , fe fi offerivano agl'Idoli , fono tèmpre azioni 
fuperfriziofe, fia qualunque eflcr (ì voglia giuda ragio- 
ne di credere che colui, che In ette fi efèrcita, ciò non 
faccia, fc non materialmente; Dunque eziandio le vo- 
ci , benché dal beneplacito, e convenzione degli uomini 
dipenda il loro particolare lignificato, non ne potran- 
no in alcuni cafi edere fpogliate ; ficche fia lecito ad 
alcuno, fenza opporfì alle difpofizioni della natura, a 
effetto d'impedire qualche privato, o pubblico danno, 
ufàrie folo materialmente ma profferite con ièrietà fèm- 
pre faranno, per quanto è in ette , fegni fenfibili delle 
umane cogitazioni; fia qual eflèr fi voglia l'intenzione 
di chi le ufà: e flavi, quanto effer fi voglia, giufta 
cagione di credere, che ciòfacciafi folo materialmente. 

Se cosi è, diri alcuno, e fè la ragione addotta 
conchiude, non làrà mai lecito fèrvirfl delle parole_j, 
per occultare una verità, che ne la carità, ne la pru- 
denza, ne la giuftizia permettono, che fi difeuopra ; 
non farà mai lecito 1* ufo di termini ambigui ; non farà 
lecito in calo alcuno l'equivocare. Poiché coli' ufo d' 
una fi fatta forta di termini, e di parole, non preten- 
dono gli uomini manifeftare ; ma occultare, e nafeon- 
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dere i coniìglj , e i fegrcti dei loro cuori . 

lUrpondo , che la ragione addotta evidentemente 
eonchiude , noti clfer mai colà lecita fervirfi di tali equi- 
voci , e d'una' tale ambiguità di parole , che coloro, 
con cui parliamo, non pollano in modo alcuno venire 
in cognizione del loro vero lignificato : non pruova pe- 
rò , che in alcuni cali non 'ci (ia lecito, di fervirci di 
alcuni equivoci , e di certe formule di parlare , le qua- 
li, comecché a primo afpetto alquanto difficili, e olcu- 
je , inllnuano nondimeno la verità, quanto bafht_., 
acciò una per fona accorta polla almeno conghietturar- 
la . Non poilòno le parole fervire nel fenfò e modo 
già efpofti, che a difvelare 1* interno delle nolìrc co- 
gitazioni ; non è però necelfario , come ii è altresì di 
ìòpra accennato , {a) che ciò fia Tempre con la ftelfa 
femplicità , e chiarezza . Allorché la prudenza , ia ca- 
rità , la giuftizia richiedono, che alcuna verità fi ten- 
ga nafeofa , farà lecito prevalerli di quelfa feconda fpe- 
cie d' equivoci \ non mai però della prima : farà lecito, 
occultare, e nalèondere i fegreti , o configli P 10 " 
prio cuore, fino a tal légno , che non facilmente ca- 
pitano il vero fenfo delle nolìre parole coloro , cui 
non appertiene il capirlo : come vediamo , che il me- 
defimo Dio, non che i Patriarchi, o i Profeti , con di- 
verte figure, o invoglie di panile, hi fovente nnf.ofa, 
e in tal modo occultata la verità , che agli uomini pro- 
fani , e fuperbi lòlle cofà ttialjgevole il rintracciarla tra 
quelle tenebre : non folle però tal cofa imponibile agli 
umili, e a quei , che erano per far buon ufo delle ve- 
rità conofJute. Non intendo però con quello d' am- 
mettere come Ictiio nel noilro parlar famigliare I' ufo 
di tutte quelle figure, colle quali ha Dio adombrata 
la niaeflà de' Sacrofanti Mifterj. Perche d' altra ma- 
niera dee parlare Dio in que* Libri, a* quali niunodeb- 
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he accaflarfì fenza un fiero orrore , e prevenuto già 
dalla voce del modellino Dio, con cui ci avvita a non 
fermarci nella fuperiìeie della lettera, ma a penetrar 
ben dentro nel fondo dello fpirito : c d' altra maniera 
dobbiamo parlar noi co' oollri Profilimi ne' noilri fami- 
gliari ragionamenti , ne* quali le parole fi prendono co- 
me fuonano , e dove il parlar mifteriofo è lo fleffo , 
che un parlar doppio, artifiziofò, e fimulato. Dunque 
coli* e/èmpio delle Scritture fòl tanto ho i melò di pro- 
vare , che 1' uomo non è tèmpre tenuto a fpiegarfi col- 
la ftefia chiarezza; ma eh' egli può talora accennare—» 
deliramente la verità , come Dio ha fatto ne' Libri fa- 
cri. Ma ciò, che ne' Libri facri balìa ad accennare, 
benché da lungi, la verità; in modo alcuno non ba- 
llerebbe in un famigliare dilèorfo : onde ciò, che fèn- 
za bugia fu fcritto ne' Santi, e mifteriofi Libri delle—» 
Scritture, fovente non fi direbbe , lènza effer reo di 
menzogna in un comune, e ufit.ito ragionamento. 

■ Ma per tornare al propolito, e quello fieno, che 
ade fio andavamo divifando, meglio altresì dichiarare j 
fe alcuno intenda, colla prima forta d'equivoci in tal 
modo nafcondere la verità, che il fanfo, in cui le pa- 
role fono da lui profferite , fé ne rimanga del tutto 
chiufò -nella fua mente, non potrà egli in modo alcu- 
no sfuggire la taccia di menzognero. Chi parla ad uo- 
mini , colle parole parla, non co' penfieri; onde fè le 
parole non lignificano ciò , eh* egli prnfa , una cofà ha 
nel!' animo, o nel penderò, e un' altra nelle parole: 
e quella appunto è l'idea, che del bugiardo fopra (a) 
ci diede 5. Agofìino, nè più di quefto , fecondo la dot- 
trina dello fleffo Santo, ci vuole per effer doppio di 
cuore , come nello lleffo luogo egli di. e , e altrove an- 
cora ripete, come fopra quelle parole del Salvatore: 
Etto un vero JJraelita , in cui non i malìzia , e ingan- 
no. 

(aj - Vìd. fiipra Cap. V. pag. 
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no. „ Quando alcuno, dice il Santo {a) una cofa cova 
„ nel cuore , e un'altra n' elprime colle parole, que- 
„ (lo è inganno; e colui ha come due cuori; ha co- 
„ me un leno del cuore, in cui vede la verità; e un' 
„ altro fèno, ove concepire la menzogna. E accio 
conolchiate, in ciò confifter l'inganno, fu detto ne* 
„ Salmi : le Labbra ingannatrici . Che cofa è : Lab- 
„ bra ingannatrici ? Segue : nel cuore , e nel cuore han- 
„ no parlato . Che colà è : nel cuore , e nel cuore ; lè 
„ non con doppio cuore ? 

Ma che , le una tal ibrta d* equivoci fia necefla- 
rìa per ricoprire una verità di fommo rilievo, la qua] , 
rè fi voglia, rè fi dehba in modo alcuno accennare? 
Quefto è lo fìeflb , che dimandare : ma che , fé d' una 
bugia faccia d'uopo per afeondere la verità ? Alla qual 
dimanda avendo già abbondantemente riipoflo ne' due 
Libri de Mendac. e, centra Mtndat. il lodato' S. Sgo- 
ttino , non debbo io qui dare altra rilpofta, dopo aver 
data ne' precedenti Capitoli una piena notizia della., 
dottrina, che ne' predetti Libri fi contiene. 



'_ CA- 

(a) Qiyndo aliquis aliqiùd in corde tesit , & aliud loqui- 
tur , dolus eli , & tanquam duo corda habei : unum qn ili Inumi 
enrdì* hibct , ubi videi vpritmem , & alterimi linum , ubi oonci- 
pit mendaditm . Et, ut noveritis, himc elle dolimi , dictum eli 
ir, l'MSmis: [n.;.] Libia iolofa. Quid eli , UhU dthfa ? Seijiii- 
mr: in corde, & carde lattiti fmu . Qird eli, in corde, & corde; 
nifi duplici corde ; Traci VII. in Jofian. 
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CAPITOLO Vili. 

Gl'Inconvenienti oppofti da S. Agofti- 
no a*Difènfori della bugia uficio- 
là , lì oppongono a' Uifènfo- 
ri della moderna Opi- 
nione . 

I. Quali fieno 1 /addetti inconvenienti . 

II. Si oppone alla moderna Opinione il primo inconve- 

niente , che conf/ie , in hbandirc dal Mondo la fe- 
deltà. ■ 

IH. Secondo inconveniente confi/le in aprir la porta agi! 
/pergiuri . 

IV. Con una tale eccajìone ? impugna la /entenza del 
Padre Viva intorno alP ufo materiale delle parole 
né" Giuramenti . 

V. U terzo inconveniente fi ì , perche una tal licenza 
fetnpre pid avanzando/i, s'introdurrà eziandio nel' 
le materie Jpettanti alla Religione -, e ove Jt trat- 
ta di confej/are la Fede. 



X. principali inconvenienti, i quali 5. Afrnftino , 
nel Libro contro Mcndacìum, ( ci 8. ) oppone a" Difen- 
fori della bugia uficiofa. Prima, che tratto tratto an- 
drà in II fitta guifà avanzandoli (juefto malore , che_j 
non farà poi punibile metter freno alla licenzi , « li- 
bertà del mentire ; ond' ella non occupi la Terra tut- 
ta, e da efTa affatto sbandita la fedeltà. ., Se con.e- 
„ diamo, che per la falute di quel!' infermo _debbafi 




accennato , 



men- 
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,, mentire intorno alla vita del figlio ; così a poco a_. 

poco andrà, ( dice il Santo (a) ) crelcendo un tal 
„ male, e con piccoli aumenti fé ne formerà quali fen- 

M che ce ne accorgiamo così gran cumulo di fcellerate 
„ menzogne, che non vi farà mezzo pnfleme a riparar 
„ quella pefiilenza, che per queffc minute aggiunte^» 
„ andrà in immenlb avanzandoli. Onde prudentillìma- 
,,'mente fu ferino; chi dì/prezza le ccfe piccole, a pa~ 
} , co a poco cade. 

II fecondo inconveniente fi è : (b) „ Perche co- 

fioro , i tjualì la vita corporale alla verità preferi- 

feono , e più temono la morte del corpo , che Ia__. 
? , menzogna; portano altresì pericolo di perdere inlèn- 

Abilmente 1' orrore , che comunemente hanno gli uo- 
„ mini per lo (pergiuro , onde a fine di liberare un* 

uomo dalla morte , non (òlo vorranno, che noi men- 
„ tiamòj ma eziandio pretenderanno, che fpergiuria- 
s , mo:nè temeranno di prendere in vano il Santo No- 
9 , me di Dio, acciò non venga meno la vana falutej 
„ d* un' uomo . E già , joggiugne il Santo , (òno fra co- 

fioro degli uomini dotti, Ì quali licome adeguano 
„ i termini alia bugia, e diffinìlcono, quando lìa , o nò 
„ cofa - 



CaJ Si concellèriinus prò fallite ìllius *ari rie vita fìlli eius 
cITe niencien dui» , ira panlaiim, mimitatìinque fuccreicit hoc m.i- 
lum, & breviter «cieffibiM ad un timi acervum mendiciomm l"ce- 
Icr^roniin !!?ii!im (■iL;i:irrr,:id'> prrdudtiir ; ut nunqinm polTSr pe- 
nitui inveniri , ubi canta: pelli per minima sdditamenn in im- 
nieiifiini convnlelcemi pollir olililìi . Unde piovi de ni idi me l'crì- 
piumpft : qui medica fpeimt , pauf/ttìm decidit . Eccl.19. r. 

Ci) Quid, quod vita- huitis tales amatore* , uc ea non du- 
bltenc pntponere veniali , ne homo niorimir , immD ut homo 
. quandoqiie morii u rus , aiiquanto frrius moriatur j non folura meo- 
tiri , (ed elism pficrare no* vnhtnc : ut videlicet ne aiiquanto 
citius tranfeac vana falus honiinis, Nmnra rou-'i" Dei nolìri ac- 
cipiamus in vammi? Et lime in ci* docfi , qui rtiani fritta (!- 
cane , finclijue couUituanr , quando debeat , quando non debeat 
pejerari . 
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» eofà lecita il mentire; così «Segnato i termini alio 
„ Spergiuro, e danno le regole per difeernere. quan- 
„ dotta, pnonfia lecito lo fperginrare.- ■'; 

Nafire il terzo incoveniente dal pericolo , che 
una tal licenza , tempre più avanzando!'! , non s'intro- 
duca ancora nelle materie appartenenti alla Religione ,', 
e ove fi tratta dell' obbligo . che. corre a ogniCriftìa- 
no di cònfclftre . interrogato, con ogni (inceriti h fua 
fede. E che vano nonfoiTe, ornai fondato quello ti- 
more, l' efpcrienza Io refe, e aS-Agoftino-, e a noi 
manifeiìo : giacche quella appunro, comedi iópra vi- 
dei! , fu l'occaiione , eh' ebbe ii S. Dottore di Icriver 
contro la mezogna , perche alcuni Difènfòri della me- 
dutitna fi fecero a credere , che per ifeoprire, e trai 
fuori de' loro nafcondiglj i Prifcillianifti foflè lecito 
mentire, e accordarli a diflìmulare con elfi la Religio- 
ne . Per la qual eofa con tutto Io zelo avvertiva il 
Santo (a), coloro , i quali avévan. prefoa giuftifiear le 
menzogne che vedeffero bene, .quali fòlfero le bugie, 
delle quali era Jor in grado di prendere le difelè , e„al- 
„ meno , diceva , ove fi. tratta del divin culto , ove fi 
. parla di Religione , niuno mentifea , niuno lodi , niu- 
n inlcgni o comandi , niuno dica , giuda efiere la_> 
menzogna. ...... 

II. Or che limili incovenienti , giuftamente deb- 
ban temerli dalla moderna opinione, non farà coHL. 
diffìcile il dimoflrarlo : e ciafciino,. chenon Capri vo-d 
intendimento , facendovi un poco; dì rifleffione , potrà 
■ ■ . . Z: ' - : age- 



(a) Vìdcrint Defenfores, amirrorefque mendaci!, quileu 
geaiu , vel qualia genera mentiendi eos juftifìcare deleclet : Sai 
tem in Dei culiu concedane , non eQè mentiendum . Saltero . . . 
ubi de divina Religione ferino proni! tur , live conferii ur , nenia 
menii-.rtiir, nenio laudet . iieiiiodoceat, & pr*cipiatj nenip jn- 
ftum dicat elle menda cium . 
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agevolmente ravviarlo , e ricono&erlo per ft mede fi- 
mo . L* Autore Ipefle volte citato delle Lezioni Sacre , 
parlando del. primo into veniente , che dal permettere 
in' qualche cafò come lecita la menzogna , di leggieri 
potrebbe nafeere; e conciò provando, edere fiato ne- 
ceffario un precerto universali Ili mo , che le bugie del 
lutto sbandine dal Mondo, così la difeorre (a)„ Que- 
„ floprecetto negativo uni verfiJiffimo , eindifpen&bi- 
„ le appunto fi richiedeva per sbandir le bugie dal 
^ Mondo - Quante pene fono fiabilite dalle leggi con- 
3 , tre ì fiiluficatori delle teniture : Quanti caftighi con- 
„ tro i falfarj della Moneta : perche la frittura , e la 
3 , moneta fono il commune (tramenio delle vendite , 
„ delle compre , de'negozj pubblici, e privati, e fa 
to in qualche caio fbflè lecito ufare fcrittute , o fpac- 
u ciar da' particolari monete ralle, chi lì fiderebbe mai 

de'contratti , ode' pubblici fìromenti , etefUmenti ? 
,, E corrono molto più le parole, che non corrono le 
„ fcritture, « le monete; ondeè maggior* ingiuria del 
„ commercio uni ver là le il falfificar' il parlare , che non 

e faIGficare lo fcrivere &c. . Dunque fu neceffario, 
con un precetto uni verliliffimo, e indilpenià bile sban- 
dir le bugie dal Mondo, come fu necoflario punire con 
feveri gafìighi i fàllìficatori delle fcritture , e i falfarj 
delle monete ; perche fe in qualche caio foffe lecito 
ufàre fcritture, oipacciar da* particolari monete falle , 
chi fi fiderebbe mai de'contratti Stc, Ma foggiungo , 
chi umilmente fi fiderà mai de* contratti &c. fé fia.j 
lecito In alcuni cafi fpacciar monete, cui dal volere del 
Principe fia fiato tolto il valore, con cui prima corre- 
vano, come appunto fi fpacciano, le altre monete cor- 
renti.' Se ila lecito in qualche cafo ufar fcritture , cui 
per legge della Repubblica fia flato tolto il fignificato , 
che 

Ci) Lei. XUI. dei Primo Tomo . ' 
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che prima avevano , come [fi adoprano le ali re (òri t tu- 
re, che fono in ufo ? Così , chi vorrà ridarli delle pa- 
role, lì; in alcuni caG da lecito 1' ufo di quelle, cui dal 
confènfo degli uomini ila (lato tolto il fisjnifKato , con 
cui prima correvano , come è Iccim 1' ufo delle altre 
parole , oppure come è lecito l'ufo delle flclìe parole 
in que'eafi , ne* quali ritengono il loro proprio lignifi- 
cato ? Che importa , percìie io rimanga dclufo , che mi 
diate una moneta falla per vera; o che mi diate una_ 
moneta , che più non corre per una moneta corrente ? 
Che importa , perche non Ila autentico lo lìromento, 
che la fcrittura fia fallificata ; o che il Notaro fi ferva 
di formule inufitate , le quali più non han virtù d'ob- 
bligare ? Così , che importa , accioch'io relìi ingannato, 
o che mi dichiate una parola falfa per vera; o che mi 
dichiate una parola , che in quelle circo/lame nulla li- 
gnifica , come s' ella ritenelfe il fuo proprio fignìficato ! 
E del mio inganno ehi n'e la caufa , le non voi, che 
in una maniera fi ftr.ma vi abufate delle parole! 

E per vero, fe in quelle circoftanze , nelle quali 
col rifondere Si , 0 Ni, non avete intenzione di dar- 
mi un legno; ma di folo farmi udire il Tuono della- 
voftra voce , mi facelte in alcun modo palele quella 
voltra intenzione, alla mia fola balordaggine dourebbe 
allora attribuirli l'inganno : come altrefi alla poca ac- 
cortezza di chi le aicolta fi attribuilce I* inganno, in 
cui refìano alcune perfone femplici , troppo facili a 
preftar fede alle parole giocolè, che hanno palelèmen- 
ie dell'incredibile : iècondo che dille ancóra S. Agofti- 
no (A)„Che le bugie da' bugiardi feriamente lì dicono 
„ e non per giuoco : ma quando ciò , che non è , fi dice 
Za „ co 

[a] M l'i 1 d.-!i:i.i ,i iiis'iid'inii-.is fL-rìo r!»'.i[itiir , :iniijoco: qumn 
lUiPin q«.'-' iifii lìmt tananai» ioco diciiucur , non depuientur 
mendacia. Qu¥ft.CXLV. in GeneCrn . 
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come per giuoco, ciò non è riputato bugia . Mi Ce Ca- 
tella voftra iniezione , ficcome talora nelle parole gio- 
cofe ; così ancora in quelle , che profferite (ène" ani- 
mo di darmi un legno , non mi è in conta alcuno pale- 
fe , non farete voi forfè la .cauta del mio inganno ? 

Ne giova il rifpondere coli' Autore fòpraccitato 
delle Lezioni , che ne* cali di cui fi tratta „ L* inganno 
„ in cui reftano i perverfi , è parte di quella giuda 
pena, che merita l'indegno attentato di volerli ab-) 
ufare della veracità altrui a danno del pubblico, à 
i, cui beneficio ella fi è (grettamente obbligata . Poich c 
tutto quello potrebe altrefi dirfi della menzogna , 
quando volelfe alcuno aderire , che lecitamente fi. 
può piantare una tonda bugia in faccia ad un Tiranno ^ 
a un' affaffino di (Irada &c* eppure nè ciò baderebbe a 
giuftificar la caufà di tali menzogne , nè a metter ri- 
paro a'danni , e difòrdinì , che s* introdurrebbero nel 
commercio, lè con precetto univerfaliffimo , indifpenlà- 
bile non il teneffe lontano , e affatto sbandito dal Mon- 
do, ogni genere di bugie . 

Neppur vale- in fecondo luogo rifpondere , che ef- 
sendo publica la legge , di cui li tratta 1' inganno do- 
vrebe attribuirli alla poc" acortezza di coloro i quali 
prendelTèro per parole lignificanti quelle , che in tali 
circofhnze perdono il loro lignificato . Poiché eziandio, 
nella Repubbbca di Platone pubblica farebbe fiata la leg- 
ge, che approvava ne'cafid'eflrema neceffitàl' ufo delle 
menzogne ; eppure- ciò non. orlante ,. fi domanda : chi 
vorrebbe mai fidarli delle parole » fe in qualche cafo 
foflè lecito' fàlfificare il parlare ì 

Nulla finalmente fuffraga il dire , che 1" incon- 
veniente nppofto daS.Agoftìno> a'difenlòri della bugia , 
non avrebbe luogo' nel cafo noftro ,. avvegnacche ad 
«fio fiali funicientemente proveduto con dire , che la 

Re- 
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Republica folo ne' cali di gran rilievo da ia facultà di 
fèrvirfi del filano materiale delle parole fcnz' aver' ani- 
mo di cofa alcuna lignificare , E che , non s'era forfè 
a quello ancora provveduta nella Republica di Plato- 
ne ? E con tutto ciò , fe fofTcfi. in alcuni cafi panata 
per lecita la bugia , .aurebbcfi dovuto , fecondo 5. Ago- 
ftino temere , die non s* avanzate in fi fotta guilà-, 
tal pefte, che tutto ne infettane I* umano commercio: 
C però fu neeelfario con un precetto unherfalijjìmo , e 
ìndijpenj'ahìk ibandir le bugie dal Mondo , perche altri- 
menti chi Jt fiderebbe mai delle promette , delle paro- 
le Ecc. Così, non ottante che fi dica, lblo. ne' cafi di 
gran rilievo efler lecito, fecondo le pubbliche conven- 
zioni, il prevalerfi del fuono materiale delle parole; 
nondimeno una tal licenza , Tempre più avanzandofi , 
giungerà un giorno , fc non vi fi pone ripara ad infet- 
tare tutto !" umano, commercio ; onde con precetto- unì- 
verfalijfmo , e indijpenfabiie , fa d' uopo sbandirla dal 
Mondo- Altrimenti , chi vorrà iìdarfi delle parole * del- 
le promefle &c. 

HI. Colla ftefla facilità prendo aderto a dimofìra- 
re doverli temere il fecondo inconveniente degli fper- 
giuri . Per poco di rifleffione , che la pcrfòna vi faccia , 
ben tofto fi accorge, che per quanto fiali affaticato 
qualche Moderno Scrittore, di fpianare le- difficultà , ,c he 
s'incontrano in tener falda per una. parte la verità , e 
per l' altra in impedire i difjrdini „ che dal non tener- 
la in molti cafi celata potreblmn nafeere; effi nulla haa 
conclufì) ,fe non che ci danno altrefi licenza di. confermar 
ne" càlì fuddetti quanto, eternamente affermiamo ,o ne- 
ghiamo, col g uraniento. Percne ciò, meglio, s'intenda, 
io applico al giuramento i difòrdini. , per rimedio de' 
quali ha mclfo fuora quel Moderno più volte mentova- 
to Teologo, e pubblicata nelle fue fàgre Lezioni quef- 
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ta nova regala di Morale. Dunque conformandomi, (e 
cosi vi piace, alla mente univcrlàle degli uomini, a 
un mandatario , che con l'archibugio gii alzato m'in- 
terroga, le il tale fia colui , eh' egli ha la commiflìo- 
nc d'uccidere : a un'incendiario, che mi domanda, fè 
quella fia la cala, cui deve porre il fuoco, per abbru- 
ciarvi dentro un' intera famiglia : a colui , che viene 
per ammazzar mio Padre , e (landò già nel cortile mi 
chiede , s' egli fia in cafa : a un' affamino di ftrada , 
da cui fon richiedo, s'io meco abbia , oro , gemme , 
o argento , ridondo riiolutamente di Nò . Ma elfi ( co- 
me fovente Tuole avvenire ) non fidandoti di quella 
mia femplice negaiiva, mi richiedono del giuramento . 
Che farò dunque , ad una di quelle due cole collretto, 
o a giurare , o a dtfdirmi ? Dourò difdirmi , o fare—» 
equivalentemente lo Jlejfo con flarmene ivi incantala a 
pefear le parole , ad aggìu/iar F equivoco , ovvero a re- 
tti ar* a memoria un Qualche formulario unherfale , tro- 
vato fu qualche Libro per ujcir fetori a" intrigo ì Mi chi 
non vede quanto ciò tornerebbe in acconcio a' furbi , 
alle Ipie , agi* incendiarj , a' mafnadieri , ed a' ladri; 
Chi non vede F utile , che ne trarrebbero gl' affaffìtii 
di ftrada f Dourò dunque in jìmìlt caji , né" quali vie- 
ne ìttgiuft amente ajfalita la mia jincerità , quando non 
fowcnga altro mezzo più' pronto , e piti efficace franca- 
mente giurare : e un tal giuramento farà ancor egli 
conforme alla mente uni ver/ale degli uomini. Non ir* è 
confeguenza la quale più agevolmente di quella polla 
dedurli da' principj di quella nova Morale : o perche 
tutti ben fanno non effervi fpergiuro , fenza che Dio 
Ha chiamato in teftìmonio del falfo , e non v' è fallita , 
lecondo i Moderni, ove le parole per legge della Re- 
pubblica, fieno prive del loro lignificato: o. per che fari 
cofa facile il dire , che alle parole eziandio del gìura- 
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mento, toglie la Repubblica in tali cali il lignificato, 
con cui prima correvano . Onde lenza che realmente 
io chiami Dio in teftimonio , farammi lecito il dire : 
giuro per il S. Nome di Dio , che colui non è quegli , 
che voi cercate; che io non ho con eflb meco nèoro, 
nè gemme , nè altra cofa preziufa, . Ciafcun vede 
quanto fin facile da quegli antecedenti trarne quelle , 
ò limili confeguente : e per la Itefia ragione ciafèimo 
parimente vede , quanto ella fia colti agevole con una 
tal dottrina aprir la porta a inumerabili fpergiuri . On- 
de fiatila ancor noi in una fiinigliantiflima caulà corret- 
ti ad efehmare con Agoftino (a) „ e dove liete fon- 
„ ti di lacrime ? Che faremo ? ove anderemo ? ove ci 
„ alconderemo dall' ira della verità , fè non fìilo fimi 
,, negligenti in guardarci dalle bugie , ma di più ab- 
„ bìarao ardimento di giuftificare colle noftre dottrine 
„ i giuramenti falfi ? 

IV. Ma quello appunto , diri taluno , è ciò , che 
vertefi in dubbio, cioè, fe fofle reo di fpergiuro colui, 
che ne' cafi mentovati al fuono materiale delle parole 
aggiugnefle pure materialmente, e &az* animo di cofa 
alcuna fignificare , la confueta formula del giuramento. 
Poiché gì* Autori della prima opinione fòflerranno an- 
cor la feconda : e come negano contenerli nel primo 
cafo bugia ; così negheranno contenerli nel fecondo ca- 
io fpergiuro : come vediamo fòftenerfi efpreffàaiente 
dal P. Viua nella fpofizione della XXV. Propoiizione ; 
traile dannate da Innocenzio XI. colle feguenti paro- 
le (b) „ fé la locuzione fia materiale , onde dal con- 
teflo 

CO Et ubi ellis fonte* Ucrynurura ? & quid facimus ? quo 
ìUIuv.h: ubi nos occultibimiis ab ira veritaiis , fi non foUim ne- 
glieìmus cavere mendacia, fed audentus infuper docere penuria. 
Lib.cont. Mendac.Cap.XVlII. 

(6) Si locutio III materiali* , ha ut vel ex contextu , rei 
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,, tefto , e dalle circoftatue apparifca , che le partile 

„ non debbano prenderti come lignificanti , allora led. 

„ tamente fi profferirono parole di giuramento , iènz' 

„ animo di giurare, ficcome altrefi le parole di bc- 
ftemmia, fenz' animo di belìemmiare , come allor- 

„ che diciam col Sa] milk : ha detto nel fio cuore U 
flotto , che nonv'e Dio profferendo iòlo material- 
mente quella propofizione dell'uomo flotto. 

Ma io vorrei, che il P. Viva averte iol fitto un 

poco più di matura rifielfionc fu gli argomenti , de' 

3uali egli ftelìo fi ferve per impugnare la lopradetta 
annata Proporzione ■*(«)„ con caufa effer lecito giu- 
„ rare, lenz* animo di giurare, o Ja cofa fia lieve, 
oppur fia grave. Arerebbe veduto di certo, che fic- 
come non è mai lecito di giurare, fènz' aver' animo di 
giurare; cosi non mai può effer lecito il profferirli pa- 
role di giuramento lènza intenzione di lignificare con 
effe ciò, che da loro ftèfle lignificano „ (è foffe lecito (co- 
sì argomenta il fopracciiato Scrittore ) alcune volte giu- 
rare(£) lènz' animo di giurare, anelerebbe per ter- 
„ ra 



ex circumllamiis appareat, verba non debere ufiirpari ut lignifi- 
ca nr Li , [ime citra culpam prò ferii unir verba juratoria (ine animo 
jurandj) fi cut etiam ipfa verba blafpheniia: , tit qu.indo dirimili 
Curo l'i.. Ini il in ■- diri! inftfkm in corde fra, non eli Dcm ; profe- 
rendo folnmmaterialiterriropofìtìoneniiflim iniipienri'. Nini:. XII. 

[a] Cum caufa licìtura eli jurare line animo juraudi , live 
res (ir levis , (ìve gcavìs . 

Ci) Si licerec alienando iumre fine animo jurmidi, rueret 
finis iur amenti, qui eli , fi ni end i controvprfias , Si confi rmand i ve- 
riiatern, quod in magnino Reìpublica: danlnum vergerei . Qua- 
re licut nunqtnm caret culpi mendai-iuiii quacuuique data caula, 
quia fi alienando liceret, ruerei finii locutionis , qui eli , arcana 
mentis cornimi nica te , quod cederei in magnimi Reipublic.t de- 
trimenttim ; ita nunquam licer furare fine animo juiandi quacum- 
que interveniente canfa , quìa li alienando liceret , rueret finis 
juramenti cum magno Reipublioeincoinuiodo. Num.HI. 
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„ ra. il fine del giuramento, il quale è, finire le con- 
,, troverlìe , e confermare la verità ; h qual cola tor- 
nerebbe in gran danno della Repubblica . Perlochè, 
„ ficcome mai non va efente da colpa la bugia , per- 
„ che fè in alcuni cali ella fbue lecita , adderebbe in 
„ rovina il line del parlare , il quale è comunicare—» 
gl'arcani della mente, lo che ridonderebbe in gran 
„ danno della Repubblica ; cosi mai non è lecito , giu- 
,, rare fenz' animo di giurare , perche fé alcuna volta 
j, ciò foffe lecito, anderebbe in rovina il fine del giu- 
ramento con grave incomodo della Repubblica . Ma 
chi non vede , come argomentavo di Ibpra in materia 
della bugia , che quella itefla ragione egualmente vale, 
o noi giuriamo eternamente fènz' aver' animo di giu- 
rare , o profferiamo efternamente parole, le quali in Se 
contengano giuramento, con animo di folo profferire il 
fuono materiale di quelle voci i Poiché quando fé ne 
reflino amendue quelle intenzioni chiufè egualmente—* 
nel voftro cuore , poco importa, perche non mi fidi del 
voftro giuramento, che di quella, o di quella vi pre- 
valghiate. E ficcome volete , che per le circoftanze, 
o per il comedo porta renderli mannello , fè le parole 
di giuramento Geno prefe formalmente come parole , o 
materialmente come voci , che nulla lignificano ; cosi 
avrebbero potuto dire i Difenfòri della dannata Propo- 
fizione, che per le circoftanze fàrebbefi potuto render 
palefe , le una perfona giuri con animo , oppur fènz' ani- 
mo di giurare . Onde fè ciò non ottante , anderebbe in 
quello fecondo cafo per terra il fine del giuramento 
con grave incomodo della Repubblica ; come mai li 
conferverebbe, e llarebbe in piedi nel primo ? 

„ Se alcuno, fòggiugne lo fteflbAutore, {a)«\ur\ il 
A a falfo 

00 Qiind fi quìs imet laiiiim fine sui tao junndi , citracon-, 
iroveiliam peccar snv^iw. R mio ex Svar. Lib. :>. de juram.c.17, 
quii invocatone esterna adducitur Dei Nomen ad Mani con 
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fàlfò fenz* animo di giurare , lènza controverfia pec- 
„ ca gravemente . La ragione predo il Suarez lì è , per- 

che colf edema invocazione lì adduce il Nome di 
„ Dio a confermare la falliti, il che non puote acca- 
„ dere fenza grave irriverenza , ed abufò del Divin 
„ Nome. Perche non vedendo gli uomini il cuore, 

ma (òlo i fègni efteriori , apprettò coloro , i quali 
„ alcoltano, la (letta cola è, fintamente giurare il fallò, 
i, e chiamare Dio ad efler teftimonio del falfo; e perà 

riè 1' una , ne 1' altra cofà può farli fenza peccato. 
Dunque , perche non vedono gli uomini 1' intenzione 
del cuore, ma i foli fègni efteriori , la fletta eofa è ap- 
pretto coloro , che odono , fintamente giurare il fallo, 
e addurre Dio in teftimonio del filfo . Ma le gli uomi- 
ni non vedono il cuore , ma i fòli fègni efteriori ; co- 
me mai potran veder nel mio cuore quella lègreta in- 
tenzione di fervimi delle parole materialmente come 
voci , non formalmente dì legni ? Si dirà , che ciò può 
agevolmente comprende!! dalle circoftanze , quando io 
£a coftretto a giurare in que' eafi , ne* quali debbe__» 
prefumerfì , che la Repubblica non voglia obbligarmi 
a fèr virmi delle voci come di légni . Ma perche non 
potrebbe anche dirfi , che dalle circoftanze può di leg- 
gieri comprenderti , che io non ho animo giurando di 
veramente giurare , e chiamar Dio in teftimonio del 
felfo , in que' cali , ne* quali debbe prelùmerfi , che 
niuno abbia genio , o volontà di legarli col vincolo del 
giuramento . 

„ Si conferma foggiugne il Viva , (a) perche fé alcu- 
no 

firmandoti!, ouod fine gravi irrevereniia , & mac.ni> abufu Divini 
Nominis «mungere non potefl . Nani cum hoininea non hiuean- 
tur cor, fed (olimi (ìgna externa , hitic apud audiemes perinde 
eft, fide iurare falfum , ac Deum ad telìandum falfura adduce- 
re ; aiqiie adeo neutrum vacai lethalf culpa . Num.IV. 

fa J Confirmaiur , quia qui thns adoleret Idolo line anima 
addendi; & qui profmet verbi biafpheniia: abtque animo bUC- 
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„ no offeriffè incenfò all' Idolo fènz' animo d' offerir- 
„ glielo, c chi profferifle parole di beftemmia fcaz 1 ani- 
„ mo di beftemmiare , ma per timore , o vana often- 
„ tazione, farebbe a Dio grave ingiuria, qual non po- 

irebbe feufàrfi da mortai colpa : Dunque lo fletto 
„ dovrà dirti , tè Dio fìa chiamato efternamente io te- 
„ Aimonio del tallo lena' animo di giurare. 

V. Quella ragione gii tocca il terzo inconveniente, 
o ditòrdine , che dall' approvar come lecite in alcuni 
cafi le bugie , temeva , che nafeer ne potette , S. Ago- 
ftino : voglio dire , che una tal licenza una volta con- 
ceduta tratto tratto s' in fi Quatte nelle materie di Reli- 
gione , e di Tede . Che lo fletto debba anzi più guitta- 
mente temerli dalla dottrina de' Moderni, le parole po- 
co fa riferite del P. Viva abbaftanza a noi lo rendono 
manifèfto . Siccome , die' egli , è peccato mortale , of- 
ferire incento agl'Idoli fenz* animo d'idolatrare , e prof- 
ferir beftemmie fenz' animo di beftemmiare; così è pec- 
cato mortale, giurare lènz' aver animo dì giurare . Or 
dimando ; le per l'oppofito , liccome non è peccato, 
ma lecilo in alcuni cafi profferir parole di giuramento 
lènz' attendere al loro lignificato , ma fòlo quanto al 
fuono materiale di quelle voci ; così fìa altresì lecito , 
il profferir materialmente parole di beftemmia , e i I bru- 
ciare incenlb davanti a un'Idolo, fenz' aver animo d' 
idolatrare , o far un' atto fiiperftiziofo ; ma di Calo elèr- 
ciwrfì nel materiale, o tifico ditale azione, comequand? 
uno getta alcuni granì d' incenio nel fuoco per godere 
della loro fragranza ? Quanto alla beftemmia , fembra , 
che il P. Viva , nel N. XII. fopraccitato , di effa dipor- 
ta come del giuramento ; e nello fletto feniò , in cui 
A a 2 egli 

phemandi , fed ex inetu , mt ex vana oflenuiione , magnani ir- 
rogarei Deo injurlim , qn.t non esculiretur a moruli ; ergo 
idem dieendum, fi Deus adducarur ewerius ad ftlfom cefliCcaii- 

diim finn mimn iirrir^ii AJnm V 
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egli ammette , efler lecito il profferire materialmente 
parole di giuramento lèni' animo di giurare; cosi pare, 
eh* egli ammetta , efler lecito , profferire materialmente 
parole di befiemmia fenz' animo di beftemmiare . Ecco 
„ le lue parole : (a) Altro è in rigore , che la locu- 
„ 2Ìone lìa materiale, e che il giuramento fi a materia- 
,, le . Giura materialmente colui , il quale avendo l'ob- 
„ bligo di fervirlì delle parole come di fegni , e di 
„ parlar formalmente , giura lènz' animo di giurare; 
j, come parimente è befiemmia materiale , lè lia fènz' 
„ animo di beftemmiare : e tal giuramento , e beftem- 

mia non fon mai leciti ■ Ma le la locuzione lìa ma- 
„ teriale , onde o dal contefto , o dalle circoftanze ap- 
„ parifea , che le parole non debbon prenderfi come 
„ fegni , allora lènza colpa il profferifeono parole di 
s , giuramento fenz' animo di giurare , come altresì pa- 
„ rote di befiemmia, come quando diciamo col Salmi- 
„ fta : Ha detto nel fui cuore lo Jlolto , che non »V 
„ Dio &c. Sottililfima distinzione , ed è di certo ve- 
rifimile , che i Sommi Pontefici 1* aveflèro dinanzi agli 
occh; quando dannarono, quella Propofizione : Con eau- 
fa è lecito giurare firn" anima di giurare ère. Ma di 
tal colà più abbaffo . Dunque , come mi è lecito il prof- 
ferir parole di giuramento fenz' animo di giurare ; così 
mi farà lecito profferir parole di befiemmia lènz' animo 
di beftemmiare , quando dalle circoftanze , o dal conte- 
fio 

. (a) Aliud in rigore eli loeutionem elfe materiilem , aliud 
vero jura meni uni die materiale . Dicimr jurare materialitcr ,<jui 
habens oblila tionem utendi vocibus ut fiejiificativis , & loquendi 
forma lit er , rurac line animo jurandi j ficut blafphemia eftparircr 
materiali! , fi fit fine animo blaCphemandi : hujuiìnodi ameni in- 
ramentitm , ani bla Tph ernia nunqnain linear . Quod fi loeutio lit 
inaicrhlis, ita ut vel ex contexru , vel ex drcumitanii.is appn- 
reai , verba non debere ufurpari ut fi unificati va , rune citta ciil- 
pnm proferuntur verba juratoria fine animo jurandi , ficut ctiaiii 
ipla verba lilasphemi.t , ur quando dicimus cum Pfilmifla : dixì! 
infifitns in corde fuo , non efi Dim &c. 
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fio apparifea , eh' io parlo materialmente . Se cosi è ; 
mi farà dunque lecito il dire , che Dio non è giulìoj 
che non v' è Provvidenza ; che tutte le cole fon gover- 
nate dalla fortuna , o dal fato , o altre limili beftem- 
mie , quando per il contefto , o per le circoftanze ren- 
dali manifèfto , eh' io non profferilèo , che il fuooo ma- 
teriale di quelle voci; come appunto tal colà ammet- 
tono quelli Teologi nel giuramento . Onde , iiccome 
lecondo la loro dottrina l'urgente neceffità di fcanfàre 
alcun grave pericolo , fembra eflère una delle circò- 
ftanze, per cui talora s'intende , ch' io parlo material- 
mente in materia di giuramento ; così una limile ne- 
ceflltà farà la circoftanza , per cui talora fi potrà inten- 
dere, eh' io parlo materialmente in materia di beftem- 
mia j onde lìccome per isfuggirc un grave pericolo lèn- 
za peccato parole di giuramento fenz* animo di giura- 
re ; così lenza peccato profferirò le fuddette parole di 
beftemmia fenz' animo di beftemmiare. 

Chi giura il fallò , dice Filone, o non conofee la 
Provvidenza, o lènte male della divina Bontà, e Giu- 
ftiza; onde non può dalle accennate beltemmie in mo- 
do alcuno prefeindere lo. fpergiuro : e in eonfèguenza, 
fe in alcuni cali è lecito profferire materialmente paro- 
le di fpergiuro fènz* animo di fpergiurare, anzi neppur 
di giurare ; iàrà altresì lecito profferire materialmente 
le fòpraddette parole di beftemmia con animo del tut- 
to alieno dal beftemmiare. „ E tu , che giuri il fallò , 
„ dice il lodato Scrittore (a) Cai, o non fai , che Dio 
„ vede , e ode tutte le colè S le non lo fai, lèi un' 
„ empio 

(il) IlDTffs* %hm/fyu(Gy Sri isdrj>' Sg$ KSV -dÓtu» ' 
tócVf* 1 ìl tSto tiyioZt . » (u5jo ct'^ows « ò&eo's tu et j 
•anyv $■£ hxÙ/tw a-Sìx.niÀ.'X.tuv dJjiSDTii; . « f' «ti ■mgoinitf 
c«$ws ótS-cts vntf&nXif (t'ji^nas Jf >wtT<tXe?3nri« , Mya. 
fi è un s-w'^.ftTi yAw'i)Ti tÌjj yS» auYiS^óyt wfos Ter %tn t 



r 9 o Diflcrlazìatie Dormutits , e Morale 

„ empio, ed è V empietà fonte di tutte le iniquità 

„ Ma fe hai cognizione della dì lui Provvidenza, è 
„ giunta al fbmmo la tua empietà, mentre fè non con 
„ \a bocca, e con la lingua , almeno col cuore, così 
„ hai ardimento di favellare con Dio : dì per me una 
„ falla tefiimonianza , sii mio compagno nella foelerag- 
„ gine , e maleficio . Non porto altrimenti foilcnere 
„ la propria riputazione appreflb gli uomini , che coli* 
„ aicondere la verità. Sii tu dell' altrui malizia vica- 
„ rio; fervendo, tuttoché migliore, a chi è peggiore; 
„ anzi, comecché ottimo Dio , a un'uomo fcellerato. 
Fin qui Filone imitato poi dall'Angelico, (a) Dunque 
chi giura il fàifo , dice in pratica una di quelle due_» 
beflemmie, o che Dio non conofce la verità , o eh* 
egli non ha ripugnanza di teftificare la falfità : beflem- 
mie, non folo contrarie agi* infognamene della noltra 
S. Fede ; ma che gettano a terra fino da' fondamenti 
ogni Torta di Religione : beftemmie, cosà contrarie al- 
la gloria , e all' onore del Sommo Dio , che Ipogliano 
il tuo divino intelletto, e la divina Tua volontà de' lor 
più degni attributi '; togliendo a quella 1* amore , e a 
quello la cognizione del vero. 

Ma per tornare al propofito , e dimoftrare , che_f 
materialmente profterifoa le fuddette parole di beiìem- 
mia colui , che materialmente profferire parole di giu- 
ramento, porrò il calo in pratica nella foguente manie- 
la . Un ficario colla fpada alla mano m' interroga ; quel- 
lo, che io vedo fulla porta della tua cala , è egli per 
avven- 
ni -fafì /mi {MLftug&y ouyj«tKyfy« , ovf'/(tIrl/fya> • fu% 

4 a ?-tV ti* * VTCtf (TffX mjigòf , vitig tS 

ùìt e mirra* «fif@*. Lio. de Decalogo . 
CO Vid.QD3:«.XCVIII.Ar.ì.iiiCorp.Sec.Sec. 
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avventura tuo Padre ì Mi è nolo il di lui empio di- 
fegno, c però fecondo la dottrina de' Moderni rispon- 
do francamente di Nò. Soggiugne il Traditore : giura 
per il S, Nome di Dio , eòe non è quegli verini ente 
tuo Padre, Secondo la nuova Morale proferì fio umil- 
mente con gran franchezza parole dì giuramento, e di- 
co : Iddio vede , e conofee, eh' io non menti £0 , ma dico 
la verità; Lui chiamo pertanto in testimonio delle mie 
parole. Dimando : che colà manca perche quello non 
(ja un formai giuramento ? direte , l'interni intenzione 
di giurare . Soggiungo : qual colà vi manca , p-rche 
quello almeno non (ia un giuramento materiale ì Direte, il 
lignificato delle parole , di cui reftano in un tal calo 
per legge della Repubblica Spogliate, licche fè nel el- 
fo addotto col lignificato delle parole concorrere l'in- 
tenzione di colui, da cui (bn profferite , nulla più rì^ 
chiederebbe» per un formale /pergiuro . Le fteffe i«- 
in ter roga zio ni mi avanzo a fare filila beftemmia , che 
nelle accennate parole io pretendo che G contenga nel- 
la fteflà maniera , che in effe fi contien lo (pergiuro. 
Che vi manca, perche dicendo, Dio fa , e conofee , che 
io dico la verità, che non è tale, formalmente voi be- 
(temmìate! Vi manca, direte , 1* interna intenzione. dì 
b ■ftemmiare . Che vi manca , foggi ungo , perche voi non 
beftemtniate almeno materialmente ! Vi manca , repli- 
cherete , il lignificato delle parole . Dunque aggiunta 
alle Suddette parole l' intenzione di chi le profferilce , e 
redimito loro il proprio lignificato , nulla più farebbe 
neceffario per una formale befternmia : e per conièguen- 
za non può negarli , che (ìccome voi profferite nel ca- 
lò addotto materialmente parole di giuramento, o per 
meglio dir , di Spergiuro ; così materialmente profferi- 
te parole di befteinmia : e Similmente non può negarli , 
che Siccome dal comun concetto degli uomini , o al- 
meno di colui , il quale v* interrogava > fu apprcib. 
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che veramente giuraftc , e le dopo Ì conobbe , che alle 
voftre parole non corrilpofè la veritì, che/pergiurafte ; 
così egli apprefè, che chiamando Dio in reftimonio del 
fallò, voi beftemiafte.Ciò fuppofto , non farà cola diffi- 
cile il dimoftrare, che una lìmit licenza potrà facilmen- 
te aver luogo nell'edema Idolatria , o negazion della 
lede. Un Criftiano dopo aver combattuto fungo tem- 
po con i tormenti , cede finalmente alla violenza del 
Tuo dolore , e benché con interna ripugnanza , e contro 
fui voglia' , dice nondimeno , che Gesù non è Dio, e 
fcuote pochi grani d' incenlò nel turibolo , che arde 
dinanzi l' Altare di Giove : adora però nello Meno tem- 
po interiormente Gesù , e lì burla di quella moria-. 
Divinità . Se per le crrcoftanze apparifee , che nel cafo 
del giuramento, e della beftemmia , che nello ìbergiu- 
ro, come abbiamo dimoftrato, implicitamente racchiu- 
de» , ch'io profferiico quelle parole materialmente; 
perche nelle Itene cìrcolianzc non farà altrefi maniftfto, 
che coftui non ha animo di rinnegare, o d'idolatrare; 
ma di folo profferire parole d'apoiìafia, e parimente—» 
di folo efercitarfi nel materiale di queir atto d'edema 
fuperftizione ? „ Come mai ( fcriveva Tertulliano con- 
„ troi Gentili) {a) cotanto s'accieca la voftra perver- 
liti; che non vediate, doverfi anzi credere a colui»' 
„ il quale confetta fpontaneamente , che a colui , il qua- 
le nega per forza ; onde coftretto a negare , non abbia 
negato lì neramente ; e allòluto, dietro al voflro me- 
delimo Tribunale fi rida del voflro zelo, fatto di' 
„ nuovo Criftiano ! 

Rilponde ( come di (òpra videlì nel Cap. primo ) 
1 Auto- 
fa) Unde ilh perverfiras , ut etìam illud non rccorireii.s , 
fponte confeflo inaeis ere dead imi dTe , quam per vini Decanti , 
vel ne cornDiilfiis negare , non ex fide ne?arìr , & nbfolutus , ibi- 
dem poli Tribunal de velica rideal «.-mulstione iterura Chrì- 
ftiahutr Apolog. Cap.II. 
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l'Autore delle Sacre Lezioni, darfi de* cali „ ne'qua- 
,, li non può aver luogo li padronanza degli uomini , 
„ come nella profemone della Fede in faccia a\Tìranni 
a qualunque corto, e a qualunque rifehio. 
Ma di quello appunro farebbe meftieri il render 
ragione , perche in quelli cali non abbia luogo la pa- 
dronanza degli uomini . Foriè non fono Mate altresì ri- 
trovate dagli uomini quelle parole, con le quali con- 
fettiamo la Fede, e dagli uomini non hanno anch'effe 
ottenuto il loro lignificato, come dagli uomini l'han- 
no avuto le parole , colle quali fi giura, o fi beftern- 
mia? dunque può aver luogo la padronanza degli uo- 
mini in materia di beftemmia , o di giuramento , e 
non può averlo nella confelfion della Fede ì 5e fi di- 
ca, che Gesù Crillo ha ipoglia to gli uomini d'una 
tal padronanza , vietando loro nel fuo Vangelo la ne- 
gazione del fuo Nome , e obbligandoli alla confeflìone 
anco elìcrna della fua Fede : dirò , che Umilmente.^ 
nel fuo Decalogo ha proibito l'Altiflimo di prendere 
il fuo Nome in vano colle beftemmie, e co' falfi giu- 
ramenti , e ci ha obbligati a nominarlo anco cfterior- 
mente col dovuto rifpetto. SÌ dirà, che ciòdebbe in- 
intenderfi formalmente, eperii tempo in cui v 1 è l'ob- 
bligo di fervidi delle parole, come di fègni . Diròan- 
cor'io , che nella fleffa maniera debbe intenderti il 
precetto della confelTion della Fede , Se lì dirà , che 
nella confelfion della Fede corre fempre queft' obbligo; 
dimanderò , perche non fempre corra nella beflemmìa , 
enei giuramento? Non fi può dir'altro nel primo calo, 
fe non che a quello fèmpre ci obbliga 1' onor divino, 
e della finta Fede, e talora altresì l'edificazione del 
proflimo . Così il Viva nella fpofizione della XVIII. 
Popof. dann. da Innoc. Xt. N. IX. Ma fà d'uopo il 
rendere la ragione, perche l' onor divino , edel Van- 
gelo, e l'edificazione del proffimo non fempre ci ob- 
li b blighioo 
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h.ighìno silo fleflò in materia di giuramento , e di be- 
flei»mia:e (èmpre refterà in piediqueftadifricoltà. Per- 
che fia fémpre contro l'onor divino, negare in faccia 
a un Tiranno , che Gesù Chrifìo Ila vero Dio ; ben- 
ché dalle cireo/ìanze poto conofèerii , che io non par- 
lo da lenno , ma come s'io pronunziarti quefta voce 
Sii/tri, per parlare con il Viva; e non fia lémpre_» 
contro l'onore dovuto a Dio, dire in faccia a un em- 
pio ficario nel cafò lopraccennato : giuro , che quello 
non è mio Padre , come è vero con proporzione che 
Gesù Crifto è vero Figlio di Dio , o > che il fuo Corpo 
è nel!' O/liaconiecr.ita , quando colui richieda tal (èrta 
di giuramento ? E Ce negare in faccia a un Tiranno 
efternamente la Fede , non è mai lo fletto, che dire_j 
Bliltri :come in alcuni cali tirar giù quanti Santi fono 
inParadifo , e nominare quanto ha di fàcrofanto la_. 
Religione, farà lo fteflb, che dire Bliltri ? E chi mai 
tra gli Antichi ha Ìn(égnate tali dottrine ? pure effe—» 
lèguono naturalmente da principj della nuova Morale . 

Ma che f douranno for/è riputarli veri tali princi- 
pi ! come mai , fè le confèguenzelequali fè ne dedu- 
cono fanno orrore ? Correranno nondimeno per veri 
tra') volgo; e fe non vi fi pone conveniente rimedio, 
la licenza anderà /èmpre avanzandoù* , adulterando 
non folo la fedeltà del commercio ; ma eziandio la_, 
fempliciià, e lìncerìtà della noftra Santiilìma Religione. 
Ma il rimedio non lo dobbiamo , per quanto mi fo a 
credere , cercar troppo da lungi : e purché vogliamo 
con un poco di femplicità fògge Marci alle giuftirtime , 
e ìavjdìme determinazioni della S: Sede Sede Appo- 
ftolica , io quefta parte non v* ha bifogno di altro. 
Prendiamo nel fuo fuo naturale , e lenza tante fotti - 
gliezze ,e metafifiche diftinzioni la Cenlùra di quella 
Propofizione: Con caufa ì lecito giurare few? anime di 
giurare &c e facilmente ci pervaderemo dannarli qui- 
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vi indifferentemente , e fenza tante limitazioni come 
vera profanazione del S. Nome di Dio tuttociò , che 
all' orecchie quanto al modo di profferirli con affezio- 
ne , e con ferieià , fembra edere invocazione dello 
fteflb h'antiflimo Nome in telìimonio d* alcuna cofà_, 
fenz' animo di giurare : e in conferenza non poterli 
«liniere da una tal dannazione colui, che profferì fa» . 
materialmente parole di giuramento , quando fembri 
ciò fare affertivamente , c con ferietà. Poiché ezian- 
dio di coftui fi verifica , che quanto all'effemo giura 
fenz' animo di giurare : e cosi gii uomini parlano co- 
munemente di tale azioncj cheche lia , fé così debba 
parlarfi fecondo tutto il rigore grammaticale deter- 
mini : ma alle dure leggi della grammatica , della 1 0 - 
gi.-a non debbono foggettarii intorno a'cafi morali, e 
molto meno intorno a tali materie, ledediìonide* Con'ci- . 
Jj, e della Sede Appoftojica. Perche in altra guifa non 
vi farà derilione , o canone, la di cui definitone non 
poffa eluderli con qualche grammaticale , o logica fot- 
tigliezia. Mimo dunque, iàlvo ogni miglior giudizio, 
che la dottrina di fòpra riferita, ed efpoif a del P. Viva! 
non fi conformi coli' intenzione del Pontefice nelhL, 
condanna della (brente mentovata propofizione, : onde 
non fia lecito, profferire materialmente , nel fenfo già 
più volte fpiegato , parole di giuramento fenz' animo 
di giurare : e in confeguenza neppure per le «effe ra- 
gioni fia lecito , fervirfi materialmente delle parole^» 
lena' aver' animo di parlare. 
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CAPITOLO IX. 

Colla dottrina , e autorità diS. Agofti-. 
no fi gettano a terra i fondamenti 
della contraria opinione, come 
fianno elpofti di fbpra nelpri- 
mo Capo colle parole deli* 
Autore fòvente mento^ 
vato delle Sacre 
, Lezioni. 

; Si dichiara guai Jta f obbligo principale della ver 
. racìtà . 

II. Se la contraria opinione fia conferme alt* Mente uni- 

verfalc degli uomini . Sì provoca fu quefto punto , 
a imitazione di Tertulliano , al tejlimonìo dell*, 
anima . 

III. Non ha h ftejfa autorità la Repubblica falla roba , 
e fai jìgnijìcato delie parole . Secondo S. Augttftino, 
benché il furto ne 7 cafi di cjlrcma necejftà laj'ci d' ef- 
fer furto ; la bugìa però non lafcia d' ejfer bugia. 
Si rende di dà la ragione . 

IV. Nel parlare Iperbolico non reflan prive le parole di 
Jìgnijìcato; onde cade P argomento , prefo dagli ec- 

ceffi de* complimenti . 
V. Se fa lecito fcrvirfi delle parole , per ingannar con 
• cjfe chi vuole abufarf della no/ira fnceritd . 

Tuttoché dal detto fin'ora chiaramente puffa de- 
durli la rifpolH a quanto alcuni Moderni Scritto- 
ri hanno niello in campo , a effetto di ftabilir la loro 
opi. 



Contri rupi matiriaie Selle ' parile Z 197 
opinione ; voglio nondimeno lodisfare in particolare a 
ciafcii ru delle loro ragioni » e intraprendere un piì] 
accurato efame della loro dottrina . E perche i prin- 
cipi 1 Copra cui ella fi appoggia Ano con chiarezza., 
fpiegati dall'Autore delle Lezioni làcre colle parole ri- 
ferite di fopra nel primo capitolo , nè altro di più ho 
trovato fu quella controversa in altri Scrittori j però 
di elTe faro una particolar notomia nel capo prelènte, 
■fervendomi in quelt' efame , come di pietra di parago- 
ne, per dìfcernere 1* argento dall' alchimia , della dot- 
trina del gran P. S. Agoftino , il cjuale tragli antichi 
ha trattato più di propoli to , e con maggiore accura- 
tezza quella materia. Dice adunque in primo luogo il 
lbpraccitato Scrittore'.: . 

„ I. Che l'obbligo della -veracità , cioè di con- 
„ formar le parole à fèntimenti dell'animo noflro , 
egli è principalmente fondato nella ncceflìtà del com- 
„ mercio umano ; onde elle noni debbono giammai , 
„ nè poflono lecitamente opporli a quello fine fi giu- 
Ito, » neceflario . e fi importante; tolto il quale-» 
„ diverrebe il Mondo una Babilonia 'di confufione , e 
„ ciò accaderebbe in gran parte:, ogni qualvolta non 
a , fi potteflero cu (iodi re , nè difendere i lègreti d'alta 
„ importanza , e ne fèguiflero altri mali anche peg- 
„ giori , e didruttivi di lor natura di quello fteflb 
a, commercio, per cui è (tato illituito il parlare,.; 

L'obbligo della veracità^ cioè , di conformar le—» 
parole a* fentimenti dell' animo noftro, egli è princi- 
palmente (ondato , fecondo i Santi .Baiìlio Agoftino, 
e Tommafo riferiti di fopra , ih una legge indifpenfà- 
bile della natura, la quale, nel fenfb parimente di' lò- 
pra eipofto , non ci ba dato la facultà del parlare_j» 
fe non che per manifèfìare gì' internilègrèti e concetti 
de'noftri cuori -. Ben* è vero , che ciò dee regolarli 
eolla prudenza, la quale in primo luogo considerando, 
che 



i (j8 Différ iasione Dogmatica ■ e Morale 
che nella manifelìazìone de' (egreti ha la ftefla naturi 
pretefa principalmente 1* utilità del commercio , debbe 
in sì fatta guifa regolare la lingua, che le parole, per 
quanto è podi bile , mai non fi oppongano a quello fine 
sì giallo , sì necellario , e sì importante . Ciò , che_» 
fenza dubbio non farà difficile a ottenerli quando, o 
con rigorolb lilenzio, o giufta l' inlegna mento de* Santi 
Agoftino , e Touimilò , con prudente diflimulazione 
procuriamo tenere afeoù i légreti d'alta importanza. 
L.i veracità non (èmpre ci obbliga a parlare; ci obbli- 
ga però lèmpre , parlando , a conformar le parole a* 
Entimemi dell'animo nofi.ro. Ella è parte, dice l'An- 
gelico (a) della giuftizia , perche pone equalità fra i fe« 
gni , e, le colè lignificate . Contiene in fé due precet- 
ti, uno affermativo, in virtù del quale non fi amo ob- 
bligati a fempre, e in ogni occorensa Coprire con al- 
cuna fììria di légni la verità, ma quando deve, e co- 
me conviene . L'altro negativo , in virtù del quale 
fiamo lèmpre obbligati a non iervirci delle parole, che 
per il fine, a cui elleno furono dalla natura ordinate» 
che è lignificare la verità . Perche meglio fi veda» , 
quanto male con tali principi fi apra quell'Autore 1 a 
Itrada a ftabilire ciò, ch'ei pretende, con proporzio- 
ne applico il fuo difeorfb alla confeffion della fede. 
Siccome la natura ha iftituito il parlare per l'utilità 
del commercio; così Dio ci ha obbli-ati alla confcilìon 
della Fede per la fiia gloria, e per utilità de' proni mi; 
onde Ucraine le parole mai non debbono opporli air 
^utilità del commercio; così la conteffinn della Fede_* 
non dee opporli alla gloria di Dio, e all'edificazione 
de' proflimi : e però Gemme non v*è ftmpre l'obbligo 
di confelfare e fte ri irniente la Fede; ma fòlo quando è 
ciò neceflàrio, o efpediente perla gloria di Dio, e per 
l'edificazione de* profltmi i così la verità alior dee ma- 
piièftarfi 

00 a.i- Qil^f. CIX. AnTj in Corp. 
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nìféftaffi quando è neceflario, o efpedienté per il com- 
mercio. Mai però non è lecito politivamcnre negarla, 
e dire anco materialmente un Nò per un Si ; fia qual 
efTer fi voglia l'utile , o il danno , che al commercio 
ne polli rifultare. Siccome fi a qua! eiTer lì voglia il dan- 
no , o l' utile , che alla gloria di Dio , e alla propaga- 
zione della Fede ne poffòno rifultare , non è mai le- 
cito dire j comecché materialmente, un Ni per un Slia 
materia di religione. 

Quindi fi vede , che colà debba rilponderfi agi* 
inconvenienti , che tanto efaggera quello Scrittore » del 
mandatario , il quale m' interroga della perlòna , che 
debbe uccidere; dell'incendiario, che mi richiede del- 
la cala , cui è per mettere il fuoco ; di quel tradito- 
re, il quale m'interroga , (è in cala trovi mio Padre , 
per farne ftrage . A coftoro non dee per certo rilpon- 
derfi : Si egli i tele; Sì ella è lacafa dittale ; Sì egli 
i in cefo : nè a quello ci aftrmge V obbligo della ve- 
racità . Neppure dobbiamo rifpondere un f& franco, e 
rifilato. Perche, come egregiamente. S.Agoftino. (a) 
„ fé dìcefi ciò, che è, dicefi il vero; ma fé ciò , che 
,, non è , quella è menzogna . Però dice ( // Salmi/la) 
„ Manderai in perdizione tutti quelli, i quali partano 
„ la bugia : Perche IcoiUndofi da ciò, che è , fi acco» 
„ (Uno a ciò , che non è . Ma perche altra cofa è il 
„ mentire , e altra occultare la verità ; 'fiecome altra 
„ colà è dire il fallò, e altra tacere il vero; fè alcu- 
„ no 



(a) Si hoc dìcitur quod eli , veruni diciiur , fi autem hoc 
dicitut quod non cft, mendacium ci!. Ideo inqutt pcties ornati , 
qui hqmtntur mitnitc'mm : quia recedentes ab eo , quod eli , ad id, 
quod non eli, de clini unir . Sed quìa aliud eftmeniìri, aiiud ve- 
nni! occultare ; lìquidem aliud eri falfuin dicere , aliud venirti-» 
lacere; lì quis fone vel ad iflani vifibilem nioriem non vult ho- 
minem prodere, paraius eife debei veroni occultare, non falfum 
dicendo, ur neque prodat,neque raentiatur , ne occìdat inumili 
•uam prò torpore alterili». Enar. in Hai. V. 
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gì della veracità fanno ciò che poffono per mettere in_> 
(alvo PAmi'co, il padre &c. prudentemente come dice l'An- 
gelico, dilfimulando , tergiverfando , divertendo altrove 
ildilcorfò, ola mente di coloro , che interrogano di ciò, 
che ad elfi non è efpcdieme il fapere , Ma quando il venga 
a tale articolo di non potere al Padre , all'Amico &c. fòve- 
nirefènza peccato: già (Umano conS. Agoftino(i/)(li non 
aver mezzo opportuno , o che fare , per apportar ioro foc- 
corfò.Chc però in tali cafi,dopo aver fatto quel tanto, che 
poteva farfi fenza peccato , più non vi reità , (e non che ri- 
porre in Dio la noftra fiducia , ricordandoci , che per 
rimediare a' difòrdini non ha meflieri Dio delle noitre_j 
menzogne. Ma quando per occulto difègno della fiia^ 
Provvidenza permetta Dio , che i difòrdini fèguino ; 
e la verità , la quale era efpediente , che fi tenelìe 
celata, lènza noftra colpa fi fcuopra ; a noi forfè don- 
ranno attribuirfi sì fatti 'difòrdini , e l'importuno diP- 
coprimento della medefima verità ? Nò , ella fi fari 
feoperta ., e mnnifèftata da fé medefima ; fi farà feo- 
perta , perche non potea tenerli afeofi . Come per (e 
flelTo fi ucciderebbe; ne a una pudica verginella dou- 
rebbe attribuirfi la morte di colui , il quale fi ucciden- 
te , per non aver'ella voluto condefeendere alle di lui 
voglie impudiche . E qual' inconveniente è egli mai, 
che l'uomo non poffa riparare a tutti Ì dilòrdini ? E chef 
(è , come iopra noi dicevamo , ne* cafi addotti io foffi ri- 
chiedo di giuramento, dovrei forfè contro la determi- 
nazione della S-Sede Appoflolica , giurare fenz'animo 
di giurare ? Se io foffi richiefto , per liberare dalla., 
morte mio Padie , di bevtemmiare , di rinegare la Fe- 
de, d'idolatrare;; dovrei forfè beftemmiare , rinegsre, 
•idolatrare , fenz'animo di beftemmiare , di rinegare , 
d'idolatrare ? 

- C c IL Ma 

(a) Lib.conr.Meadnc.C5p.-XVU. Vid.Siip.-Cap.VI.N.Hl 
'P»R.iS4.c;Hi!feq.&C. 
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„ H. Ma un Ni franco , e rifoluto baftarcbbe a cr.- 
„ varci fuor d' ogni intrigo . Un tal Nò làrebbc con- 
„ forme alla, mente univerfale degli uomini , quali fo- 
„ no arbitri delle parole , e certamente non le hanno 
obbligate a danno della Repubblica umana , ne hai> 
„ no giammai pattuito d' udirle in prò di furbi , di 
M fpie &c. 

Se elleno follerò nuove le di fopra meniovate diP- 
ficultà , fit elleno non foffero (late dibattute in tutti i 
fecoli , fe non avetTero meflì in angufìia i più fublimi 
ingegni dell'Univcrfo ; fe alcuni di elfi, non vi trovan- 
do riparo ,'non fi (onero, perciò impegnati nella difefs 
della bugia ; fe gli altri della verità Difenlori r non 
avetTero fudato , per ufeir fuori di quelli laccjj fè ad 
alcuno per tutta indietro l'Antichità folle venuto in car 
rjo un mezzo si. pronto ,, sì facile ,. sì fpedito; con qual- 
che apparenza di ragione fi. direbbe a(Ter conforme ub 
tal Ni alla mente universe degli uomini. Ma fe nep- 
pure adeiìb quello è il fentimento comune dell' umau 
genere * fe neppur. 1 ora il fentimento comune di colo- 
ro , i quali interrogano f non. è udirli rifpondere una 
parola , che in tali circoftanze nulla, lignifichi ; manti 
Sì, o un Ni, chefia conforme, o difforme alla. cogni- 
zione , o mente di colui che rifponde; fè neppur'ora» 
a riferva forfè di pochi follili, allevati nelle icuole, e 
imbevuti delle ma-lfime di. qualche moderno Caliltìj» 
aiuno li crede , allorché risponde Slo Ni , di non va- 
iamente parlare, e parlando fignilìcare il vero, o'I fai' 
lb ; con qnaP apparenza di ragione può dirfi , che uri 
tal Ni fia conforme alla, mente univerfale degli ucw 
mini ? 

Con tutto quello però quel moderno Scrittore—» 
non contento d'averlo detto una volta,, torna a dire, 

, che quel Ni farebbe conforme alla mente univerfale 
'» degli uomini ,. e che a quella mente dev'efferc uni- 

, u, e collegata anco la. noftra» Per- 



Centro F ufi materiale delie parole. ioj 
Perche i moderni Probabilifti nella rifoluzione di 
.Controverfie Morali non Ibgliono far troppo conto dell' 
autorità degli Antichi, come quegli, che da elfi Ibno 
tenuti per tròppo rigidi , c autieri , ficcome nel loro 
vivere , così ancora ne' loro infegnamenti , e molto alie- 
ni da quella pretefa fòavitì , e dolcezza , con cui fi 
vuole oggi giorno condire la legge , e dottrina del Sa- 
crofimto Vangelo , per (e fteflb , ma in altro fènfò , a' 
veri amanti di Dio dolce , e foave : predò alcuni de' 
fuddctii Teologi nulla aurò forfè conchiufò con ti lun- 
ga fèrie d'autorità dagli antichi Padri Iòni mi ni (Ira temi . 
Che farò dunque? Mi appiglierò finalmente al configlio 
di Tertulliano , il quale vedendo (a) che nulla con- 
chiudevafi co' Gentili , col riempiere i LiL>ri di autorità, 
nrefe da' loro freflì Scrittori , I ilofofi , Oratori , e Poe- 
ti , a effetto di provar 1' efiftenza d* un folo Dio , e 
condannare la moltitudine degli Dei , provocò finalmen- 
te al leftimonio dell' anima,, più noto, com* egli di- 
„ ce > di qualfifia letteratura, più grave o penetrante 
„ d' ogni dottrina , più divulgato di qùalfivogHa opera. 
„ già pubblicata, maggiore di tutto l' uomo , cioè , tut- 
„ to quello , che all' uomo come tale appartiene . Sta 
„ dunque , foggiugne , in mezzo di noi , o anima , ò 

tu fii una cofa divina , ed eterna , fecondo molti Fi- 
„ lofofi , e però tanto meno di dir menzogne capace ; 

o non fii tu cofa divina , ma come Epicuro folo i*im- 

magina , mortale ; e tanto meno dovrai mentire ; e 
„ qualunque fia la tua origine, tu le*, che fai l'uomo 
„ animai ragionevole , di ienfo , e di faviezza capace . 
M Non ti voglio però , ne a me ti chiamo , qual nelle 
j, fcuDle ben lavorata , e polita , ben pratica delle Li- 
„ brerie , e nell* Accademie , e ne* Portici d' Attica^ 

ben pafeiuta , ne fai fèntire i rutti di tua fapienza. 
„ Ma ièmplice io ti voglio , rozza , impolita , e idio- 

Ce 2 „ ta f 

f>J Vid. Lib. de Teitim. Anima- .~Cap.I. Jx Seqq. 
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„ taf, quale ti hanno coloro , i quali 'hanno te lòla_.i 
„ tutta alTatto dal teiajo , dalla bottega , dal volgo. 
„ Dell' imperizia tua mi fi di mellieri : poiché alla tua 
„ tal quale fcìenza nìun pretta fède. A quelle cofè mi 

appello , che teco porti nell'uomo , e a quei fenti- 
s , menti , i quali , o da te fte(Tà , o dal tuo , qualun- 

que egli fìa , Principio , o Autore apprenderti . Sìa- 
„ mo odiati, e derifi , (è un folo Dio predichiamo, 
„ Tu fiaci adunque teflimonio : giacche con tutta la 
-, libertà, i" alla prCl^n/a d'ognuno ( . iò , eh? a tini 
3 , è permeilo ) c io cafa, e fuori ti ftntiam dire : Se 
„ Dio mi concede , le Dio vuole &c. Fino à quello 
punto Tertulliano . Et io aderto , ad imitazione di lui , 
acciocché il Mondo meglio conofea , Te quel Ni proffe- 
rito in luogo d' un sì , fi a , o non iìa conforme a]la_. 
niente univerfale degli uomini , giacche poco forlè fi 
preda fede in quella parte agli antichi Scrittori fieri t 
e profani , mi appello al tribunale , o teflimonio dell* 
anima • Qui dunque vieni , e fiedi in mezzo di noi , 
o anima , teflimonio, oppur' arbitra di noftra lite. 
Ma non ti voglio , quale (è* lolita ufeire dalle Scuole 
de' moderni Proba bilifti , dopo aver lette Somme , e 
Compendj , e Trattati di Morale Teologia , dopo aver 
divorate le Midolle de' Cafi - Ma fèmplice , rozza , e 
idiota , qual fei ne' campi , nelle capanne , ne' bofehi, 
colle (ole comuni nozioni della natura, co' fòli univer- 
fali principi della fi nel e re fi , con que' fòli fentimenti , 
che, o da te IleiTa , o dall'Aurore dell' efier tuo ap- 
prenderti , Ne' -cali d' ettrema , o grave neceffità , fe in- 
terrogata rifpondi un Nò per un Sì; quei Nò , dicono 
alcuni , ch'egli è conforme alla mente univerfale degli 
uomini t Die tejìimontum , fi ita {eh. Son' eglino que. 
Mi i fentimenti a te fuggenti dalla natura ? Lo crede- 
rò , fe non refii fòrprefa, alla novità di tali dottrine. 
Se ti caddero in penfiero prima di leggerle in alcun 
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Libro moderno ; fe (po mancamente li nacquero nel cuo- 
le 1i fitte Muffirne, e in pratica le riduce Iti prima che 
qualche Teologo tele fufurraffe alle orecchie ; fe la co- 
scienza non li riprende , Ce non ti acculi di aver men- 
tito , qualunque tia fiata la cagione , la quale t* indufle 
a dire un Atì-per un 5? 5 fe per tutti i fecoli addietro, 
lifpondendo in sì fitta guift , non ti fiiinalii rea di 
menzogna. Ma lè allor inlo cnmin;iafti ad averne no- 
tizia j quando un Libro Morale , che a cafo ti pafaò 
Jotto gli. occhj tene fomminiflrò le prime fpecie : ne 
prima di allora ti venne in mente , che le voci a ligni- 
ficare ordinate , e con tutta ferietà profferite in alcu- 
ne circoltanze perdeffero il loro lignificato , e fcflè lo 
fteflb dir , non e il tale , che dire , Bliltri : credi piut- 
tosto a te (Iella , e agi* innati tuoi fentimenti , che à 
quello , che dopo tanti (ècoli pochi giorni fono impara- 
rti , e lènza Sufficiente autorità li fu fuggerito di fuo- 
„ ri . " Per ceno , io ti dirò con Tertulliano (tf) tu 
,, fe' più antica , che non fono le lettere : e prima de' 
„ Libri fon le parole : prima dello fcrivere gì* interni 
„ fenii del cuore : e 1' uomo fieno primi uomo , che 
Filofofb , e Poeta ; aggiugnerò , che Teologo , e Ca- 
fida . Fidati dunque piuttofto dell' interno tuo Ma- 
giftero , che di certa forta di Libri , e quello giudica 
ejfer conferme alla mente anherfale degli uomini , che' 
in te femplice , rozza , e idiota , prima eziandio di 
conofeer le lettere leggi ini pretto dalla natura. Ma pro- 
seguiamo 1* intraprefo efame . 

„ Chi non vede 1' utile manifefto , che ne trarreb- 
„ bero gli .aflaflini di Itrada , fe i paflaggicri interro- 
„ giti , fe abbian feco oro , o gemme , dnveiTero ter- 
„ giverfare , o rifpondere : S) che le abbiamo. Adun- 
» que 

f>) Ccrrs* pnc;r Animi , qinm liner». 4 prior ferreo qui in 
lili"r: St prior fpiifus, qimii flyluE j Se. prior nomo ìpfe, quam 
Ehilol'ophui , & roeia. Ubi fup. Cap.lY. 
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,, que in tali congiunture, quel Ni, che voi profferì-? 
„ te , retta privo del fuo lignificato , e refta appunto à 
guilà d'una moneta , cui per volere del Principe fia 
flato tolto il valore, con cui prima correva; onde ia 
„ niun modo voi liete reo di menzogna . 

Qui più non fi tratta di (òli cali d'eftrema necef- 
iità , ma indifferentemente d' un padàggiero interroga- 
to dagli aùaffini , fé porti lèco oro , o gemme . Dun- 
que s ci porti feco in oro , quant' è il valor di due 
feudi , lecitamente egli rifponderà non ho cofa alcuna. 
Se così è : a buon viaggio Criitiana femplicità , tu fe' 
bandita dal Mondo . Il Si e '1 Ni fi regoleranno in avve- 
nire , non fecondo che la verità lo richiede ; ma fe- 
condo che lo richiedono i noftri particolari interefli . 

L'efèmpio addotto delle Monete non fa in modo 
alcuno a propofito . Elle dal volere del Principe han- 
no il valore ; onde non e da ftupìrC , lè per volontà 
del medefimo pollano recarne prive; ma le parole, co- 
me di lòpra è Aito già dimoftrato , dalla natura fono 
fiate ordinate , ad elfer légni manifefìativi degli umani 
penueri : naturalitar funi Jtgno imcUefìttum . Onde non 
Uà in arbitrio degli uomini ordinarle a un fine contra- 
rio , farne ftromenti d' inganno , e privarle nel fenfo , 
che i Moderni pretendono del loro lignificato. 
„ III. Quando udite , che non può dirli una bugia.. 
„ uficiofà neppur' a fine di faìvar dall' incendio un* in- 
„ tera Città, fappiate , che neppure per un tal fine è 
„ lecito fare un latrocinio d'un mezzo iòldo» e nep-r 
pur d'un lai filo di feta. Ma ficcome in tal calo ciò 
non farebbe più latrocinio ( effendofi così convenu- 
„ to tragli uomini per il pubblico bene) cosi quella, 
„ per la ftefla ragione , cederebbe d' elfer bugia : elfen- 
„ do la univerfità di tutti gli uomini non men padro- 
„ na difpotica delle cofe , che del fignificato delle pa- 
„ role , da e(Ta iflituite a benefìcio del Mondo . 

Quan- 
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Quanto Ila flato femore diverto il femìmento 
degli uomini intorno al furto , e intorno alle menzo- 
gne, in più luoghi di quefla Diflèrtazione io l'hò gii 
dtmoltr.tto ■ Non voglio qui ripetere le cole date . 
Ma per loro maggior conferma (bggiungo primiera- 
mente ciò, che in quello proposito dice S. Agoflino 
nella Queftione LXVIII. fopra il Levitico , (piegando 
quelle parole dei Capo XIX, Non ruberete, non men- 
tirete , niuno faccia calunnia al pia profumo (a) ,, fé 
„ tali colè pollano con alcun preteflo , e competila- 
,, zione giultifìcarfi , è , dice il Santo , una gran que- 
„ ilione : iiccome quafi tutti fon d' opinione intorno 
„ alla 

(4) Utrjm bare aliqna conipenfàdoae «dmlttenda fine , wa- 
"gn? qu.i liio eli ; fìcut de mendacio pene omnibus videtur, quod 
ubi nenia htditur, prò biute mentiendum eft . Uirum ergo ita 
Se de furto ? An (unum fieri non potelt ubi nnllus larditiir? 
Quinimmo edam fieri potelt , quando ci , cui fu , confulkurj 
tauquam il quilqiiam homini volenti le occidere gladiunt furetur. 
Qiunquam £ dennitionibu* Illa determinare tentemus, fonaflè-, 
furtum non eli , nifi quando alieno occulte ablato proxiinus lar- 
ditur... Meudacìuin autem, non pollLuius dicere, tunc tantum- 
modo evie., quando proxiinus Urditur . . . Quiim enìm falfum ab 
diente dicitur, procul dubio niendacium elt, live ilio quifquani, 
live nemo Ltdatur . Proinde magni qu.tllio de mendacio, utrura 
pollir aliquando jullum elle niendacium , facile folveretur fonai- . 
le , G fola pr.icepia intueremur, non & exempia. Nam quid ilio 
prJ-cepto ablbluiius: non MUtìmhn I Sic cairn dìclum eli, quo- 
modo: nm fatici liti Idelum; quod factum non potei! aliquando 
jultum eflé : f< quomodo dicium eli : Hoh macbabtrh ; quis autem 
dicat, aliquando mirchiani jullain elle polle ? Et , «011 fiiraberù ; 
lècunduni enim defìnitioncin illam furti , juilum elle furtum-i 
cunquam potelt . Et , non occhici : quia quum homo juile occidi- . 
tur, Lex cum occìdit, non tu ■ Nunquid ita dici potelt quurn_i 
homo jufle mèntitur, Lex mentitur ? Sed exempla facilini diffi- 
cilliuum qn^llioneni . Mentita: fune oblletrices ^eypti.t , St 
boni illis Deus retribuii . Mentita eli Raab ero ;ex plorarmi bui 
terra; , & ideo liberata elt . An , ex quo dictum elt in Leee: 
non menticniui » ex ilio intelligenduni eli , nec in tali caufa li- 
cere mendacìum , in qu.ili caufa legitur Rnab efie mentita? Seri 
maEis credibile eit, quìa intuitimi erat mendaciiira, ideo probibi- 
tuni; non quia prohibitum, ideo factum injuilunt. 
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„ alla bugia , che ove niuno ne refti offefo , debbafi 
„ per la lalute mentire ; ma dobbiamo noi forfè gio- 
„ dicar lo Hello del furto? oppure n °n farà lecito, 
,; eziandio lenza offefa di alcuno in alcuni cali rubare? 
„ Anzi par, che tal colà fia lecita, allorché il furto 
„ fi ordina alla falute di quello fletto , a cui lì ruba : 
„ come le a un furiofo, il quale vuol darli la morte, 

„ rubi taluno la fpada Benché , ftando nel rigore 

„ della difinizione furto non fi commetta , propriamente 
„ parlando, che quando dai toglierfi occultamente 
„ 1' altrui , ne proviene al profumo danno . Non poflia- 
„ mo però dir lo fleffo delia bugia , che allora fola- 
: , niente lia tale, quando il profiìmo ne reità ofkfo. 
„ Poiché qualunque volta con avvertenza fi dica il 
,, fallò , lenza dubbio è bugia, v' intervenga , o no 
, l'offefa d' alcuno . Onde la gran queftione defila 
„ Menzogna , »' ella poiTa in alcuni cafi olfer giufta , 
, facilmente fi feioglierebbe , fé ci pooeflimo davanti 
, gli occhj i foli precetti , ma non gli elèmpli . Qtran- 
, to a' precetti , così ci vien proibita la bugia , co- 
, me la idolatria , come l'adulterio , come il furto, 
, come 1* omicidio : ed è cofa manifelìa , che nè la 
, Idolatria , nè 1* adulterio poffono giammai lecita- 
, mente commetterli; nè il furto, fecondo la fuddet- 
, ta definizione; nè l'omicidio, poiché fe giulìamen- 
, te ammazzi alcuno > non le' tu , che 1' uccidi , ma 
, la legge . Si potrà egli forfè dire lo tleffo della_ 
, menzogna, che quando giuftamente mentile!, la leg- 
, ge fia , che mentifee f Ma gli elèmpli fon quelli, 
, che difScilliffima rendono la queftione . Mentirono 
, le Levatrici Egiziane , e furono ricqmpenfate da Dio 
, con abbondanza di beni . Menti Raab a favore—* 
, degli efploratori , e fu liberata. Forfè da che fù 
, detto nella Legge : Ne» mentirete fi debbe intende- 
, rej. che neppure pertal cagione lìa lecita la menzo- 
■ - • » gnu 
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» g na » P er cu ' B-aab mentì ? Ma egli è pi ut torto 
„ credibile, effere (lata proibita la bugia, perche era 
„ ingiufta, Hon eiìèr divenuta ingiuda dacché ella fu 
„ proibita. 

Poteva defiderarfi paflb più contrario di quefto al- 
le Malume , e inlegnamenti della moderna Teologia ? 
Non voglio qui repetere gli argomenti , che contro di 
effe fi traggono dalla difficultà, ia quale cotanto efàg- 
gera S. Agofìino ,. nell' accennata quefiione : fe mai Ila 
lecita la menzogna; né quegli, che lì deducono dagli 
efempli delle Donne Egiziane, e di Raab, che di cer. 
to, fecondo i Moderni, dovremmo da ogni menzogna 
feufare . Ma lòlo , fi notino nelle fuddette parole con 
diligenza due cofè . Prima queiio , che dice |il 5anto 
del comu n lèntimento degli uomini , i quali furono 
prima di lui , intorno alla bugia ufìeiofaj che ove non 
fi offende alcuno, fìa lecito per la propria , ò per 
l'altrui falute mentire . La qual cofà , voglio, che 
fia diligentemente notata , acciocché ninno pretenda 
di dare qualche benigna interpretazione a' luoghi rife- 
riti di lòpra per dimoftrare , effere fiata avanti S. Ago* 
(lino fentenia affai comune, che in alcuni cafi foffero 
lecite le menzogne . In fecondo luogo fi offervi conu 
particolare attenzione , quanto diverfamente parli il 
ti. Dottore della menzogna , e del furto. Non è , die' 
egli , furto ; fè non quando con offefa del proffimo 
alcuna cofa occultamente fi tolga : e perche , ove lì 
tratta di riparare all' eftreme neceffità col prendere—» 
afeofamente alcuna cofà , non fi fa ingiuria ad alcuno, 
in tali cali furto, propriamente parlando, non fi com- 
mette. Ma dourà egli dirfi forfè lo fteflb della men- 
zogna, che allora folo propriamente fia tale, quando 
1' offefa del profumo V interviene; onde perche di- 
cendo un Nò per un sì ne* cafi d'eftrema neceffità; 
non lì fa ingiuria ad alcuno, quel Nò vada efTente da 
D d ogni 
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ogni bugia ? Nò , dice il Santo Mendacium non po(fu~. 
mas \dkere , timo tantummodo ejfe , quando proxìmns 
laedt:ur Ma ogni qual volta con avvertenza diciamo il 
fal<b, v' intervenga , e nò , come ne' cali d' eftrcma 
neceflìtd , 1* offela del profluvio , (èmpre è bugia. 
Quum enim falfam ab jcìtnie dieitur ,proculdub 'to men- 
dacium tlì , jive tllo qaìfauam , fine nemo iaedatur : fé 
h communità degli nomini non è padrona meno dif- 
potii'a de [e parole, che della roba; perche non dice 
S. Agofìino , che ficcomc la padronanza degli uomini 
fopra la roba fa , the ne' cali d' eftrcma necetTìtà non 
lì commetta furto; cos'i la padronanza degli uomini fo- 
pra il lignificato delle parole fi , che ne'caiì d' eirrema 
neceilità non fi profterifea la bugia ? Perche non fi 
ferve d'una dottrina cosi opportuna per liberar fi dalla 
graviflìma difficultà , che gli facevano gli d'empii di 
llaab , e delle Levatrici Egiziane 1 Esempla faaur.S 
dìffictllimam quttjiìoncm . 

Ma perche la parità a prima fronte può fèmbrare 
alquanto plaufibile , e brameranno non pochi 1" udirne 
alcuna difpantà, per fodisfar loro anche in quella par- 
te, foggiungo : che la proprietà delle cofe , come—* 
itifegna l'Angelico (a) non è ordinata dalla natura; 
ma dal diritto dalle Genti . „ Per dìfpolizione della 
„ natura , dice anche Tullio (è) nulla vi ha di pri- 
„ vaio : ma o per antica occupazione , come quegli , 
„ i quali anticamente occuparono luoghi vuoti d' abi- 



M a.a.Q&rll.LXVI.An.ILad r. 
i Ci) Snm ameni privai nulla n arsirà : (ed ant wpri occup.i- 
lione , ut qui quojidant in vacua venerimi : ani belio , ut qui 
Victoria potiti finir : sui lego, aut padio::e, condidione, lotte , 
ex quo Ih , ne aacr Arpin.i* Arpi;ntiiiii] dieatur , TnfroE-iDiis 
Tuluu.nioniru. Siiiiilìlque ed privata™ m poilòflìoiium defcriptio: 
ex quo quii Aimn (.■uiiifqiie fir , eormii , qu.t natura fueraiil com- 
miniti, qL:oil calqu-m olir;LÌt,id quii'qiic; iciic.ir, Yo lì qui* pl'is 
(ibi appetei , violabit jua hu-.mu.L Sadi-utis . Lib.t. de Oftìc. 
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;i latori : o per ragione di guerra , come coloro i 
„ quali fi fono per vittoria di alcuna cofa impadronì- 
„ ti ; o per legge , patto , condizione , o ventura : 
ond' è che la campagna d' Abruzzo fi dice degli 
,, Abruzzcfi , quella di Frafcati de" Frafiainni : e finnlc 
à quella fi e la difpouzionc delle pofleìliom private: 
or.d' è, che facendoli proprio di cìafcuno ciò , che 
„ per natura era commune , ognuno dee contentarli 
della fua forte , perclie alcana eli olire di quello 
,, appetendo , violerà il diruto dell' umana Ilici et. \ . 
La natura , fóggiugne PLminentiriinni Gicuno (a) ha 
pitittofto pofte le colè in comune ; e' in quanto non 
le ha più a coiiui , che a quel!' altro applicate; e io 
quanto ne'cafi d'cftrema neceffità ha penfàto come__» 
madre comune a provedere in primo luogo al necefla- 
rio forten lamento de' fuoi figliuoli . Quindi è , che 
non potendo , ne dovendo iljus delle Genti pregiu- 
dicare a cosi giufle difpolìzioni della natura , ove lì 
dia cafo alcuno d* eftrema neceffità , tutto refta co- 
mune ; onde non è maraviglia , fe in tali congiunture, 
prendere 1' altrui roba non iia più furto . Adunque, 
perche camminarle la parità , farebbe necefTario, che 
ficcome la natura di fua primaria intenzione ha ordi- 
nate tutte le colè al comune provvedimento; e alla 
ragion delle Genti ne ha rimeffa una favia , e accon- 
cia diftribuzione ; cosi ella averte lafciato in arbitrio 
degli uomini 1' ordinare , o nò le parole ad elfer legni 
degli umani concetti . Ma quello , fecondo la dottrina 
de' Padri, come dì fòpra s' è veduto , è più che fal- 
fo : non avendoci dato la natura per altro fine la fa- 
culti de! parlare , fe non acciò delle parole noi ci 
fcrvifsimo come di legni delle umane cogitazioni : «a- 
turaliier funi figna inldkSluum , onde come ncll' ufo 
de' beni non ha potuto la ragion delle Genti pregiu- 
D d- 2 dica- 
CO Caiei. in citai. Loc. D. Thoina- . ~ ~ 
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dicare alfa primaria intenzione della natura, la quale 
in primo luogo ha avuto riguardo al neceflarto Ibften- 
tamento di cìalcheduno : così nell'ufo delle parole non 
può l'arbitrio degli uomini pregiudicare alla primaria 
intenzione della fieni natura, la quale in generale ha 
determinate le parole ad eller fegni degli umani pen- 
fierì . Che però ciò, che dice il mentovato Teologo, 
cioè , che la univerjità di tutti gli uomini ncn è meno 
padrona dijpclka delle coje , ebe del jìgnificatù dell'ut 
parale; bene intefb è verilTìmo ; perche iiccome falva 
l' intenzione primaria della natura , fu rimetto all'arbi- 
trio degli uomini appropriar tali beni a quelli piut- 
tofto , che a quegli ; cosi falva la principale , inten- 
zione della lìeflà natura , che le parole fieno fegni 
degli umani concetti , fu rimelfo all'arbitrio degli uo- 
mini determinare quefìa parola a fignificarc anzi una 
co(à , che l'altra. Da quello però ciafeun vede quan- 
to male fe ne inferifea ; che , ficcome ne* cali d' eftrema 
neceffità la univerlìtà degli uomini può derogare alla 
privata pofleffione de* beni ; cosi ella porta derogare 
al lignificato delle parole : dovendofene anzi inferire 
l'oppofto. Poiché in tanto olla debbe derogare ne'fud- 
detti cafi alla privata poffeffione de' beni ; in quanto 
riè può, ne dee ( difponendnfi altrimenti delle coié ) 
opporfi al principal difegno della natura , che fu pre- 
parare a tutti la provilion neceffaria per il lor vive- 
re ; dunque ella non potrà Umilmente, ne dourà in 
cafo alcuno derogare al lignificato delle parole ; poi- 
che ella nè può, nè debbe opporfi al precipuo dilegno 
gno della natura, la quale ordinò le parole; ad eller 
fegni degli umani concetti . Brevemente nel primo ca- 
fo della roba adempiefi , nel fecondo calò delle parole 
pervertelì la difpofizione della natura . 

„ E fi avverta , che ciò fpeci al mente intendelì , 
„ quando alcuno è interrogato ; eflendo contro ogni 
„ re- 
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„ tegola d'oneftà , che in tali cafi la medelim* one- 
„ (là fia obbligata a fervir di miniftra alla fcellc-. 
„ tatezza. 

Se ne' tempi delle Perfecuzionì un perfido tradi- 
tore inlìdiando alla vita di mio Padre , mi avene in- 
terrogato, di tjual Religione egli folle , fé di profet 
fione Criftiano, per accularlo come tale appretto i Ma- 
giftrati, o Prefetti delle Provincie \ for/è aurei dovu- 
to piantargli in tàccia un NÒ franto, e rijohto , e dir- 
gli , non è Criftianor Il rifpondere fi egli è tale, for- 
fè farebbe fiato un far lérvire F oneflà , e la fede di 
miniftra alla fletterà te zza , e alla perfidia ì o piutrofto 
un far iervir le parole a una delle più gloriole azio- 
ni -del Mondo ? „ Che lè alcuno, come dice S. Ago- 
„ ilino (a) non folo ove fi tratta di Religione , e di 
„ Fede, di Carità , e di Giuftizia , ma in cjualfilìa 

altra occafione , tìimi , ed ami con tale affetto, e 
,, ardore la verità, che la dì lei bellezza anteponga, 
„ non folo all'oro, all' argento , alle gemme, e_j 

a.nene poiTcifioni , ma altreù alla vita fteffa del cor- 
„ po ; non (» , fè da alcuno li potere riprendere 
,, (àggiamente d' errore : e in conseguenza dìrfi 4i lai, 
„ che ha fatta , o fa fervir C oneflà di mìniflra alla-' 
t , Jcellcratezza : effendo anzi degno di lòmma lode per 
l'amore d'una perfetta Tede, per cui non folo vuol 

credu- 



ta) Si quilquam propouefi libi lì< amandain ventatem_. , 
non folum , qua* in contemplando eit ; "fed etiain in veio enun- 
tiando, quod in (ho quoque rerum senere veruni eli , & non ali- 
ter profercndam ore corporis irruenti ani , qiiim in animo conce- 
pii, atque conlpccta eli ; ut (idei vendicai» piilchntiidìnem_, , 
non folum auro , & argento , & gemmij , & amnenis pnediis j 
fi* ci 6 ij.fi inivfi f.u tt'ii ipo:-;i li vir.t , omnique corporis liouo prar- 

poneret t nelcio iitrinn pipienter a quoqmm errare diceretiir 

Amarci enim pcrlcrìam fidem , non Ibi uni bene credendi ea , 
qua; libi excelienti , Si fide digna sudori tate dicerentun fed 
etism fideliter enuritiandi qua* ipfe dicenda judicaret , ac dise- 
rei . Lib.de Mendac.Cap.XX. 
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„ credere c:ò , che gli vien propello da (burina ait-i 
„ totità, ed è meritevole d'ogni fede ; ma altrefi ri- 
„ ferir fcdclmcnie, c fecondo che internamente ne_j 
giudica , quanto egli dice . li quale azione più glo- 
riola di quella , che la fervile , non già , come I' Av- 
vertono s'immagina, i'oncilà di mìniftra alla Icellcra- 
tev.za ; ma al!' amore d' una perfetta oneflà 1' amore 
d' ogni temporale interclTc ì 

a, IV. Spieghiamo quella padronanza , che ha la Co- 
„ munirà degli uomini con un'efempio famigliare. Se 
„ taluno pretendefle la voftra ferviti , e volefie di 
„ ciò convincervi in giudizio, con metter fuori le 
„ fottoferizioni di molte voftre lettere , nelle quali 
„ voi di voilro pugno vi dedicate , e vi proteft;ite_j 
„ per divotillimo fervitore &c. non farebbe cofa da 
3 , ridere ì e perche ciò l (e non perche quelle parole 
„ quantunque Tuonino' all' orecchio colla più viva , e 
a , colla più forte elprefiione, che dir (i polla ituttavia 
s , per conlènfò degli uomini , che così vogliono , 
„ hanno perduto in cotelìe fcritture il loro lignificato, 
a , e reftano sii quelle carte per una mera tintura ofr 
„ lèquiofa d' inchioftro . Or con quanto maggior ra? 
j, gione deve pretendere la Repubblica umana , che 
„ nelle circoflanze riferite , e in altre limili pregiudir 
„ ciali di lor natura al commercio umano , le parole 
„ perdano il valore del loro lignificato , e l' inganno 
„ in cui reftano i perverG , ila parte di quella giufta., 
„ pena , che merita ■ l' indegno attentato di volerli ab- 
„ ulàre della veracità altrui a danno del pubblico, a 
„ cui beneficio ella fi è Hrettamente legata ? 

L'addotto efemplo, come fondato in un fallo fu p- 
pofto , non è in conto alcuno a propofito . E più che 
fallò , che quelle parole quantunque fuonino ère. per con- 
lènfò degli uomini abbiano perduto ogni loro lignifica- 
to, e fieno riniafi; fu quelle carte per una mera tintu- 
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fa'oflequiolà d' inchioflro , e come una moneta, cui dal 
volere del Principe fin fiato tolto il valore , con cui pri- 
ma correva : anzi effe quivi lignificano ciò , che debbono 
lignificare, ed a che fono indrizzate dal comune, e uni- 
verfale conlèntimento degli uomini : ond* è , che nello, 
fteflo fenfo lòn prefe , c da coloro , i quali le proffe- 
rifeono ,oppur le l'crivono; e da coloro,! quali le odo- 
no , oppure a' quali fon fcriite. Poiché si quelli, co- 
me quegli non le prendono, che per regni d'una certa 
flima , o riverenza , o rifpetto verló coloro , in o£Te- 
quio de' quali , o dalla lingua ci eTcono , o dalla pen- 
na ; e fegue quel tanto, che dice i. Ago/lino nel Tratta- 
to CXX1V. (òpra ò. Giovanni , /piegando quell' efpreP- 
fione iperbolica del Vangeli (U , che per regiftrar tutte 
le azioni , e miracoli di Gesù , non farebbe fiat" t>a- 
flcvolc numero così grande di libri , quanti non ne 
avrebbe potuti capir 1* univerfo . " Non poche volte , 
dice il haiito (a) là Iva la verità delle cofe , le p.iro- 
„ le pare che eccedano ogni credenza . U che non folo 
„ fuccede , quando ciò eh' era ofeuro , o dubbiolò , af- 
legnatane la ragione, o la caia fi , rendei! manifefto : 
ma altresì quando ciò , che è palefe , o s' ingrandire, 
o fi 



(<■) Salva rTum fide - pieni nanne verbi evertere vidcwur 
fidpm; nuod noti ft, ainndo .ilinnìd , quod erm obfcurum, vel 
d ubi niti , cnu'la . & rat ione r"dditn , expoiiitur j ftd quando id , 
quod apernim eli , angetur, ' ........ 



§11111 eilTvH^iViuirur^ . vel allenii- . Fune 

lonueiid! «indimi Giaco nomine , 110» ftiliim ducami» ; vnum 
«talli Lati pianini Liticrarum Maiìflii 1 [vpriliolcn vocimi qui 
modus , (kilt hoc loco ; ita in nonnullis alili Doniniìcis I ! ifris 
inveirmi- : ut f il : romei-uni in Gelimi os fiumi : cV : Venicern.. 
canilii p:i"iiiii)iiiniìFÌuni in delidis fuN : A inulta huiiiliiHiHi , 
qua; Scriptiuis S. non defunt , lìcui aiii Tropi , hoc eli , Jotutìo- 
uuiu modi. 
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„ o fi diminuifce,nè periamo dal fèntiero della venti 
„ fi diverte. Perche in una tal guiià le parole eccedo- 
„ no quello , che debuono lignificare , che fia manifeft3 
„ la volontà di colui , che parla , fenz' animo d* ingan- 
„ narcì ; il quale comecché efàggeri , o diminuifea fbpra, 
„ ogni credere il fuo detto ; conofee nondimeno , fino 
9 , a qual fègno gli fia per efier creduto. Quefto modo 
„ dì parlare non folo i Greci ; ma altresì i Latini eoa 
„ Greco nome chiamano Iperbole, la quii Figura, ficco- 
} , me in quefto , così in altri luoghi delle Divine-» 
„ Scritture fi ritruova ; come ne' Salmi : pofèro la lo- 
s , io bocca nel Cielo, e : l'efrremità de' capelli di co- 
loro , i quali camminano ne' fuoi delitti ; e molte al- 
„ tre colè di fimil fatta , che alle Scritture finte non 
„ mancano , come altri Tropi , o Figure di parole . 
Adunque Jìccome nell' efpreflioni iperboliche , o in altri 
figurati ragionamenti , non v' è bugia , non già perche 
perdano il loro lignificato, ma, O perche è nota la eo- 
fa, a cui lignificare Cono ordinate , allorché il vero fen- 
fo della Figura è palefè; o perche muovono a ricercar- 
lo, quando è o/curo j così nelle mentovate efpreflioni 
di complimento , come ciafeuno vede , manifeitamente 
iperboliche, non v'è bugia; non già perche elle Tedi- 
no fu quelle carte per una mera tintura oflequiofa d* 
ìnchioftro , o come una moneta , cui dal volere del 
Principe fia fiato tolto il valore , ma perche intende 
ciafeuno ciò , che vogliono lignificare coloro i quali le 
„ ufàno. " Non tutto ciò , che noi fìngiamo, dice iti 
„ altro luogo il lodato S. Agoflino («)è bugia : ma al- 
,, loro 

(a) Non umile quod fingimi!, uiendacium eli ; led quando 
id fingimus, quod nihil lignificai , tunc efì mendacium . Quy.m_. 
autem fìctio noltra refemtr ad aliquam fìenifìcationcm , non clt 
uiendacium, fed aiiqua futura veritatis. Àlioquin omnia , qua; a 
fapientibus, Si Sandis Viris, vel eiìaiu ab iplb Domino figurale 
dieta fune , mendacia deputabunuir , quia fecundum ufitaium in- 
tellcctum, noa fuufiftit »erit*s tjlibus dictis ... Sicut autem di- 
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,', lora è bugia , quando quello , che tìngiamo , ninna 

cofa lignifica . Ma allorché la noltra finzione è ordi- 
„ nata ad efler légno d'alcuna colà, non è menzogna, 
„ ma figura dì verità . Altrimenti , quanto da uomini 
„ favj , e Tanti , e dillo fteflb Signore è lUto detto fot- 
„ to figura , dovrà reputarli bugia : poiché fecondo il 

comune, e ulàto modo d'intendere , non corrìfpon- 
„ de a tali forme di parlare la verità .... Or fi c come 
„ nelle parole , cosi ancora ne' fatti polliamo ufare_j 
„ qualche finzione lènza mentire , per efprimere lòtto 
„ fegno fenfioile alcuna colà .... Che però la finzione , 
„ la quale ad alcuna verità lì riferifee , è figura; quel- 
„ la, che a niuna fi riferifee è menzogna . Sicché , fe- 
condo S. Agofìino nelle accennate iperboliche , ed ecce- 
denti clpreflioni di fervi tu non v'è bugia, fe elle fie- 
no ordinate a lignificare alcuna verità , come farebbe , 
fecondo , che di fopra li è detto , llima , e rifletto del- 
la pfrrfona , in di cui olTequio ferivono . Sarebbero però 
menzogne, fe ninna cofa lignifica (fero , o fe reltaflero , 
come vuol quell'Autore, fir quelle carte per una mera 
tintura oflèquìofi d' inchioftroj cui nulla corrilpondefle 
nell'animo di chi le ferine. 

V- L'aggiunger poi, che "l'inganno in cui re (Uno 
„ i Pcrverfi è parte di quella pena , che merita l'inde- 

gno attentato 3tc. in primo luogo apertamente di- 
Diollra la differenza, la qual polla fra l'efemplo addot- 
to , e la dottrina di cui lì difputa : giacche non v' ha 
pericolo , che alcuno redi ingannato con apprender per 
fervitor vero colui , che per tale nelle lòttofcrizioni 
delle fùe Lettere fegli profelTa ; bene intendendo , che 
finiili, e anche più vive, e forti efpreifioni 2 nulla più 
E e fer- 



ito, irs etiam farla fi a? un tur fine mendacio ad aliquun rem li- 
gnifica adira Ficlio ifiiur , qn« ad allquam veriiatOL» reler- 

tur, figura eli ; qu;c non reièrtut., mendaci uni. Libro Secundo; 
Qua tti une LI. in Luctro . 
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fervono, che ad effer fègni d'una tal quale riverenza, 
e ofiequio . Ma quel Nò , che piantate in fàccia a un' 
empio , può elfergli occasione , come dall' Avverfario 
concedei , d' inganno . E perche ciò ? Perche gli uomi- 
ni non apprendono comunemente , che in Simiglienti 
circoftanze ie parole fieno voci private dalla Repubbli- 
ca del loro lignificato . Dico in iécondo luogo , non eA 
fere in quefto pofla fa controverlìa ; iè l' inganno in 
cui reflano i perverfi pofTa effer parte di quella giufla 
pena &c. Ma fé polliate ad un tal fine ordinar le pa- 
role , unicamente d.illa natura ordinate ad eilere flro- 
menti di verità , e fègni efpreffivi delle umane cogita- 
zioni . Il peccato della menzogna non confifte fòlo nel 
danno , eh' ella cagiona , o può cagionare nel profu- 
mo ; ma nel difordine , che di Tua natura contiene, 
come di fòpra è flato provato coli* autorità deli' Ange- 
lico (a). E un tal difordine confifte, come dite lo fìe£ 
fo (ì) in fervirfi delle parole a effetto di lignificare^» 
ciò , che non abbiamo nella mente ■ Quando però l'in- 
ganno , in' cui reflano i perverfi c giufla pena del loro 
indegno attentato ; la bugia , e 1' ufo materiale delle 
parole non auran ragione di colpa per i! danno , che 
apportino al profilino : non potranno però da colpa 
feufarfi , per f abufo , che in fè contengono di un mez- 
zo unicamente indrizzato dalla natura a nianifèflare i 
Teoreti de' noflri cuori . Onde con lèmma facilita feio- 
gliefi altresì l'argomento del P. Viva fù quefto propo- 
fito. " Se per di fifa della vita [>] è lecito uccide- 
„ re colui, che ingiullanicntc ci affale; molto più farà 
„ le- 

CO Vid. Siip-Gip. vi. NunTlcpàTiST 
(i) Vid.Oip.VII. Pia. i9i. 

(i) Non eiiim oli fenfus ... . quid non lìcf ac alterius de- 
ccptioieni pentii ttcìe , jidfiibendo coucruam ;vqtiiuocarioiii?ni . . . 
aiti etiam in non nuli ori; ni i'i-nifnth loiiiitoiiem maieria]em_. . 
Qiimn enim prò vita defendenda licitimi (ìt iniufìmn invaforerii 
Decidere emù uioderaiuiue iiiculpita; lutei* , a fortiori Jichuiu 
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lecito 1' ingannarlo , o per mettere , eh' egli s' in- 
„ gannì ; purché a un tal' effetto , non ci ferviam di 
„ menzogna, o di reftrizione puramente mentale ; ma 
„ in temenza d' ahuni della locuzione materiale. Con 
un mezzo, il quale non Ila per le flelfo, e di fui na- 
tura difiirdinato , e illecito , (è podismo fenza. peccato 
ammazzare un' ingiallo afialitore ; molto più potremo 
permettere un di lui leggieriflìmo abbaglio ; come fa- 
rebbe, fé ufitndo noi parole alquanto oìcure , e ambi- 
gue; ma però intelligibili , egli per propria inavverten- 
za le prenda in altro fènib . Ma con un mezzo di fu.i 
natura difordinato , come fono , in ordine al parlare , le 
bugie, le redi trilioni mentali , e fecondo che abbiamo 
g ; à d ; moflrato , la locuzione altresì materiale , tanto 
farà illecito l'ammazzare , quanto è illecito l'inganna- 
re un'ingiudo affalitore. Onde che alcuna volta fia le- 
cito per la propria fallite l'omicidio, e non mai fia le- 
cita la menzogna , benché quello fia di quella più gra- 
ve , la ragione none, come vuole lo IteiTo P. Viva (a) 
,, perche alcuna volta non portiamo ih non che coll'omi- 
cidio di colui, che ingiù lìamen te ci aliale, difendere la 
„ propria vita , ove per il contrario pofiìamo fcnza__. 
„ mentire difenderci colle rcitrizioni , o colPulò ma- 
f , feriale delle parole : non è quella, dico, la ragio- 
ne 2 ne 



erìt ninni di.'upi-iv : W j<: ut- peri ni nere eìu.> decepuoii'-iii -• r.-.i 
ni'T-.rii.rluin . . . n li r rcl;"ri:tii> icin pure iiieiiijlfiii.lt: PrupOI.XXVI. 
& XXVU. Inno;:. XI. Nnm.XXI. 

O Èr (line iu mire li' ir , omo [ifini : ;id ; nni . nii'id eli gr.i- 
viiis lìi^ndicio . poliit iliquiudo e. le licitimi , vid"lic"t prò vita 
d"ù'rjri'' idi cum niodTaniire incidpsl.v Ultel.e ; mpndsdum vero 
!!!!■■ |i.iini !■ \ .r . (j e Imi vi. > ; i !■■;!, rubidi, i' ii :;. qui: .< 

Invaloremi cantra veri} poflùmuj vitam meri citra niendadtirru, 

videlicPT , mendo reilrirtionibus non pure m"ntjliuus , itquiwG- 
catìouibus, & in aliquoruin lenten'.in . cri.nii locL:t ic.-nc nncrnli, 
ut inox expiicaltiiiiiis ; nude ne prò vita quidein deleiidenda liei - 
tura eli mentir!. Ibii. NjmJU. 
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ne d' una ta! divertita fra In menzogna , e l'omicìdio 
ne' cali già mentovati : poiché la bugia , ficcome non 
prende la fua eficnziale, e innata deformità dai danno, 
the al profilino può arrecare ; cosi ne perde , ne può 
perdere la ftefia deformità per qualfivoglia utile , che 
ne rifulti , o per qualunque necefiìtà polliamo avere di 
lei . La ragione adunque fi è , perche fi danno de' 
, mezzi per uccidere un' ingiurio afialitore , i quali per 
fe medeh'mi non contengono alcun di Tordi ne; ma tutto 
i! lor difordine nafte dal nocumento , che apporta- 
no &c. Ove la menzogna , e l'ufo materiale delle pa- 
role, fenza riguardo ad altro male, che pollano cagio- 
nare, fon mezzi di lor natura difordinati . E quanto al 
propoli to poco importa , che l' inganno del profumo fia 
voluto , o follmente permeilo . ' Poiché la malizia del- 
la bugia &c. tanto effenzialmente confitte nell' abufo di 
fopra già dichiarato delle parole , che la volontà ò' in- 
gannare non è , come infogna 1' Angelico ( a) in mo- 
do alcuno eficnziale ; ma folo importa una maggior per- 
fezione , e compimento d'iniquità. 

„ Tutto i! punto ila, che ficcome nel toglier la ro- 
„ ba , pur troppo fo venie accade , che la palfione fac- 

eia parere necefiìtà eflrema quella, che non è tale; 
„ così bene Ipefio avviene lo fteifo nell'ufo delle pa- 
„ role . Ma un tal pericolo corre in tutte le materie 
„ morali, dove la cofeienza non fia retta, nè voglia.. 
„ aprir gli occhj a rimirar ciò , che deve; o ella fia in- 
„ ferma di fcrupoli , e dia nell' altro eftremo di teme- 
„ re la colpa dove non è. 

Tutto quello , come è noto avrebbero potuto al- 
tresì dire i Difenfori della menzogna . Anzi Platone 
confiderando quanto fbilè cofa malagevole regolarfi con 
mode- 
fa) Quod aliquis fnrcnd.iE , falfinrem in opinione alterili* 
co '(liniere , fallendo ipfiim , non perniici ad (beciem mendaci! , 
fedad quandi™ perfeciioneiii iplius . 2. 2. Qua*. CJi.Art.i. 
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moderazione, e prudenza nell'ufi) delle bugie uficiofè, 
procede con maggior cautela in concedere la facultì di 
mentire ; che i moderni Teologi in concedere la fatuità 
di fcrvirlì materialmente delle parole . Poiché ove__» 
quefìi a tutti indifferentemente concedono tal licenzai 
quegli , come nel fecondo Capitolo di quella Operetta 
fi dimoltrò , e negò 1' ufo delle bugie alle perfine pri- 
vate , e conceiTelo a' foli Magifìrati , come a' foli Prc- 
feflbri di Medicina concedefi l'ufo, e l' applicazione de* 
rimed; più violenti . 




CA- 
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CAPITOLO X. 

Se a chi ci dimanda d* una perfòna , 
la quale è in caià, poflnm rifon- 
dere , ch'ella non v è, (ènza 
elìér rei di menzogna. 

I. Si fofiiene la farle negativa , e confertnaji colF ejémplo 

più uolie mentovato d'i Kaab , la quale , fecondo i 
più rinomati Interpetri , non fola anthh't , ma ezian- 
dio moderni , mentì nella fua rijpojlad' mejfi del Rè 
di Gerico . 

II. Prova/i lo flejfo colla ragione , illujlrata con un in- 
jìgne , ed elegante pajfo dì Tertulliano . 

I. TI yT' era caduto in penderò , dopo, avere per quan- 
iVJ. to fembrami, confutata abbaftanza nella prima 
parte delia prefènte Di (Ter! azione la confaputa opimi- 
ne intorno all'ufo materiale delle parole, intraprende- 
re in una feconda parte Pelame d'alcune altre diffi- 
colti fopr.i Io fteffoiogetto della menzogna , intorno alle 
quali mi parc,clie dagl' ìnlègnamentide'noftri antichi 
iialì non poco dilungata la moderna Teologia . Ma que- 
llo è flato il motivo , per cui ho mutato penlìero: per- 
che feguendo la dottrina , e infegnamenti de" Padri , e 
lazialmente de' due grandi Lumi di S. Chiefa , e delle 
Scuole , e Accademie Cattoliche , mi vedevo obbligato 
nella riduzione di dette difficoltà a oppormi al pare- 
re di molti , e a dir ciò , che comunemente farebbe 
poco gradito. Poiché, le in tutti i tempi fu vero , che 
l'amor della verità eccita l'odio contro coloro , i quali 
la infègnano, e la difendono, ciò in modo particolare 
li conferma coll'efperienza de'noftri . Ma vadane ciò , 
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che fi vuole, nè pollo, nè debbo lafciare indietro una 
piena rifoluzione del dubbio , clic fu il primo motivo 
di tutta quella deputazione : fi: quello , che pur trop- 
po frequentemente d:i uno pochi li pratica, di ril'pon- 
dere interrogati d' una pcirfòna , s'ella lia in ca fa , di 
Nò : eflcodovi , lia nienjogna . Non rodo , dko , nè 
debbo lafciare indietro una più compiuta diamone dì 
quella dillìculti , e per forte oer quanto diiTi in quella 
conferenza fpiritualc , di cui feci menzione nel pruno 
capitolo , e per oppormi alia ("renata licenza, che iru. 
quella parte p;iò avere indotto, cai s*e avanzato, per 
quanto mi vien riferiio , ,1 predicare pubblicamente, 
non effer quella bugia : perche s' intende «immunemen- 
te , quando fate rifpondere di noneflere in cala , non già , 
che veramente voi non vi fiate, ma che e(fere non vi volete. 

Ma quando a ribattere una tal 1 opinione mancaC- 
fero mille altre pruovc; ciò, cliei Padri hanno detto 
comunemente di Raab, fa chiaramente vedere , quan- 
to aliena ella ila dal comun fentimento degli uomini . 
Raab teneva afèolì nella fua cafa gì' Ifraeliti efplora- 
tori : dimandano di loro i nielli del Rè di Gerico; 
ella rifponde : più non tono nella mia cafa ; e certa- 
mente non vi volevano eifere , foprallando loro , 
erano feopcrti una crudelilfima morte . Non mentì 
adunque Raab così dovrebbe rifponderfi, fecondo Ie_» 
inanime di quella nuova Tcolcgta, Ma non così rilpo- 
ièro quanti tra glij antichi Padri parlarono di quello 
faito. Ma perche ad elfi darà forfè taluno l'eccezione 
dì troppo rigidi : e perche meglio conofeafi quanto fien 
nuove , e inaudite fin'ora nella Gliela tati dottrine , 
alle autorità de' Padri , portate già nel decorfo di que- 
ila Differ razione , aggiungerò fullo Ite dò fatto di Raab 
il fentimento d'alcun moderno Scrittore. 

Iacopo Bonfrerio della Compagnia di Gesù (òpra 
il Capo II. di Giofuè „ None necallario, dite, l'affa- 
( , ticarfi 
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„ ticarfl per affolvere da bugia Raab. Sarà ella forfè 

cofà di maraviglia , (è confeflìamo, effere incorfà in 
„ una menzogna uficiofa colei , la quale appena era_, 
„ ufcita fuori della gentilità, e de' più gravi peccati? 
„ Se però alcuno più del dovere fcrupolofo voglia da 
„ peccato fcu farla , addurrà cofa più vcrifimile con di- 

re , aver ella (limato non e (si: ri* illecita tal bugia; 
„ che impegnandoli a foflcnere , eh' efsa non abbia_j 
„ mentito. E per vero dire ; qua! maraviglia, fè una 
j, rutterà donna nella bugia ufiiiofa colpa nonrkonob- 
,, be , in cui molti si (acri , sì profani Scrittori noiu 
„ l'avvertirono! Come Planine, S Girolamo, Orige- 

ne, Grilòflomo, Teodorero , Teonlito , Eumenio , 
„ CalTiano . Anzi nel fuo libro a Cofènzo confcfia.. 
„ S. Agoftino, aver'uomini dottiffimi afiai penato nello 
„ fcioglimento d'una tal queftione &c. 

Niccolò Serario, Scrittore anch'egli celebre della 
Compagnia eli Gesù , nella queftione XI. Sopra jl ci- 
tato capo di Giosuè cerca di propolito' Se Raab men- 
ti (Te ; an mentila Raab ì Rifponde ,, come di cinque 

colè, le quali nella rifpofta di Raab a'meffi del Rè 
„ di Gericho lì contengono , una fola è vera . Di (Te pri- 

-meramente che furono veramente nella fua cafa gli cC~ 
„ ploratori ; e in quello ella dille la verità . Soggiunfe di 
„ poi, che non aveva contezza, ove eglino foffero; 
„ che chiudendoli full* imbrunir del giorno, la porta, 
„ fen'erano partiti; che non fapeva verfò qual parte fi 
s , fonerò incamminati ; che fe predo fuflero infeguiti , 

farebbe facil cofà il forprenderlr ; e tutto quello è 
„ alieno dal vero , Aggiungi lo Jlejfò Autore , eòe due 
„ furono fu queflo punto degi" Interpreti le opinioni . 
„ Tremellio nelle note aver fòftenuto, che Raab non 
„ mentine , avvegnaché , equivocando , parlò di altri 

ofpiti , Ì quali erano flati , in fua caia , de* quali 
„ dine con ùerità ciò, che i nielli del Ré di Gerico 
ime- 
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si Intefèro degli Ebrei . Confutata quella opinione , 

foggiunge , che tutti gli altri concedono , eh' ella 
„ nientillè j e quefìa opinione , per le cofe già deite 

aver* egli abnailanza confermata : altera aliar um cw- 
„ nittm opimo e/i , mentitam effe , fitijque ex jam dìElit 

cmfirmata. 

Col Serario lente altresì il Tirino della mede lì ma 
Compagnia (opra lo Hello luogo di Giosuè. „ L'Aba- 
„ te Giulèppe , die' egli , predo Ca diano , Gio: Clima- 
„ co , e David Chitreo vogliono, che Raab mentine i 
„ ma non peccane . Tremellio , cGiunio feguaci di 
„, Calvino , neppur vogliono , eh' ella mentine ; mL. 
„ che parlall'e di altri, i quali erano flati in fua cafa. 

Ma quattro bugie nelle di lei parole fono più palelì, 
„ che poffano diuimulariì , o feufarfi : Sono però pic- 
„ cole colpe , e veniali, perche uiiciolè. Cosi S. Ago- 
,, (tino , Roberto , 1' Abulenlè , il Lirano , e altri . iWfc 

mh aperta JiinC funi bie quatuor illias mendacia , tjuant 
)t ut celars, vel exeufari poffntàrc. 

Chiunque impegna una perfòna , c l'obbliga a ris- 
pondere , eh' ei nen è in cafa , l' obbliga in confen- 
guenia a tutte l'altre bugie , che Raab profferì, per 
dar colore , e render verilìmilc la fua rilpofta : Io non 
japtva onde fodero , fui far della jera fi fon partiti , 
non jo qual fentitro aitano prefi . Così voi fcrvitore, 
o ferva, figliuolo , o figliuola obbligati da' padroni , o 
da' genitori a rifondere a chi di elli dimanda , non 
fono in cafa ; (àrete altresì facilmente obbligati a dir 
quell'altre bugie: Sono ufeiti quefia mattina fui far 
del giorno ; non fappiamo , quando ejji fieno per far ri- 
torno ; non fappìame , ove gli poliate tramare ; farje elP 
uffizio gli troverete : neceifarie appendici di quella pri- 
ma rifpofta non fono in cafa ; le quali fe furono in_. 
Raab pur troppo manifefle bugie , Io faranno ancora in 
voi . £ le è vero quei volgare Aflioma . V accefforio 
F f fegue 
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fegas la natura del principale ; le quefte che fono co- 
me rifpofte accelTorie di quella prima non jono in cafa , 
fon manifefìc bugie; come potrà ciò negarli della pri- 
ma voftra diporta ? 

Dichiariamo più quello fteflb con mettere il c.ilb 
in pratica . Viene una perfòna , e dimanda di voftro 
padre , oppur del voftro padrone : Voi , fecondo gì' or- 
dini dativi , rifpondctc non è in cafa . Quegli replica: 
quanto tempo è , che n'è uf-ito? a quai'ora farà egli 
per ritornare , ove potrei trovarlo 1 Sarebbe per av- 
ventura alla bottega, all'Ufjzio ì Qual cofi a li fatte, 
o Cimili interrogazioni rifonderete ì Vi ritratterete—» 
con voftra non piccola confufione ì o ve ne ftarete ivi 
come incantato a pefear le parole &c. Non è verilìmi- 
le. Rifponderete dunque con Raab: Nefckbam, nejcio, 
tsefckbam ,nefào &c. Non fu, non faprei.è ufeito dì 
buon'ora &c. E chi intele , come oggidì li pretende, 
che quel voftro : non i in cafa , lignificalo fretto, che, 
non vi vuol' efferc : intenderà parimente , che tutte le 
altre voftre rifpofte lono ordinate a loftener quella 
prima; onde fè quella non fu bugia, perche s'mtefe, 
o potè va li intendere ciò , che volevi dire : quefte pa- 
rimente non faranno bugie, perche agevolcofa farà pe- 
netrar la voftra intenzione . E fé quefte in voi non^ 
fono bugie , come in Raab furono menzogne più ma- 
nifefte di quel, che portano, o diffimularli , o fcufarfi ! 
N/tnit opta font hìc quatuor illius mendacia , quam ut 
telar 1 , nel excufari pojfint . 

II. Se più non vi vuole , che fimili fpiegazioni, 
perche giuftifkar sì fatte rifpofte , e da qualfìlia mac- 
chia di fìmulazione , e di menzogna nettarle; non vi 
farà più nel Mondo cosi fallace , e fimulata rifpofta la 
quale con qualche benigna interpetazione non porta-, 
fpacciarfi per innocente e verace: dove gli uomini dah- 
bene Un'ora non hanno fàtt' altro, che lamentarli del- 
la 
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la poca fincerità , che ritrovali nell' umano commercio; 
converrà dir loro per l'avvenire , che ingiufti fono i 
loro lamenti, come quegli » che procedono dal non fa- 
pere , o non voler pigliare in buon fènlò quel tanto, 
che a primo afpetto fembra, menzogna , ma che , fe_> 
ben fi confiderà , non è che una pura , e fempliee ve- 
rità . Chi non ha tenuto fin'ora per un bugiardo co- 
lui , che trovandoli in cafa, fa riipondere di noneffèr- 
vi ! Pure oggigiorno fi foftiene , e fi predica, che que- 
lla commu ne mente non è bugia , perche s'intende_> 
communemente , eh' et voglia dire: non vi veglio ejfere. 
Ma fapete , perche s'intende communemente , che ef- 
fcre non vi volete, quando in tal maniera fitte rifon- 
dere ? Non già , perche gli uomini apprendano , eflèf 
quello il vero, e germano fenfò delle voftre parole_i; 
oppure perche le voilre parole tal lènlb pollano folle- 
nere lenza menzogna : ma perche communemente fono 
gli uomini perfuafi , che non è molto grande il nume- 
ro di coloro, i quali fi facciano fcrupolo di profferire 
tali menzogne . 

E' una tal colà al lume della ragion naturale sì 
manifcfta, che i Barbari ftelfi frallc tenebre del genti- 
lefimo , par , che non 1* abbiano potuta ignorare : onde 
a! riferire del P. Cartoli (a) quando i Chinelì non vó- 
glion' effere in cafa, ne'fi truovano in comodo di rice- 
vere alcuna vilìta , non fanno rifpondere di non elTer- 
vi : ma fanno appendere una tavoletta , per cui s' inten- 
de, che allora non voglion effere con vifite infaftiditi, 
„ Profèguendo , dice il Barioli , in ciò , che rimari.» 
,, delle vifite , iè il richiedo non è , o non vuol' e f- 
„ fere in cafa &c. Ho detlo, anche fi non vuol' ejfirvi, 



„ tavoletta , fcrittovi fopra : il padrone efferfi ritirato 
„ nella cafit dello fludio , o della ricreazione : e vai 




ria d" appendere alle pone una 
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tanto che dire ; non vuol'elfér nojato con vifìte." 
Perche non fìinna ancor'elfi liberamente rifpondcrc, 
di non elfere in cala, fe quello vai lo fletto, che non 
volervi edere ? e Te un' uomo (incero, e leale può in 
tal maniera rifpondere Tenia mentire? 

Ma vaglia il vero : le quella non è bugia , onde 
avviene, che tutti della bugia l'accompagnano i con- 
tralfegni, e gli effetti ? Parlando di elfi l'Autore delle 
Lezioni facre , così dice nella Lez. XLI1. del primo 
Tomo . „ Un légno dì quella verità ( cioè , tèe la 
„ menzogna fia contraria a! lame della natura tire. ) 
è il balbetrare, l'intoppar nella parola, P imbro- 
gliarfi nel dire, che fanno talvolta i bugiardi; fe- 
„ gno, che la natura (Iella fugge dalla bugia, Un'al- 
„ tro fegno è Parroffìrfi il volto di chi viene colto in 
„ fililo : tjnel roffore viene dipinto fulla fàccia dal na- 
„ turai fenfo d' infamia, che lì prova nell* elfer tro- 
„ vato bugiardo . Terzo legno è l'affronto grande, 
„ che fi fa a una perfona anche mediocre, quando le 
è detto, te ne menti : fi lèntono fubito movimenti di. 
„ grande rifentimcnto ; indizio grande , che ci duole 
più una mentita , che una ferita ì Or quelli mcdefi- 
mi contralfegni , ed effetti fperimentano in fe flelfi co- 
loro , i quali fan rifpondere , di non effère in cafa , 
fe per accidente fieno (coperti, onde non poffano ter- 
giverlàre, e fi renda palelè , che veramente vi erano, 
benché non vi volelfero elfere. Un fegno, eh' eglino 
fi riconofeono d' elfere flati colti in bugia , è, il bal- 
bettare , J' intoppar nella parola , I' imbrogliarfi nel 
dire; anzi il non fàper clic fi dire , o come feufàrfi , 
e il dire per giuflificarfi ogni altra cofa fuori che que- 
lla : Noi intciìmo, che non vi volevamo effère .Segno 
evidente , che della natura ftelfa fono di bugia riprefi , 
e convinti. Un'altro fègno è , Parrolfirfi il volto di 
chi viene in una tal guifa feonerco ; e il ricoprirti dì 
con- 
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confusone , le a calo incontrili nella perfori», la qu»l 
di Ini dimandava . E fé quel roffbre vien dipinto Julia 
faccia dal naturai fenjb d infamia , che Jì prova nclF ef- 
fer trovato bugiardo ; dunque per tale viene a dichia- 
rarti colui , il quale fi arroffilce per la rifpofta poco 
incera, eh' ci fece dare all' amico . Terzo legno è, 
raffronto grande , cheli farebbe a una perlina anche 
mediocre, le in vece di dimandare a un Tuo fìgluolo ; 
è in cafa vojlra Padre ì Gli fi dimandarle : vual" egli 
ejfere in cafaì Oppure , le dopo averci udito rilpon- 
dere : non è in cafa , replicammo : abbiamo intefi ,non 
ni vuol ejfere . Io quanto a me mi terrei non poco af- 
fronto , le alcuno con una tal maniera di parlare ino- 
ltrane di avere ii poca Itimi della mia fincerità . An- 
zi fentirci così quella ingiuria , come lè apertamente 
mi dicefle fui vilo ; se' un bugiardo , e delle tue paro- 
le niun può fidarli . E qual ri lènti mento non ine fareb- 
be uni perfona leale , e della fui riputazione , e buon 
concetto gelola ? Indizio grande , clic non è da perli- 
na fchietta , o lincerà il parlar' in fi fatta guifàj ma da 
perfona poco verace , finta , e doppia di cuore . 

Qui può aver luogo un'argomento limile a quel- 
lo , con ■ cui provava Tertulliano contro t Gentili : 
non elTere la Profelfione di Criltiano turpe , e viziofa , 
coni' elfi dicevano , ma fanta , ed innocente; „ Ad 
ogni vizio, diceva (a) la natura ha dati per compagni 



i re ut pudore natura perduto. 
Denique malefici eeltiunt Intere , devitant apparere , trepidare 
deprclienli , ne^ant acculati , ne toni quidem facile , ani fempcr 
CDoGteuiur , certe damnati imi-retu . . . ChriUhnis vero quid limi- 
le? Neffllnem ptidet, □erainem ptenitent , nifi piane retro non 
fniilé. Si denot.itur, gloi'iiiur : Si .iccul'unr - nini deliMidit : in- 
term.-atus , vcl nitro confitetiir : damnatio gratis* -12.it . Qnid 
hoc mali eli, quod naturalia mali no» hibct ? thnorém, pndo- 
icm. tci^iverfationciii, pieni tentigli! , deplorationem. Qmd hoc 
mali eli, cnjns rciii giudei, cnjiis acculatici votimi eli , C< pie- 
na fbtlkitas! Apolog.CatJ.r. 
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„ il timore; o la vergona . Finalmente i malfattori fi 
„ ftudiano di (lare alcoli', fcanfano di comparire , tre- 
„ mano forpreli , negano accufati , e tormentati né 
„ Tempre, nè facilmente confettano; certamente alme- 

j, no condannati fi attillano A' Criftiani perii 

„ qual cofa fimile accade? Niun fi arroifilce , ninno 
„ fi pente : tacciato, fi gloria della liia fede ; acculato, 
non fi difende ; interrogato , fpontaneamente con- 
„ fetta ; condannato , vi rende grazie . Qual male è 
„ quello , che non ha le naturali confeguenze del 
„ male ì II timore , il rotture , la tergiverlàzione , il 
„ pentimento . Che male è quello , di cui il reo fi 
„ rallegra; di cui l'ettère accufato, è oggetto di de- 
„ fiderio ; per cui I* elìer punito , è Hi mata felicità ! 
Nella fletta maniera a me fia lecito 1* argomentarti, . 
Se ad ogni male ha la natura dati per compagni la_. 
vergona, e i! timore" : lè i colpevoli s'ingegnano di 
tenerli alcoli , fcanfano di comparire , tremano iòrpre- 
fi , negano accufati &c. chi a quelli contrattegni non 
ravviferà per colpevoli coloro di cui trattiamo nella— 
prelènte queltione .' Forte non tremano d' eflere feo- 
perti ì Forlè non fi vergognano , fc a cafo ulèendo di 
cala , s* incontrano in colui , cui fecero rilpondere di 
non enervi ? Non ifèanfano di comparire in pubblico, 
o di metter piede fuori di calà , fin tanto che non fiali 
colui dilcoftato? Sorprefi non fi ricolmano di confulio- 
ne ? non trovano mille bugie per ricoprir quella pri- 
ma , per ifculàrfi , per giuftificarfi ? Non dicono ogn' 
altra colà fuori di quella : Non ù , che in cafa non fof- 
Jìtno ; ma non vi Dolevamo ejfere 1 Come dunque non 
farà quella bugia , che tutte della bugia li tira dietro 
le confeguenze; il timore, la vergogna, la tergiver- 
fazione, la penitenza, il dolore? Ma alle perfone dab- 
bene, allorché ingenuamente confettano la verità , qual 
cofa a quelle limile accade Niun lì vergogna , niun 
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lì arraffi fce d' e fiere un' uomo ingenuo ,' non V* ha 
chi non lì glorj : e (è , per mantenerli in poflefTo di 
quella gloria , farà necedario foffrir' alcun' incomodo, 
alcun travaglio , o moleftia ; una perlona , cui vera- 
mente ila cara la verità, tutto foffrirà dì buon'animo. 
Se dalle peritine doppie , e bugiarde farà derifa la di 
lei fèmplicità ; fe farà ancora d' impudenza a torto 
accu("ata ; niun conto farà delie loro accufè, ed irrifio- 
ni . Interrogata , iè abbia (coperto ciò , che fecondo la 
prudenza del Mondo poteva , o doveva , eziandio con 
mille menzogne , le non v'era altro modo, tenere oc- 
culto ; farà i ella fua ingenuità , un'altrettanto ingenua, 
e libera confezione : e lé per quefh cagione farà , o 
col Vefcovo Fermo condannata a' più crudeli tormenti, 
o col S. Vefcoio Antimo alla più nera morte; renderà 
grazie a Dio di (òttoferirere co! Tuo fangue la verità. 
Che gran male è egli dunque, Tenere un uomo inge- 
nuo, e (incero; che tante dottrine oggi giorno fi (re- 
cidano, fi predicano, e anche fi Rampano , dalle quali 
non può fpcrarlì altro frutto, che il veder bandita da.1 
Mondo la Crifliana fèmplicità ,. violata la verità , e_j 
adulterata in mille guifè la (inceriti del parlare ? Che 
male , dico , è mai quello , 1' edere un' uomo candido , 
e f Metto ; che dietro non li tira le naturali confeguen- 
ze del male > II timore, la vergogna , la tergiverfazio- 
nc , la penitenza , il dolore : per cui V eifere condanna- 
to é oggetto di dclìderio ; per cui 1' e(Ter punito, 
vien riputato felicità ? 

Non voglio per quello dire , che non fi a talora 
prudenza tener celata la verità ; e che non pofla in_> 
inulte occalìoni eifere una grande imprudenza il propa- 
larla. Ma ove la verità non polla tenerfi occulta, che 
per mezzo d' una bugia , d" una reftrizione mentale , o 
d' altre vie poco differenti da quelle , incognite a' noftri 
Antichi , e ritrovate fola da chi pretende col favore 
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del Probabilifmo di rendere dì foverchio agevole , e 
piano, ficcome la via dei Cielo , così ancora della ve- 
liti il lèntiero; non è più vera prudenza, ma emula- 
zione , e doppiezza , lèrvirli di tali mezzi per tenere 
afeofà la verità: nè Tari imprudenza permettere, che 
da Jè ftefla iì manifeilì , quando ancora indi ne do velie 
fuccedere la rovina del Mondo tutto . Quefto per avven- 
tura ftmbrerì troppo ad alcuni dell'Antichità troppo 
lève ri e irreverenti Cenfori j e diranno , eiTer lòver- 
chio rigore . Ma quella prima , e incorruttibile verità , 
di cui iòno terribili , e Ipaventoiì i giudizj , tuttavia 
forfè dirà , che ciò non baita ; e che con leggi più Te- 
vere di quelle, che communemeote fi oflervano , fa- 
rebbe d* uopo por freno alla Ibverchia licenza di abu- 
sarli delle parole, per ofeurare il candore , e adulie- 
rare P umana {inceriti. §aj fevcre reprehendunt , hoc 
mmltm ditoni effe : ipja autetn meritai fortajfe adi/ne 
dicit : tiondam ejl fati! . Così S. Agoltino (a) il quale 
pure abbiatn villo, quanto lìa flato in quella parte fe- 
cero . 
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S^.lìn. 36 
S4.Ua. 23, 



SS. lin. 1. dimetrt 
89 lin. 14- ■baflwz* fi fi tendeva 
92. Ini 16. noi- da Dio 
Un. 27- d.aJle (iiirlie 
9S.Ua. 8. retthuiloce 
loy. lin. j». di quello 
no. Un. ti. miteni 
r14.lin.j4. raetniciofum 

Ilo. j(. pentiautur 
1 [7. lin, jo. Pag. 

liti. js. oiii eoium 
1 19. lin, 27, E fi 
ufi. Un. Ji, lnaf{!Ìormeute 
... i:„ -»-éDIo,c-~ ; 



IJ4-! 



dimodrt 

abailanza fi rendev» 
di Dìo 
delle fatiche 
reftriziooe 
di quegli 

mini ora 
perni doluta 



Dio 



1. ^. P^'l* tifosa» 

148. lin. 11. aellètto 
.149. lin, 1. pa-parole 

Ita. 7. qualle 

lin. 10. Siccario 
iji. lin. 27. in alciimnodo 
il modo il vero fenfo 

lìn. 29. il il parlare 

lin. 34. di dimezzo 
155. lin. 33. ìUud 

lin. jó. dmu lollitur 
iy8.lill.2j. nel nel cuore.AIrrì 
l61.lin.3r. dominorum 
163. lin. 17. del parlar" 

. lin. 34. del cibo , come cibo 

168. lìn. 31. di mangiar 



Pag. 49. 



in alcun modo il vero fenfo 
«parlare 

ciani rolli lue 
ri nel cuore. Altrimenti 
div inori ini 

del parlare, e dell' ufo 

delle parole ritrovale 
delcib> ! del ciboeoine 

il mangiar 
pae. 142. 
della di lui 
pag. »j8. 



179. lin. 10. E pet 

lin. jo. 00 

101.lm.29. lenor 

1B3. lin. 8. confei 



comprende fi 
fenzrt peccato parole 



liti. Jz. wgo'otW 
liti. Jj. Xt'y». 



comprender fi 

fènica peccato pollò 
profferir parole 

elfnoferifa dm> 
le Incaglinovi 
le egregiamente S. Agoflm 



8^4. lin. 22: 

x 14. lin. ^B. lo rie 
1 1 t. ila, pcniilt. defiint 
217. lin. sé, polii 
a1S.li11. 31. Pus, t&U 

lin. Jt. Fa& '9'- 
Ma, lm.*. eentilin 
Eir. lin. li, fin» (ÙW hic 

. p-'ioh.' riuiiifìcare 
227. lin. 24- E" una cai cola 
Sat.lin. ai. Infialo 
g28.lin. ST fialnolo 

lin.jL paMiitent 



Pai!. 12J. 
finderelì 
V'iMWvenea, 

defiint 

pailìi 
Pai. Ut. 
Pac. k;. 
eei.-iilri 
font hic 

per e i unificare 
E' una td cola 
fatela mo 

fidinolo 

pccniiet 
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